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CAPITOLO XIX 


DEL GESUITISMO ESTERNO 


Un discorso sul Gesuita moderno non saria compiuto, 
se riandati ed esaminati gli ordini interiori della setta, non 
si desse un’ occhiata a quello che io chiamo Gesuitismo este- 
riore ; cioè alle moltiplici e svariate clientele di laici e di 
chierici, che sono gli alleati, gli ausiliari, i cooperatori ar- 
dentissimi della Compagnia, e in cui risiede una parte nota- 
bile della sua forza e della sua potenza. Imperocché ogni 
fazione che si accampi nel seno di un vivere comune e tenda 
ad invaderlo e a signoreggiarlo, ha bisogno di tali sussidi ; 
I i quali sono come dire l’ addentellato di essa fazione colla 
I società che la circonda, e il mezzo che adopera per pene- 
trarne a poco a poco le viscere e recarla in suo potere ; come 
quegli stati di un gran popolo diviso che intendendosela col 
nemico forestiero e seco allegandosi, gli spianano la via a 
soggiogare i propri compatrioti. Io toccai di questi collegati 
gesuitici ne’ miei Prolegomeni ; ma essendomi valuto della 
voce di congreghe per significare le loro adunanze, vm cre- 
deste che io volessi parlare di quelle dWote confraternite, 
che voi chiamate congregazioni; il che v’induce a esclamare 
con una generosità che vi fa onore : Non sia però che per 
voler limitare la causa presente alla sola Compagnia di 
Gesù, in quanto essa costituisce un corpo da sè, io abbandoni 

Gioberti, Il Gesuita moderno, T. VI. 1 
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senza riijuardo le sue pie Con(fre(fazioni affli insulti di chi 
intende far oltrarjfjio a no<‘. l’ersuadclevi che tali pie adu- 
nate non furono lo scopo principale di quel mio cenno; e 
che anzi non lo sarebbero stato in nessun modo, se il loro 
istituto fosse tulio ordinato a soli fini spirituali, come voi 
dite*. Siccome perù elle riescono lre(|uentemeutc nelle vostre 
mani uno strumento di maneggi allatto temporali, di esplo- 
razioni, di denunzie, di corruttele, appartengono aneli’ esse 
alla clientela gesuitica ; ma non ne sono per ordinario la 
parte più efiìcace e nociva ; se già sotto il nome di congrega- 
zioni non intendete tutte le combriccole dei vostri aderenti, 
purché siano coonestate da qualche sacra apparenza. À ogni 
modo per evitare l’ ambiguità dei vocaboli e le dispute di 
jiarole, io distinguerà due specie di clientele gesuitiche ; le 
une delle quali sono composte di semplici individui spiccio- 
lati, svisceratissimi del fatto vostro e pronti a mettersi ad 
ogni sbaraglio per voi; o per ignoranza e superstizione, 
perchè governati da voi nell’ anima e persuasi che utile e 
santo è l’instituto della Compagnia; o per interesse, in 
i|uanto si giovano o si conGdano di potersi giovare del vostro 
aiuto e patrocinio; giacché chi sarebbe acconcio di vendere 
la sua coscienza al diavolo, s’cgli volesse comperarla, non 
è da stupire che ne faccia mercato coi Gesuiti. Ma questi in- 
dividui che gesuiteggiano alla rinfusa e alla sfilala, a buona 
od a mala fede, non sono molti ; perchè (|uando taluno ve 
ne capila alle mani, voi da buoni condottieri solete arrolarlo 
in qualche vostra squadra per assicurarvi delia sua fede, 
accrescere le sue forze, e renderle più utili colla disciplina ; 
e se noi collocale nel cuore e nella fronte, lo mettete almeno 
nella corna della battaglia. 11 nervo della vostra clientela 
(Consiste dunque in quelle consorterie parte religiose e parte 

I politiche, ma più politiche ancora che religiose, le quali, non 
che essere approvate dalla Chiesa e dai governi, sono loro 
per lo meno a sospetto. Che se le pie congregazioni nate e 
cresciute sotto l’ incessante tutela de' sommi pontefici^ sono 

^ Pellico, pag. 52. — * Jbid.. pag. 53. — * Ibid., pag. 52. 
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aacor esse da voi rivolte a profani intendimenti, se ne dee 
fare il medesimo discorso ; non in quanto sono pie, nate e 
cresciute sotto l’incessante tutela de’ sommi pontefici, ma in 
quanto si dilungano dall’ intenzione che questi ebbero nel 
nutrirle e nel tutelarle. Imperocché il servirsi della reli- 
gione, come di un velo per coprire e coonestare i raggiri 
mondani meno scusabili, non è cosa troppo pia: ed empio 
sarebbe chi attribuisse un tal proposito alia santa sede, 
quando essa approvò qualche pia congrega, e in ispecie al 
gran Lambertini, di cui citate la bolla*; il quale era cosi 
lontano dal volere indirizzare la divozione all’ ambizione e 
alla dominazione, che si mostrò poco benevolo (come do- 
vreste sapere) alla Compagnia pe’ suoi spiriti inframmet- 
tenti, il suo doppio, astuto, versipelle procedere, le sue 
profane ingerenze, ed ebbe intenzione di riformarla. E voi 
abusando a tale effetto iostituzioni commendate e favorite 
dalla sede apostolica a diverso e ottimo fine, oltre all’ in- 
correre nel grave fallo di chi volge al male gl’ instrumenti 
del bene, commettete l’enorme colpa d’ingannare il primo 
pastore, di prevaricare le leggi e annullare, per quanto è in 
poter vostro, le sante intenzioni di Roma. 

Le consorterie gesuitiche sono per lo più vere combric- 
cole clandestine, subdole, tenebrose, di cui vi servite per 
turbare gli stati, diffondere l’ignoranza, alimentare la su- 
perstizione , calunniare i buoni , perseguitare i valorosi, bu- 
scare i reditaggi, aggirare i principi, disunire od opprimere 
i popoli a vantaggio e a gloria vostra. Utilissime vi riescono 
principalmente per fare il male senza parere, per avere in 
ogni caso le scuse pronte, ed evitare il pericolo di essere con 
prove formali e giuridiche convenuti e convinti in giudizio 
dì averlo fatto. £ ho già notato nei Prolegomeni che tali 
congreghe secondarie ed assorellate sono spesso peggiori 
della principale , cioè della Compagnia ; accennando le ra- 
gioni di tal divario, dichiarando che sotto nome di Gesui- 
tismo e di setta gesuitica universalmente io intendo le une e 


* Pellico, pag. 53. 
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l’ altra, aggiugoendo per ultimo che tengo questa per sinda- 
cabile e colpevole dei torti di quelle, stante che ne accetta le 
lodi, l’aiuto, il favore, la cooperazione, dando le prime 
mosse e il principale indirizzo a tutta la macchina. Egli è 
pure in proposito di queste confratellanze che io parlai degl’ 
ignoranti, dei fanatici e degl’ ipocriti, che vi fanno corteggio; 
e voi , senza mostrare d’ intendermi , intavolate un lungo 
discorso sugl’ ipocriti, sui fanatici, e sugl’ ignoranti che son, 
vostri clienti o fautori* ; conchiudendo, come già vedemmo, 
che la clientela vostra anche per questo verso non si svaria 
di un filo da quella di Cristo. Gran bell’ onore che voi fate 
agli apostoli e ai discepoli dei Nazareno! Ma Cristo acco- 
glieva tutti, ed anche i viziosi, i peccatori, i ribaldi, cercando 
di emendarli, e non di andar loro al pelo, coll’ accomodare 
la legge che predicava alle lor cupidigie. Cristo accoglieva 
gl’ ignoranti, ma cercava di scacciare o almeno diradi^re le 
tenebre dei loro intelletti e non di addensarle. Cristo acco- 
glieva gl’ ipocriti, ma li rampognava severamente, chiaman- 
doli stolti, ciechi, progenie di vipere e sepolcri imbiancati*, 
e non usufruttuava la loro ipocrisia. Cristo accoglieva i fa- 
natici, ma non si valeva dell’ opera loro per deprimere i 
buoni, sollevare i perversi, e rapir la pace, la fortuna, l’o- 
nore agl’ innocenti ed ai virtuosi. Cristo adoperò alcuni di 
costoro per fondar la sua Chiesa, ma dopo che gli ebbe ti- 
rati alla cognizione del vero e alla pratica generosa dei bene; 
e non compose con essi una congrega secreta , ma una so- 
cietà pubblica, inalberata sul monte e visibile a tutta la 
terra ; volle che i suoi seguaci fossero luce e non caligine del 
mondo, e che la sua dottrina fosse bandita dai tetti e non 
susurrata nei conventicoli*. Cristo ordinò una società spiri- 
tuale, che guidando gli uomini al cielo dovea felicitarli ezian- 
dio sulla terra e arricchirli di lutti i beni di an cadviiimento 
perpetuo, ond’ essi non avevano ancora veduto d’ esempio ; 
non una setta distruggitrice di quella cultura medesima che 

- ’ Pellico, pa^;. 57, seqq. 

* Mallh., Ili, 7; XII, 34; XXIII, 16. 17, -27, 33. 

• MaUh.,V, 14, 16; X, 27. — Joh., XII, 36. 
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ebbero i popoli pagani e seminatrice della barbarie. Vedete 
adunque quanto sia grande il divario che corre tra la clien- 
tela di Cristo e quella del vostro Ordine ; e come essa sia 
poco minore dell’ intervallo che passa tra i loro rispettivi 
patroni , e che fu poco innanzi argomento del nostro di> 
scorso. 

Ogni uomo di retto senso e fornito di qualche esperienza 
nelle cose dei mondo o almen capace di acquistarla, potrà 
facilmente veriheare questi generali per tutti i paesi dove 
avete stanza e favore. Ma acciò non ripetiate anche qui la 
vecchia canzone eh’ io stò sempre negli universali, entrerò 
in qualche caso speciGco e individuato, più per modo di 
esempio che per altro ; giacché la materia su questo articolo 
è cosi ampia, che la copia dà impaccio, non la penuria. Ta> 
cerò pertanto dei fatti presenti estrinseci all’ Italia ; e toc- 
cherò poco 0 nulla dei passati eziandio nostrali ; quantunque 
vi sia molto da raccogliere ; onde io reputo che una sto- 
ria del Gesuitismo secreto e politico nella penisola, sarebbe 
utile e curiosissima, benché poco lieta e gustosa per le con- 
dizioni proprie del soggetto in cui verserebbe. Imperocché i 
fatti della Compagnia s’ intrecciano con quasi tutte le nostre 
vicende e sventure da tre secoli ; non solo pei morali pesti- 
feri influssi, ma eziandio per l’immediata partecipazione alle 
faccende ; benché questa sia stata quasi sempre mezzo oc- 
culta, perchè i Gesuiti non amano di levarsi in altura e di 
esporsi all’ occhio del sole, ma lavorano al buio, e sogliono 
allargarsi e germogliare tra le due terre. Si accusano oggi 
alcuni preti del Belgio di frammettersi nell’ elezione dei de- 
legati nazionali e di usar T autorità del loro grado per deter- 
minare i partiti ; il che, se fosse vero (ché a me non tocca il 
decidere), non si potrebbe giustiGcare, perché tali brogli, 
oltre la reità intrinsecca. Docciano alla religione, in cui fa- 
vore si fanno. Or chi crederebbe che questo medesimo vezzo 
regnasse tra i Gesuiti di Genova, quando le spiagge liguri 
viveano a stato di popolo? Imperocché egli par quasi fatale 
all’ inclita patria del Doria e del Colombo che i Padri in 
ogni tempo la travaglino. / Gesuiti, dice il Botta, vi avevano 
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creato (audacissimo attentato) una spezie di confraternita 
laica, in cui si stillavano le elezioni, obbligandosi con giu- 
ramento ciascun confratello a non dar voto nelle elezioni 
dei magistrati che a chi fosse membro della confraternita o 
sia congregazione; cosa enorme e da detestarsi più di qua- 
lunque altra, perchè a favore di gesuiti, non a merito di 
cittadini si davano i suffragi*. Oggi Genova non è più re- 
pubblica e i Padri non ci hanno da occuparsi di squittini e di 
comizi ; ma son variate di soggetto soltanto, non di scopo, e 
tampoco cessate o diminuite le loro profane inframmettenze ; 
anzi si può dire che mai non furono cosi grandi e funeste. 
Imperocché essi ci son riusciti a impadronirsi dell’ educa- 
zione e delle scuole dei giovani contro il voto espresso del 
municipio, e per favore ottenuto in corte da uomini ambi- 
ziosi ehe speravano nel lor patrocinio ; sventando il nobile 
disegno di Marcello Luigi Durazzo, uomo di finissimo intel- 
letto, di squisita coltura e amatore delle arti belle, che d’ac- 
cordo coi sindaci volea instituire un collegio civile, gover- 
nato da rettore e professori laici ; e da lui non istette, nè dal 
ministro sardo sopra gli affari interni, che l’ ottimo concetto 
non fosse mandato ad esecuzione. Ma i Gesuiti la vinsero 
colla lor solita canzone di essere eglino gli educatori più atti 
a combattere le dottrine pestilenziali del secolo e ad insti- 
tuire uomini devoti al trono e all’ altare; il che potrebbe 
solo esser vero, quando negli ordini educativi l’omeopatia 
facesse a proposito. Venne loro assegnato per ordine regio 
a tal effetto il palazzo Boria Tursi che convertirono in colle- 
gio; facendovi, secondo il loro genio vandalico, un lacri- 
moso scempio dei marmi, ori, fregi e dipinti preziosi che lo 
adornavano. Il comune rifiutò ai nuovi pedagoghi l’asse- 
gnamento solito a darsi agli antichi ; ma fu in fine obbligato 
con reale rescritto a sborsare annualmente diecimila e otto- 
cento lire; senza che però sinora il frutto risponda alia spesa. 
Imperocché i collegi dei Barnabiti e delle scuole pie diffusi 
per la riviera di Ponente, di gran lunga migliori, tirano a sé 

‘ Storia d'it. coni, da quella del Guicc., 15 . ' 
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la maggior parte dei giovani ; onde i Gesuiti per supplire al 
vuoto 0 almeno dissimularlo, furono astretti di rendere le 
loro scuole accessibili agli esterni. 

Ma r cducazion dei collegi e gl’ influssi eh’ essa procaccia 
non bastano in nessun luogo alla smisurata ambizione dei 
Padri ; i quali non sono mai contenti, se non hanno il tutto ; 
non mai si appagano, Gnchè v’ha un sol palmo di terra o 
un capo d’uomo che si sottragga al loro alto dominio; e 
nuovi Àmani, non si soddisfanno eziandio dell’ ossequio uni- 
versale, se non s’inchina loro la cervice rubella di Mardo- 
cheo. Genova è uno dei luoghi, in cui i loro conati di si- 
gnoria universale sortirono miglior successo, avendo tratta 
nelle loro reti una gran parte dei chierici e dei secolari, e 
introdotto sotto nome di religione e di virtù una supersti- 
zione brutta e una immoralità bruttissima, che augurano un 
tristo avvenire alla città regina del Tirreno, se il savio prin- 
cipe non ci rimedia. Fermala sorte i governanti medesimi, 
non dico i capi, ma non pochi dei subalterni, ci sono intinti^ 
comme vittime anch’ essi o complici delle arti gesuitiche ; e w 
i subalterni, come ognun sa, quando si tratta di minuta am- U 
ministrazione sono il lutto, perchè il valore degli ordini c ) > 
delle leggi dipende dai modo in coi si eseguiscono. Ora i ^ 
Gesuiti liguri e i loro creati ebbero l’arte di aggraduirsi 
quasi tutti costoro, addossandosi il nobile incarico di spiare 
e di riferire, e. ostentando un vivo zelo contro quelle idee di 
mansuetudine e di civili avanzamenti, che fanno tanta paura 
a chi stima che l’ arte del reggere i popoli stia nel farli an- 
dare a ritroso colle battiture. Quando nel fu crealo di- 
rettore di polizia un Solari cavaliere, due Padri gesuiti gli 
si rappresentarono, profferendogli i loro servigi per tutte le 
informazioni e notizie che (fli occorressero; e vivono in Ge- 
nova molte persone che l’hanno udito dalla sua bocca. Si 
può immaginare qualche cosa di più orribile che due preti, 
due religiosi, due ministri del sacramento di riconciliazione, 
clie’esibiscono l’opera loro a un governo per fare la spia? 
Vero è che niuno è atto più dei Padri ligustici a esercitar 
questo ufficio , atteso le numerose congregazioni laicali da 
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loro ordinate ; le quali, partite in diversi oratorii, sotto l’in- 
dirizzo spirituale della Compagnia, abbracciano tutte le classi 
dei cittadini . dai gentiluomini e dalle gentildonne sino alle 
trecche e ai facchini. Oltre queste divote adunanze che mi- 
rano in apparenza a uno scopo religioso, essi hanno in vas- 
sallaggio una folla di consorterie di vario genere, e fra le 
altre gl’ Ignoranlelli e le dame del Sacro Cuore, che sono il 
solito corteggio della Compagnia in tutti i luoghi dove mette 
piede, con questo solo divario, che le dame del Sacro Cuore 
ne fanno l’ anlivanguardia , come vedremo; dove che gl’ 
Ignoranlelli vengono alla coda. Singolare esercito, che co- 
mincia con una quadriglia di gentili matrone e finisce in 
ispidi aguzzini armati dello staffile! Non ti pare che con 
questo intreccio il Gesuitismo simboleggi sè medesimo? 
Amabile e carezzevole in mostra e ne’ suoi principii , ma 
brutto ed esiziale nella sostanza e nell’ esito ; come la Sirena, 
che leva sui flutti una forma graziosa di vergine, ma na- 
sconde sotto quelli le zampe di una brutta gallina o le squame 
di un sordido pesce. Mediante tali due consorterie ausiliari, 
i Gesuiti hanno in pugno l’ educazione universale , maneg- 
giando essi medesimi quella dei maschi che appartengono al 
ceto agiato od illustre e commettendo ai loro cooperatori le 
femmine e la plebe. L’ instituzione dei poveri fanciulli era 
dianzi in Genova assegnata ad ecclesiastici secolari pieni di 
carità e di zelo, che avevano le loro scuole ripartite pei se- 
stieri della città, e supplivano alle spese colle abbondanti 
largizioni dei ricchi ; pietosa opera fondata nel principio del 
secolo scorso da un generoso prete, Garaventa. Quest’opera, 
divenuta si può dire nazionale tra i Liguri, era capace di 
molti miglioramenti, ottima nelle sue basi ; e sarebbe potuta 
agevolmente ampliarsi e perfezionarsi, congiugnendosi coHa 
pietosa instituzione degli Asili. I Gesuiti, fin dal 1833 co- 
minciarono a macchinare per ispegnerla, e sostituirle gl’ 
Ignorantelli ; ma ì loro maneggi presso i decurioni furono 
inutili ; perchè il municipio di Genova, come quasi tutti i 
municipii italiani (e non è questa l’ultima delle loro glorie), 
sono infesti all’ empia fazione. Riusciti vani i tentativi e i 
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raggiri falli presso il comune, i Padri si volsero al governo 
e oUennero nel 1838 un bigliello regio, che imponeva alla 
città di accettare c provvisionare gl’ Ignorantelli. Mi duole 
il dire, ma è pur d’uopo che io lo dica (giacché il migliore 
omaggio che si possa porgere a chi regge è quello di dirgli 
il vero) che il dispotismo con etti vennero stabiliti in Genova 
quegli zotici maestri, contrihuì non poco ad alienare gli abi- 
tanti dal governo sardo * ; ma chi vorrà proverbiare i colli 
Liguri di aver veduto di mal cuore spiantata un’ insliluzion 
nazionale, e dati precettori al popolo coloro che portano 
l’ignoranza scolpita nel loro nome? Vorremo perciò con- 
dannare i rettori del loro rescritto? No sicuramente; per- 
chè essi soggiacquero a un inganno che onora la bontà 
del loro animo e che fu comune a molli ottimi Italiani ; c 
non è da stupire che abbiano penato a credere che i Ge- 
suiti siano quel che sono, e che la benda non sia loro ca- 
duta dagli occhi , finché questi non ebbero deposta la 
maschera. 

Tre altre congregazioni gesuitiche si trovano in Genova, 
cioè quelle di san Raffaele a uso dei garzonetti , di santa 
Dorotea per le zitelle e del Beato Leonardo da Porlomaurizio 
pei giovani chierici. Nella prima si conferisce a certi soci 
che chiamansi sorvegliatori il debito di esercitare la corre- 
zion fraterna verso gli altri ; e non occorre dire che alla so- 
pravveglianza e alla correzione tien dietro la delazione , che 
è io scopo principale dell’ instiluto , benché non se ne parli 
nei capitoli regolativi dati alle stampe. In certi teuqn poi si 
dà opera alla pratica dei fiori spirituali; la quale consiste 
nel far qualche astinenza nel vitto , recitare alcune preci 
ogni giorno, mortificare la volontà e altre cose somiglianti. 
Trascorso il tempo a tale oggetto prefisso , scriverà ognuno, 
senza apporvi il proprio nome , i fiori che avrà fatto , rav- 
volgerà la carta e nel tempo stabilito portandosi all’ Altare 
(ove prima sarà preparata un urna a tal uopo) ivi la ri- 
porrà : in questo mentre si canterà qualche canzoncina adat- 

' Documenli e schiarimenti , XXIII 

1 * 


Digitized by Google 



40 


IL GESUITA MODERNO. 


tata alla circostanza^ Se ì Gesuiti stessero contenti a queste 
bambinerìe , si potrebbero scusare ; ma sventuratamente 
alle fanciullaggini si aggiungono le turpezze. Molte ne con- 
tiene la congregazione di santa Dorotea, che esercita in modo 
speciale lo zelo dei Padri e dei loro cooperatori. Le minute 
divozioni che vi s‘ impongono , le meliculose osservanze , le 
orazioni mentali, le meditazioni , le visite mattina e sera 
alla Chiesa, l’assiduita non interrotta ai tridui, alle no- 
vene , alle prediche o instruzioni religiose anche nelle ore 
serotine, le lunghe stazioni al confessionale , le frequenti e 
spesso cotidiane comunioni , fanno sì che le ragazze e le 
donne che vi sono aggregate nella città e nella diocesi sono 
affatto inutili nelle famiglie , anzi dannose, perchè credono 
che l’adempimento dei doveri del proprio stato sia d’osta- 
colo alla perfezione cristiana e che per farsi sante debbano 
disubbidire ai mariti e ai genitori *. À questa bella morale 
si aggiungono parecchie usanze pericolose, indecenti, aliene 
dai nostri costumi e dal buon costume ingenerale, qual si è 
una spezie dì confessione pubblica, l’andare attorno di notte, 
il rinchiudersi in secreta stanza a conferir con giovani sacer- 
doti, e la solita delazione recìproca fra le alunne dell’ instituto. 
Ma questo è ancor poco. Gl’ influssi gesuitici non sarebbero 
senza rimedio, se il clero secolare non ne fosse infetto, e ser- 
basse quell’ autorità di costumi e quella copia di dottrina 
che ne fecero in addietro uno splendore della Liguria. Il buon . 
seme si mantiene ancora in alcuni vecchi paroci, ma va 
mancando nei giovani che loro succedono. Imperocché la 
setta ordinò una consulta censoria sopra i chierici novelli; la 
quale ascrive loro a colpa l’ applicare allo studio, l’ argomen- 
tare in iscuola con maggior copia che assolutamente non si 
richieggo , il vestire con pulitezza , il mostrarsi sul pubblico 
passeggio ; sentenziando che tutte queste cose sono inaccor- 
dabili collo spirito ecclesiastico. E per allargare e radicare 

* La vera amicizia , ovvero la Congregazione di san Raffaele pro- 
posta ai seminari e ai collegi. Genova , 1839 , pag. 8. 

* Documenti e schiarimenti , XXIII. 
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vie meglio questo lauto indirizzo di galateo e di sapienza, 
fondò la congregazione del Beato Leonardo : la quale ha 
per uno de’ suoi sopraccapi quell’ abate Starla, che invitò le 
Doroteine a pregare l’ Altissimo, affinchè papa Pio non di- 
venga empio e non perda la fede; e che fu mandato , per 

a nanlo si dice , dal cardinale arcivescovo a far gli Esercizi 
i spirito , per ricuperare a uso proprio l’ esercizio della ra- 
gione. Questa congrega, oltre all’ instìllare nei socii l’odio 
ooosuelo delle lettere , l’ abuso delle divozioni minute , la 
ooosuetudine perversa di spiare e di riferire, si occupa di 
quesiti morali , governandosi nella decisione coi principii di 
OD lassismo spaventevole c dislruggitivo di ogni giustizia ; il 
quale su certi punti riesce a conclusioni poco diverse da 
quelle (bisogna pur dirlo) che si usano nei conventicoli dei 
malandrini. Orrende poi sono le soluzioni dei casi che ri- 
guardano il sesto precetto del decalogo *. E come ciò fosse 
ancor poco, oltre la congregazione ordinaria vi ha una con- 
sulta secreta , a cui intervengono solo gli eletti ; la quale 
esercita una spezie di censura e di vigilanza clandestina 
sulla chieresìa di tutta la diocesi. Da questa nera officina 
escono di tempo in tempo dei libri, come quelli del Gualco, 
del Frassinetli e simiglianti ; nei quali libri non sai talvolta 
se sia maggiorala temerità, il fanatismo o l’ignoranza. Ivi 
ancora si ordiscono le infami calunnie , le scellerate perse- 
cuzioni , le avanie di ogni genere contro i buoni ed i gene- 
rosi ; come l’accusa formale di Giansenismo, che testé venne 
mossa ai paraci delta città e che fu ripulsata dal cardinale 
arcivescovo colla bella risposta di cui ho già fatto cenno 
Di cui finalmente non è gran tempo che si mandò attorno, 
sino a far proclamarla pubblicamente anche nei catechismi 
al popolo, la dottrina dell' obbligo della rivelazione del com- 
p/tce; dottrina falsa, scandalosa, abbominevole, contraria 
ai primi principii della ragione, alle leggi della Chiesa e ai 
dettati del Cristianesimo ; che quando venisse a pigliar piede 
nel mondo cristiano (cosa certo impossibile a succedere) ba- 

K 

’ Dotamenli e schiarimenti , XXIII. — * Ibid., VII. 
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sterebbe a rendere odioso il sacramento di penitenza e a 
farlo abolire presso tutti i popoli civili. Può darsi infatti 
qualcosa di più enorme che il trasformare la confessione in 
inquisizione , e il far di chi la pratica e l’ amministra un de- 
latore e una spia? 

Tali sono le trame e le dottrine perverse che si praticano 
e s’ insegnano in quella congrega che osa contaminare, ap- 
propriandoselo , il puro e santo nome del Beato Leonardo ; 
ma che il popolo più savio arteCce di vocaboli suol chiamare 
Sturlismo. £ ciò che è peggio esse s’ instillano nei teneri 
animi , e si educa col loro aiuto una generazione di chierici 
bigotti, ignoranti, superstiziosi, abituati alla simulazione 
e all’ ipocrisia che corrompono tutta la loro vita. La tabe 
pssò persino nei seminario , perchè il rettore e non pochi 
dei professori aderiscono alla setta , e inculcano agli alunni 
le massime di feroce intolleranza , e l’ uso d’ intromettersi 
in tutte le famiglie , e in tutti i dissidii domestici, accre- 
scendoli , invece di pacificarli. E come tosto han compiuti 
gli studi e ricevuti gli ordini sacri , si affida loro il reggi- 
mento delle parrocchie, dove spargono la division nelle 
case , sejmrano le mogli e i figli dai mariti e dai padri, e 
mettono in sospetto come cattivi sudditi presso chi governa 
chi non si rende loro soggetto. Quei pochi neoGti che resi- 
stono a queste corruttele , oltre all’ esser lacerati con ogni 
sorta d’infamia, non possono aspirare agli ordini ecclesia- 
stici , e tampoco alle cure o ad altri benefìzi spirituali ; con- 
ciossiachè il vicario generale e gli esaminatori sinodici esclu- 
dono con severo ostracismo chiunque si presenta, ancorché 
sia fornito dei meriti più cospicui , se non è loro creato. 
Anzi il vero merito si ascrive a colpa ed a vituperio ; perchè 
la religione è recata a empietà , se non è intollerante, super- 
stiziosa, fanatica, e la scienza, per poco che sia sana, estesa, 
profonda , vien reputata incompatibile collo spirito ; e qual 
sia lo spinto di quei signori , non è d’uopo ch’io lo dica. 
Così alle arti della seduzione si aggiungono gli stimoli dell’ 
onore e dell’ interesse ; onde le cose sono oggimai giunte al 
segno , che non v’ ha in Liguria alcun chierico che aspiri a 
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un grado ecclesiastico anche umilissimo e che riesca a otte- 
ucrlo , se non tradisce la sua coscienza in mano della fa- 
zione; 0 che senza andarle ai versi possa mantener la sua 
fama e causar la voce di eretico e di miscredente. Per colmo 
di sventura non pochi dei chierici regolari o per semplicità 
d’indole o per calcolo d’ interesse tengono bordone ai Padri ; 
e benché le sacre Ordini di Agostino , di Francesco , di Do- 
menico e di Vincenzo si conservino sostanzialmente incor- 
rotte e fedeli alla santità dei loro prrincipii , vi sono però 
nei conventi liguri di queste religioni certi pochi individui, 
ai quali non si può rendere la stessa lode ; tanto è difGcile 
anco ai migliori il guardarsi da un’ infezione quasi univer- 
sale. Non così fra gli Osservanti riformati , i Carmelitani , i 
Berrettanti , gli Scolopii , i Somaschi , i Barnabiti , che , per 
quanto mi si afferma , si mantengono tuttavia incorrotti , 
chiudendo ogni accesso alle tristi influenze. Il cielo li bene- 
dica e li conservi a consolazione dei buoni , ad ammenda 
degli sviati , ad onore dei chiostro e della Chiesa*. 

Il morbo gesuitico è così radicato nella Liguria , che 
solo una mano forte potrà riuscire a sterparlo. Il governa- 
tore e il cardinale arcivescovo cercarono di rimediarvi con 
un coraggio che gli onora ; e certo il nome solo di Placido 
ladini , così caro e venerabile ai buoni , basterebbe a certi- 
ficare che il senno e lo zelo non mancarono all’ urgente ri- 
forma. Ma i loro sforzi tornarono in gran parte inutili , 
perchè quando un male è inveterato e diffuso in uno stato, 
che sia nuovo membro di un dominio più antico , non vi 
ha chi possa medicarlo fuori del principe. E qui io credo 
che la fiducia dei Genovesi può essere intera ; perchè Carlo 
Alberto , che tanto fece per la Sardegna , il Piemonte e 
gli altri suoi stati , non vorrà dimenticar la Liguria, che è 
uno dei gioielli più nobili della sua corona. Gl’ interessi 
dello stato e quelli della religione , egualmente cari al suo 
reai cuore , emcacemente ve lo invitano. Quando la repub- 
blica di Genova fu data al re di Sardegna , dolse agli abi- 

’ Intorno ai falli accennati , vedi Documenti e schiarimenti , XXIII. 
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tanti e dovette certo dolere di perdere le antiche dolcezze 
del vivere libero ; ma essi se ne consolarono, ragguagliando 
i beni che perdevano con quelli che acquistavano , e tro- 
vando che questi erano maggiori. Conciossiachè la libertà 
che lor si toglieva era precaria e soggetta ad essere a ogni 
poco turbata o distrutta dalle fazioni interne e dalle armi 
forestiere ; e quindi poco preziosa ; perchè il viver libero 
non è stimabile , se non è congiunto colla sicurezza e col 
decoro quasi impossìbili a possedersi ,da una repubblica di 
ristretto domìnio e accampata fra monarchie potenti e spesso 
insieme gareggianti. Incorporandosi agli stati sardi, Genova 
ottenne quella potenza e dignità che le mancava ; perchè 
d’ ora innanzi ella è sicura che chi regna in Parigi od in 
Vienna , non si farà più giuoco delle sue leggi o scherno 
delle sue insegne , costringendola a portare il giogo o a ri- 
correre agli estremi di un’ eroica disperazione per riscattar- 
sene. Ed essendo forte e aggregala ad un regno , che pel 
valore delle sue armi è il primo stato italico , ella potrà pur 
fare e godere in maggior copia nei traffìchi, nelle industrie, 
nelle lettere , nelle scienze , nelle gentili arti quei civanzi di 
cultura, che per ordinario sono pìccoli nelle potenze piccole, 
come quelli che non possono iìorire senza il concorso di 
molle forze. D’altra parte riunendosi all’ altra Italia mae- 
strale e rinnovando quell’ antico dominio dei Liguri che oc- 
cupava amendue i dorsi dei nascenti Apennini, Genova passò 
dallo stato di repubblica prettamente municipale (quali fu- 
rono tulle le repubbliche del medio evo) a quello di un 
regno nazionale , che contiene in sè stesso i germi della fu- 
tura unità italica ; onde si può dire che accostandosi a un 
lieto avvenire e rimovendo un grave ostacolo frapposto al 
suo conseguimento , essa è ritornata in un certo modo alla 
perfezione delle sue origini. Per queste e simili cagioni ì 
Genovesi si consolarono degli ordini mutati ed ebbero caro 
il dominio di Savoia ; e la loro fierezza non si 'sdegnò di pas- 
sare dalla condizione di cittadini liberi di una piccola e dé- 
bole repubblica a quella di sudditi di un regno forte , ve- 
dendo in questo passaggio un invigmento a cittadinanza più 



CAPITOLO DICIANNOVESIMO. 


15 

vasta e a libertà nazionale. Ma i beni del presente e le mag- 
giori speranze dell’ avvenire verrebbero meno , se una setta 
plebeia signoreggiasse; e i Liguri avrebbero in tal caso 
qualche ragione di desiderare l’antico vivere, e di chiamare 
Mggiorameuto la mutazion succeduta. Glorioso è a Genova 
r ubbidire allo scettro paterno di un re culto e potente ; ma 
ignobile sarebbe il sottentrare al giogo fratesco del Generale 
della Compagnia. Glorioso è ai prodi, che fecero quei mira- 
coli di patrio valore, cui testé Italia unanime festeggiava, 
r arrotarsi sotto le insegne di un principe guerriero e rifor- 
matore, che sostiene l’onore italico, e lìbera la comun terra 
dagl’ influssi del barbaro , preludendo a maggior reden- 
zione; ma sarebbe troppa ignomìnia il dover servire a una 
fazione vile ed imbelle, che è la, più lida alleata dello stra- 
niero nella penisola. Dunque i Genovesi avranno scacciati i 
Tedeschi per ricevere gl’ Ignorantelli? E coloro che non 
{stettero pazienti al giogo dell’ imperatore sopporteranno 
quello dei Gesuiti? Ma che dico dei Gesuiti? La clientela 
loro più inflma fa strazio in Genova degl’ intelletti e delle 
coscienze : un Frassinetti si arroga sogli animi quell’ impe- 
rio che Andrea Doria non esercitava sui corpi ; e prete 
Starla ignorantissimo vuol dar la legge ai cittadini del Co- 
lombo. E certo gli abitanti delle due bellissime riviere e 
della stupenda metropoli che le signoreggia non potranno 
ricevere i civili influssi del re subalpino e seguirlo animosa- , 
mente in quell’ aringo di operosa cultura» cui gl’ invita col ' 
senno e coll’ esempio , iibchè il loro tempo è consunto , le 
forze esauste , il pensiero incatenato da una religione infin- 
garda , inerte , superstiziosa , qual si è quella che la setta si 
sforza d’ instillare in tutte le classi della popolazione ; e fin- 
ché una censura faziosa , puerile e ridicola tarpa la penna 
agl’ ingegni e interdice i migliori libri alia brama degli stu- 
diosi. Oh se non é più dato ai prodi Liguri di veleggiar coll’ 
ardita prora ai remoti lidi di Calata e di Teudosia , sia loro 
aimcn conceduto di peregrinare alla libera nei vasti campi 
della fantasia e dell’ intelletto * ! Ma come potranno farlo, se„ 

* La virtù maschia dei Liguri nelle opere civili e guerriere risplende 
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la scienza chevien di fuori si scomunica , e se dentro non si 
lasciano mandare a stampa che le Glastroccole e i libelli ‘ ? 
Or che diremo della religione? Come mai questa può fiorire 
e fruttare, quando si corrompe, e in suo nome si predica 
una morale ribalda , che non ha su molti punti di cristiano 
che le sembianze? Quando s’insegna un costume, di cui gli 
onesti Gentili si vergognerebbero? Quando s’inculca una 
giustizia , che contraddice alle leggi pubbliche e non può 


ancora lun$n dalla loro pairia. Ke abbiamo un recentissimo esempio in 
Giuseppe Garibaldi, di cui Filippo De Boni ci raccontò succintamente 
l’istoria (Cosila penso, 1846, pag. 365-384). Ododireche taluno chiamò 
il Garibaldi traditore della pairia, perchè fu involto nei disastri piemon- 
tesi del 1834. Ma il re di Sardegna non ne dee portare questo giudizio , 
poiché lasciò stampare in Piemonte le carte che attestano i fatti onorati 
del colonnello genevose , parlarne con lode nelle Letture di famiglia 
( Anno 5, N. 40 e 46) , e andare attorno una soscrizione nazionale per 
offrire una spada di onore al prode Ligure. I tentativi del Irentaquallro 
come quelli del ventuno provennero da un errore non mica di animo, 
ma di consiglio e di esecuzione. Non si errò intorno all'Idea che si volle 
effettuare, ma intorno al modo di effeUuarla. L’ idea fu legittima e santa, 
perchè italica ; e i veri traditori della patria sono coloro che se la inten- 
dono coir Austria , e prezzolati da essa , bestemmiano quest' idea. Tra- 
ditori della patria e del principe sono coloro che ripudiano l’ idea patria 
abbracciata dal principe. Ora tal è l’idea del Garibaldi; il quale volle 
nel Irenlaquattro ciò che il principe cominciò a fare dieci o dodici anni 
dopo. Lo sbaglio del Garibaldi non fu dunque che un anacronismo di 
due lustri : ma gli anacronismi , ancorché fossero di due secoli, non ren- 
dono nessuno traditore della patria. Che se gli anacronisli del trenta- 
quattro furono traditori della patria , che cosa diremo di quelli del 
ventuno? Gli anacronismi generosi sono i falli dei giovani eroi. Si guar- 
dino i cagnotti dell’Austria di fallire il bersaglio coi loro colpi spensie- 
rati ; aflinchè non tocchi ai traditori della patria di riversar loro in capo 
il ranno assai piti rovente , convenendoli in giudizio , come rei di mae.stà 
oltraggiata e di offeso onor nazionale. 

' La fazione gesuitica è padrona in Genova della stampa , come del 
resto : il che è facile a dedursi dalla qualità dei libri che escono fuori. 
Citerò un solo esempio. Il sacerdote don Giuseppe Montegrandi oblato di 
san Carlo volle stampare il suo capolavoro in Vercelli; mai censori glielo 
vietarono. Mandollo a Genova; e il capolavoro vide subito la luce. Ninno 
creda perciò che io tenga il broncio ai censori liguri ; anzi benedico loro 
gli occhi e le mani ; e se fosse lecito il desiderare gli scandali pel buon 
effetto che ne risulta , io vorrei che i Don Giuseppe moltiplica.ssero a 
centinaia e trovassero pronti e spediti lutti i torchi del mondo. Ma nolo 
il fatto , come quello che serve a provare che gesuitica in Genova è la 
censura , e a mostrare il senno della censura quando è gesuitica. 
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avere altra sanzione che quella degli scherani ? Tal è lo 
strano e lagrimevole spettacolo che l’ insegnamento eccle- 
siastico porge in Genova e in tutti i luoghi dove regnano i 
Gesuiti. Ivi il prete giustifica spesso le azioni , i cui com- 
mettitori sono dal giudice civile dannali alla gogna e al pa- 
tìbolo. Ivi il fóro umano condanna all’ ammenda e alla pena, . 
quando il ministro di Dio non obbliga nemmeno alla resti- 
tuzione. Ivi le tavole vergate dal dito dell’ Altissimo sono 
chiosate in modo da riuscir men savie di quelle dei decem- 
viri , e il giure dell’ Evangelio è reso inferiore a quello 
delle Pandette. Ivi in fine il tempio , il pulpito , il tribunale » 
di penitenza sono convertiti in seggio e strumento profano 
di delazioni e di calunnie , e la casa di Dio è profanata dal 
traffico indegno non solo delle sostanze , ma dell’ onore dei 
cittadini. Come mai un ceto medio cosi nobile e fiero , qual 
si è quello della Liguria, potrebbe abbracciare una religione 
di questa sorte? Se il male durasse , Genova saria bentosto 
divisa tra una plebe immersa nella più crassa superstizione 
e un popolo di miscredenti. E che sarebbe allora di essa? 

Che sarebbe dei Liguri privi di quella religione soave e ma- 
gnanima , che innalzava le lor sontuose basiliche , benediva 
le loro flotte, consacrava le difese eroiche di una città libera 
e inspirava al Colombo l’ America? Ma non occorre far fu- 
nesti presagì sotto un principe piissimo e sapientissimo. La 
Liguria è oggi in quella condizione medesima , a coi sog- 
giacque il Piemonte , quando il Gesuitismo v’ imperversava 
alla scapestrata , e ci facea lecita ogni sua voglia. Cario Al- 
eno , che seppe con sapienza cosi vigorosa rialzare in pochi 
anni le province che sottostanno alle Alpi , incominciandovi 
un nuovo regno , compierà l’ opera che commenda il suo 
nome all’ amore e alla riconoscenza di tutti gl’ Italiani, sten- 
dendo la sua mano benefica sulle valli dell’ Apennìno troppo 
indegne per la loro bellezza di essere aduggiate dall’ ombra 
gesuitica. Il Gesuitismo , benché efficace e funesto , quando 
gli si apre libero il campo , è debole , perchè non ha ra- 
dice neh’ opinione e si fonda tutto nel monopolio fazioso ; 
onde a sterparlo si richiede assai meno una riforma di cose 
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che di persone. Tolgasi ai creati della setta ogni parte nell’ 
amministrazione e nell’ indirizzo degl’ instituti caritevoli ed 
ecclesiastici ; chiudansi le congreghe corrompitrici ; rendasi 
alle scienze sacre il loro lustro , al tirocinio clericale la sua 
bontà , alla distribuzione dei gradi e dei beneGzi ecclesiastici 
il libero concorso ; formisi un clero moderato , sapiente , 
civile; si accetti la cooperazione della classe colta laicale 
nell’ instruzione e nel miglioramento della plebe ; si rimetta 
in fiore il pubblico ateneo, e s’inviti a generosa gara con 
quello del Piemonte ; spoglinsi i Padri e i loro creati di ogni 
ingerenza nella educazione eziandio del sesso più gentile ; 
si purghino eziandio i corpi amministrativi ; e in fine si dia 
alla lettura e alla stampa quella libertà che è richiesta per 
non invogliare i popoli della licenza ; e il Gesuitismo si spe- 
gnerà da sè , come quelle contagiose e mortifere influenze, 
che 0 si dileguano affatto o diventano rare ed innocue, tolte 
le cause esterne onde nacquero. G come il principe regnante 
ha già cominciato a rinnovare in Piemonte i tempi di Ema- 
nuele Filiberto, così farà rivivere io Genova quelli di Andrea 
Dorìa; e l’opera sua sarà tanto più gloriosa di quella del 
gran cittadino , quanto che egli farà gustare ai Liguri non 
mica una libertà di municipio tutelata da un barbaro impe- 
ratore, ma le primizie di un regno italico e nazionale. 

Non è già che il Piemonte sia affatto purgato dalla peste 
che lo infettava ; imperocché un morbo inveterato non si 
può guarire in un attimo , quando all’ umana infermità sono 
naturalmente più tardi i rimedi che i mali: e come i corpi 
crescono a poco a poco e muoion subito, cosi gl’ingegni e 
gli studi è più agevole spegnere che richiamare^. Ma tulli 
sperano che il re di Sardegna sia per isterpar dalle barbe 
r erba malefica, e hanno per mallevadrice di tali speranze la 
sua medesima gloria. La clientela gesuitica nei paesi irri- 
gati dal Po superiore è indebolita, ma non ispenta ; e se non 
può più operare alla scoperta , continua a lavorare in oc- 
culto , senza troppo sconcio ; perchè a guisa di certi animali 


' Tac. , Agr. vit. , 3. Tradozioue del Davanzali. 
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nocivi , essa si diletta dell’ ombra e ci fa bene le sae fac- 
cende. Non cercherò quali siano le sue attinenze con parec- 
chie congreghe affini dell’ Italia centrale ; e sino a che segno 
intimi e stretti siano i vincoli che le stringono insieme ; per- 
chè in opera di tali comunicazioni clandestini difficii cosa 
è chiarire il vero ; nè questo importa molto al proposito : 
basta bene che tali consorterie secrete si rassomiglino per- 
fettamente quanto al genio che le anima, ai mezzi che usano 
e allo scopo che si propongono. I Sanfedisti di Modena e dei 
paesi vicini , e la Voce della verità, e la Voce della ragione, 
e i famosi Dialoghetti (il cui autore vorrebbe essere dimen- 
ticato , benché l’ onta del padre non possa oscurare l’ in- 
comparabile splendore del Ogiio), e il principe di Canosa, 
e il duca Francesco quarto , son cose oggimai note anco ai 

E ulti, e che non si vogliono rimestare; perchè brutto è l’im- 
ratlare, senza evidente necessità, la penna nel sangue e nella 
melma. La congrega piemontese che con sacrilego eufìmismo 
chiamasi cattolica^ è certo meno atroce della suddetta, e ha 
fra i suoi soci non pochi uomini ciechi sì, ma onorali e di ol<t^> 
Urne intenzioni ; grazie forse all’ indole subalpina , che reca 
nel male e nel bene una certa riserva, e che più prosaica che 
poetica, suol temperare col retto senso cosi nel buono come 
nel reo gli ardiri dell’ immaginativa , ed è poco adattata al 
fanatismo ed all’ eroismo*. La società cattolica vive e fio- 
risce tuttora negli stati sardi a dispetto del principe e delle 
leggi ; perchè sebbene il re Carlo Felice le ordinasse di scio- 
gliersi e di consegnare le sue scritture , ella non ha stimato 
a proposito di ubbidire che in apparenza. Nel che certo non 
le si può dare il torto ; perchè matto sarebbe chi scrupoleg- 
giasse di contravvenire ai precetti degli uomini , e di rom- 


' Dai Gesuili ai cattolici il vezzo di rannicchiare nella setta il Cristia- 
nesimo e il cattolicismo tutto quanto , trapela eziandio nei nomi. 

* Ninno mi accusi di temerità o di scortesia intorno a questo e simili 
giudizi che fo sui Subalpini ; perchè anch’ io son subalpino. C a chi stà 
meglio che a noi il parlare dei nostri difetti ? Siamo umili , miei cari pro- 
vinciali , e confessiamo ciò che ci manca a esser degni figli d’ Italia da 
ogni parte , e cosi lo diventeremo. 
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pere un divieto politica e anche ecclesiastico, quando non Io 
ritengono le leggi di Dio e della natura. Uno dei capi più 
aitivi e autorevoli del sodalizio è quel certo personaggio il- 
lustre , di cui feci menzione discorrendo delle vie ferrate ; il 
quale è di parere che i cunicoli facciano più al caso per feli- 
citare il Piemonte che i veicoli e le rotaie. Ma esso non è il 
solo ; e ha per compagno e cooperatore zelantissimo un chie- 
rico illustre , che capitaneggia un altro inslituto , di cui mi 
conviene dir due parole ; perchè la materia è assai curiosa 
e non aliena dal mio argomento. 

Vi ricordate. Padre Francesco, di quel convitto, che 
porta il vostro nome di battesimo? Se non lo conoscete di 
vista e per prova , ne avrete almeno inteso parlare ; perchè 
corre voce che esso faccia molto alle strette colla Compagnia; 
e certo si è che vi si dice e vi si prèdica un gran bene dei 
fatti vostri. Egli è vero che i soci di questa non gli rendono 
la pariglia ; e che quando sono in crocchio domestico, e pos- 
sono furiare con libertà, se ne burlano e ne ridono di cuore, 
come sogliono fare di quasi tutti i loro clienti *. Il convitto di 
san Francesco è difficile a definire. Esso è un collegio , un 
seminario , un monastero , un presbiterio , un capitolo , una 
penitenzìeria , una chiesa , una cura , una curia, una corte , 
un’accademia, un conciliabolo, un ritrovo politico, un con- 
venticolo fazioso , un’ azienda mercantile , un banco di po- 
lizze, un’officina di giaculatorie, un lambicco di casi di co- 
scienza , un semenzaio di errori , una scuola d’ ignoranza , 

' Se coloro che sono larghi ai Gesuiti di moneta e di patrocinio , sa- 
pessero ciò che essi dicono dei loro benefattori , ne piglierebbero non 
poca meraviglia. Il Gesuitismo è incapace di amore, di gratitudine e di 
ogni nobile affetto ; e non riverisce se non coloro che teme. Io so di un 
Padre che scrisse un libro contro un certo che non vo’ nominare ; ma 
gl' incresceva di far le spese per la stampa. Ne lasciò correre un cenno 
parlando con un suo penitente : e si dolse che il suo voto di povertà gl’ 
impedisse di dar fuori uno scritto , che dovea tornare di molta gloria al 
Signore. Il penitente, tutto commosso, diede i quattrini ; e l’opera vide 
la luce. Poco tempo dopo il Padre, passando per Firenze . raccontò il 
fatto in un crocchio , e per gratitudine verso il penitente benefattore, lo 
chiamò un citrullo. Chi fu più citrullo in questo caso? Il penitente a far 
la buona opera o il Padre a schernirla nel cospetto di molti ? 
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una fabbrica di bugie, un Oiatoìo d’ intrichi, un nido di tra- 
nelli, un fondaco di pettegolezzi , una dispensa di ciondoli , 
una bottega di grazie, una cuccagna di favori, una canova di 
prebende, una zecca di provvisioni, e infine (vedete sin dove 
arriva la malizia) molti vogliono che sia un giacchio e un uc- 
cellare 0 paretaio, dove insaccano e s’ invischiano doni e re- 
diteggi io calca, come i pesci e gli uccelli nelle reti, nei ver- 
goni e nelle panie. Esso è tutte queste cose insieme, ma non 
è propriamente nessuna di loro : ha tutte le nature, esercita 
tutti gli uffici, piglia tutte le forme, veste tutte le sembianze: 
è una congrega palese e secreta, privata e pubblica, sacra e 
profana, laicale e ieratica, plebea e patrizia, chiericale e mo- 
nachile, religiosa e politica e andate via discorrendo. Per la 
varietà delle merci che vi si raccolgono e vi si spacciano , 
potrebb’ essere paragonato alla luna dell’ Ariosto ; se non che 
m questa cola e si ammassa tutto il senno ; il quale nel luogo 
di cui vi parlo è là sola derrata che non si dia in barbagra- 
zia , nè si venda agli avventori , perchè non ci si trova. 11 
capo della congregazione è uomo di costume irreprensibile , 
di pietà sincera e di buona intenzione ; ma egli è cosi spasi- 
mato delle cose vostre, che dicendo Ignazio e Cristo, gli pare 
di far grande onore al secondo di questi due nomi. Crede- 
reste che r Evangelio medesimo non gli sa buono , se non è 
mitigalo dalle vostre chiose? Imperocché dovete sapere che 
nel convitto di san Francesco si tengono giornalmente certe 
esercitazioni di teologia morale, nelle quali si dibattono e si 
risolvono i più bei casi del mondo. 11 testo che serve di re- 
gola è il Liguori , cui solcano i convittori appellare il Beato 
per antonomasia , e ora debbono chiamarlo il Santo per ec- 
cellenza. Non è però che si giuri nelle sue parole ; anzi è con- 
ceduto a ciascuno di scostarsi dalle opinioni di lui , purché 
ciò si faccia per proporre e abbracciare una sentenza più be- 
nigna e una soluzione più dolce. Se volete avere un ^ggio 
delia libertà e dello spirito che vi regnano, sentite questo fat- 
terello. Si discuteva in una di tali tornate il valor morale di 
un’ azione , che secondo l’ avviso del Liguori e la dottrina 
comune dei teologi , è peccato grave. Qualcuno si attenne ,, 
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senza pensare più innanzi , al parer dei migliori , non tanto 
per le ragioni intrinseche, quanto pCr l’autorità dei Beato. 
Siete molto rigido, replicò un altro, il peccato non è che ve- 
niale. Peccato è tal parola, soggiunse un terzo , che mi par 
troppo forte in questa occorrenza : io vorrei piuttosto chia- 
mar la colpa, di cui si tratta, un’ imperfezione. Che imper- 
fezione? che colpa? proruppe un quarto: io ci veggo un’ 
opera, che non è nè buona, nè cattiva per sè medesima , ma 
indifferente. Un mio famigliare che per sorte assisteva alla 
disputa e aveva udito con qualche stupore questa bellissima 
gradazione di giudizi, parendogli che le mancasse qualcosa, 
si levò su dicendo che quei signori non avevano bene stu- 
dialo il caso : r azione ventilala non essere nè mortale , nè 
veniale, nè imperfetta, nè indifferente , ma virtuosa e meri- 
toria di vita eterna. 

Io avrei taciuto volonlieri del convitto di san Francesco 
a contemplazione di alcuni uomini rispettabili che ci sono, se 
la gravità del male permettesse tali riguardi ; imperocché il 
danno che questa congrega ha fatto alla religione non solo in 
Torino, ma in tutto il Piemonte, è difficile a calcolare ; e io 
sentii più volte affermarlo da vecchi paraci savi e sperimen- 
tali : i quali sono i migliori giudici in queste materie. Tanto 
è vero che lo zelo più sincero (com’ è senza dubbio quello di 
chi regge tale institulo) può nuocere assaissimo invece di 
giovare, quando non è accompagnato dalla sapienza; e che 
si possono commettere a buona fede azioni colpevoli ed anco 
talvolta indegne , quando altri ha la sventura di sostituire 
alla morale di Cristo quella dei Gesuiti. Altrettanto si dee 
dire di altre adunanze torinesi , indirizzate a pii ed ottimi 
fini ; com’ è, per esempio, la Congregazione di s. Paolo, com- 
posta di uomini onorandi e ordinala all’ esercizio di certe 
opere di beneficenza. Ma sventuratamente il lievito della fa- 
zione si mesce non di rado a queste sante pratiche e ne vizia 
l’essenza ; perchè cattiva diventa, verbigrazia, la elemosina, 
cattivi riescono i vari uffici di carità privata, quando altri se 
ne serve per iscreditare la carità pubblica, e coloro che l’ am- 
ministrano, e per rimuovere i governanti da quei migliora- 
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menti e quelle riforme, che sono, come vedemmo, una be- 
nehccnza e misericordia civile, che abbraccia ne’ suoi eifetti 
tutta quanta la nazione, o almeno una parte notabile. Dolo- 
roso è il vedere che uomini di buon’ anima porgano le mani 
ad impedire il bene e fare il male per mera cecità di spirito, 
aggiuntavi una certa presunzione di sé medesimi e del pro- 
prio senno, che non è certo grave colpa , ma che partorisce 
pur troppo effetti calamitosi. À ciò si riduce, se ben si 
guarda, il torto di molti Gesuiti e di una gran parte dei loro 
creati ; i quali vogliono governare anzi riformare lo stato, la 
Chiesa , il mondo tutto quanto , senz’ avere la capacità di 
farlo. Quanto più costoro sono mediocri ed inetti , tanto più 
si credono chiamati dal cielo a raddrizzare le cose umane. 
Ma chi gli ha investiti di questa sublime prerogativa ? Il loro 
poco cervello forse ? Quasi che la mente increata eleggesse a 
suoi ministri e luogotenenti sulla terra chi meno partecipa ai 
privilegi dell’ intelligenza. Pesino bene le proprie forze prima 
di aggiudicarsi un si difhcile e terribile incarico ; e quando 
le trovino deboli e scarse anco a portar pesi di assai minor 
beva, non le cimentino a tanta mole. Non sanno essi le qua- 
lità che richieggonsi a governare la società umana ? A ben 
procurare gli universali interessi della morale e della reli- 
gione? Non sanno che a tal effetto si vuole una profonda no- 
tizia delle cose, degli uomini, del secolo, e oltre l’ esperienza 
dei'successi presenti la previsione dell’avvenire? E che 
quando mancano tali doti, invece di giovare, si possono far 
mali inestimabili e spesso irrimediabili? Attendano essi a 
quelle buone opere di misericordia e di religione , la cui ec- 
cellenza è consentita da tutti ; e se accadrà loro di errare per 
ignoranza e insuihcienza nel praticarle, otterranno facilmente 
scusa da Dio e dagli uomini. Masi guardino d’ ingerirsi nelle 
azioni degli altri, di voler reggere i negozi comuni, e di bia- 
simare 0 impedire ciò che non si assesta all’angusta misura 
del loro cervello ; perchè aggiudicandosi un carico a cui sono 
inettissimi, dovranno stare a sindacato dei cattivi effetti della 
loro insipienza. Oltre che non avranno nè anco il corto e mi- 
sero piacere di riuscir nell’ intento; perchè la Chiesa, l’ Ita- 



24 


IL GESUITA MODERNO. 


Ha e tutta l’ Europa civile (se lo leghino bene al ditoV sono 
ormai risolutissime a non lasciarsi più aggirare nelle cose 
spirituali 0 nelle temporali dai nulli e dai mediocri. 

Oltre le aderenze descritte, e crecchie simili, la coi enu- 
merazione saria di troppo fastidio al lettore , voi avete in 
Piemonte e da per tutto dove stanziate una clientela di un’ 
altra specie; intorno alla quale intendo di allargarmi al- 

J uanto, perchè essa, se non m’ inganno , ha del saporito e 
eli’ attrattivo. Questa sorta di clientela di un genere al tutto 
nuovo adempie due uffici importantissimi ; cioè quello di 
spianarvi la strada , quando volete entrare in un paese ; e 
quello dì aiutarvi, proteggervi, difendervi, procacciarvi pro- 
tettori e difensori allorché ci siete accasati, e di rinforzare e 
allargare in modo mirabile le vostre influenze. 1 Gesuiti ne 
sanno più degli Apostoli , e hanno perfezionata l’ arte dell’ 
apostolato ; perchè quando vogliono evangelizzare una con- 
trada un po’ contumace , cominciano a tentare il suolo e a 
farvi la via , mandandovi i loro forieri. Ma chi sono questi 
forieri? Altri soci forse? Dei coadiutori temporali o spiri- 
tuali? Iki laici assoldati? Dei Gesuiti in farsetto? Dei mem- 
bri di qualche terz’ ordine? Oibò : non credere , lettore mio 
bello , che i Gesuiti abbiano un gusto cosi cattivo, e usino 
una diplomatica , una strategia emì volgare. Essi la fanno 
assai meglio e mandano innanzi le donne. Va ora e di’ che i 
buoni Padri non sono amabili, se ti basta l’ animo, e che vo- 
gliono contrastare alla moda, o che non conoscono il genio 
dei tempi. L’ idea delle Gesuitesse non è mica d’oggi , ma 
nacque assai prima che ‘spirasse il primo centenario della 
Compagnia ; quando parecchie pie matrone d’ Italia e di 
Fiandra si unirono insieme con questo titolo sotto la regola 
di sant’ Ignazio. Ma un papa poco galante, cioè Urbano ot- 
tavo, le abolì nel (631 ; il che mostra , se non altro , che il 
Gesuitismo femmineo non è più inviolabile di quello dei ma- 
schi, e che lo sterminio può in ambo i casi coonestarsi coll’ 
esempio di un sommo pontefi(%. Le Gesuitesse moderne eb- 
bero per autore un Gesuita francese , cioè il P. Vario, che 
, nel principio di questo secolo fondò la Congregazione delle 
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Dame del Sacro Cuore, come un apparecchio opportuno al 
rislabìlimeDU) della Compagnia e alla sua introduzione suc- 
cessiva nei vari paesi. Esse fanno l’ ufficio di guastatrici nell’ 
oste gesuitica ; e meritano questo titolo tra perchè vanno in- 
nanzi ai primi battaglioni dei Padri e perchè incominciano a 
disertare i paesi in cui giungono. Quando vedi il roseo stuolo 
spuntare , aspettati pure ben presto il nero esercito ; chè la 
vanguardia non è lontana: le gonne, i ricci , i falbalà e le 
creste si tirano dietro infallibilmente le chieriche e i cappel- 
loni. Nomi pare che questa sia un’ invasione di ottimo garbo 
e degna in tutto dell’età nonadecima? Gli antichi barbari si 
facevano precedere da palaiuoli e da marraiuoli orridi in 
vista , vestiti di pelli irsute a bardosso , con nna vociaccia e 
una Erbaccia, che facevano spiritare i bambini. I nuovi all’ 
incontro sono precorsi dalie donne , e queste cosi manierose, 
che non fanno paura ai putti , anzi li accarezzano, li baciano, 
danno loro delle treggee e dei dolci. I prischi Romani ave- 
vano i loro feciali ; ma il mandare dei maschi per far la pace 
mostra che quei coticoni ^ ne intendevano poco. 1 Gesuiti 
son migliori politici , e sanno alternare a proposito le stragi 
fraterne e le attrattive donnesche. Quando hanno da fare con 
certi caparbi che non si lasciano persuadere colle buone , 
non affrontano già essi il cimento , ma ci mandano i soldati; 
fuori di questo caso , vadano innanzi le donne. Non si vuol 
però credere che le dame del Sacro Cuore, per esser donne, 
siano fatte di bambagia e basiscano vedendo tirare il collo a 
un pulcino ; chè sebbene squisitezza dei tempi loro inter- 
dica di maneggiare le armi , come le Amazzoni , le Cam- 
mille, le Pentesilee, le Telesille dell’antichità, o le Glorinde, 
le Marfise, le Bradamantì del medio evo, esse vi suppliscono 
all’ occorrenza, disponendo i cuori alla pugna, stuzzicando le 
ire, accendendo gli sdegni, chiamando i cittadini alle armi , 
quando la patria , cioè la Compagnia , è in pericolo , e ani- 
mando i combattenti nel corso della battaglia. Finalmente 
considerandole per un altro verso manco alieno dalla mate- 
ria, si può dire che esse fanno verso la setta l’ ufficio del pre- 
cursore ; ma di un precursore , che non va in pelliccia, non 
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SÌ pasce di cavallette, non prèdica la penitenza, anzi annan- 
zia la venula di coloro che mostrano ai tepidi la via di andare 
in paradiso senza di essa. Insoinraa questo mi pare un tro- 
valo bellissimo e sullìciente a chiarire quanto il Gesuitismo 
moderno sovrasti all’antico. Quella gran testa d' Ignazio non 
ci dovette pensare, perchè non c’è articolo delle Costituzioni 
che ne parli; le quali sono un buon libro , se vuoi, ma non 
un libro galante*. 

Sarai curioso di sapere come se la piglino queste dame 
giunte che sono in un paese per adempiere l’ ufficio loro. La 
cosa è facile a spiegare. Fa il tuo conto che il loro procedere 
sia modellato su quello dei maschi ; giacché il Gesuitismo , 
aspirando in ogni cosa all’universalità , è bisessuale, come 
le piante monoiche ed ermafrodite. Ora siccome i Padri hanno 
i loro novizi , con cui perpetuano l’ Ordine , e i collegi , che 
sono i semenzai, i posticci e le neslaiuole , dove alleficano c 
acconciano a loro modo la generazione nascente dei secolari; 
cosi le Madri insliluiscono le donzelle nobili , o ricche. Me- 
diante questa imberbe clientela , esse acquistano autorità e 
grazia presso le famiglie cospicue e polenti dello stato : si 
procacciano fautori in palazzo e presso chi governa ; e a poco 
a poco tirano dalla loro lutto il meglio della città. E ciò fatto, 
come vuoi che i Padri non vengano? Che non siano invitati, 
anzi pregati e scongiurali di venire , quando maestre ed al- 
lieve cospirano a dirne le meraviglie? Chi potrebbe resistere 
a si graziose predicatrici ? Eccoti adunque i reverendi instal- 
lati, e forniti di una molla efficacissima di azione. Frattanto 
le alunne si succedono, e quelle che hanno compiuta la loro 
educazione vanno a marito, signoreggiano le case più ricche 
e più illustri e abbelliscon la corte ; tanto che non passan due 


' Sant’ Ignazio avea un’ ingegno cosi virile, che la sola opera di carità 
in cui non fece buona prova , fu la cura delle monache. Assaggiolla a 
principio,- perchè il suo ingegno tutto abbracciava,- ma ne depose bea 
tosto il pensiero ed escluse tale incumbenza dagli ordini deH’institulo. 
Che divario dal gran padre a’ suoi figli degeneri I I quali sono cosi im- 
piccioliti, che r ufficio in cui oggi riuscirebbero meglio è quello appunto 
che fu rimosso dal fondatore. 
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generazioDi, che i Gesuiti vengono ad avere propizio tutto il 
fior più leggiadro della metropoli e del regno. Ora fa prova, 
se ti basta il cuore, di liberarti dai Padri, rimandandoli per 
la via, onde sono venuti. Ancorché fossi ministro o principe, 
non ci riusciresti ; che al menomo cenno o sentore di ciò , le 
principesse, le duchesse, le marchesane, le contesse, le ba- 
ronesse, le cavalieresse, si leverebbero a romore, e ti assali- 
rebbero con una melodia di preci e di querele cosi soave , 
una eloquenza cosi persuasiva, che se bene avessi l’animo e 
il costume di un orso ne saresti intenerito , o ti converrebbe 
almen cedere per riguardo di buona creanza. Vedi adunque 
se il P. Vario non 1’ ha pensata bene per provvedere alla 
potenza e alla durala dell’ Ordine ; e se non ha fatto so questo 
articolo la'barba di stoppa a sant’ Ignazio. E non è anco ne- 
cessario di aspettar tanto. per conseguire l’intento deside- 
rato. Temistocle diceva che il suo figliolino era l’uomo più 
potente della Grecia ; perchè , soggiugneva , gli Ateniesi co- 
mandano ai Greci, io agli Ateniesi, la madre di costui a me, 
ed egli alla madre*. Cosi le dame del Sacro Cuore per mezzo 
delle loro allieve ne padroneggiano ben tosto le genitrici e le 
sorelle, poi i padri e i fratelli , poi gli zii , i cugini , gli altri 
congiunti , gli amici , i clienti , gli aderenti della casa e via 
discorrendo; tanto che può succedere benissimo che un vasto 
reame sia in ultimo costruito menato pei naso da un’ aristo- 
crazia di bambole. Eccoli una forma pellegrina di governo , 
onde Aristotile e il Machiavelli non hanno fatto menzione. 

Il caso è tanto più facile ad accadere, quanto che le 
valenti maestre danno alle loro discepoie una educazione 
finamente gesuitica , e acquistano sopra 4i un’ autorità 
grande, che non vien meno eziandio quando le son maritale 
e divenute madri di famiglia. Questi due articoli, in cui 
risiede il pregio sovrano dell’ institulo e la sua eilìcacia , 
meritano un’ attenta considerazione. La religione che vi 
s’ ingegna è una larva ; divozioncelle , pratichelte esteriori , 
sicumere, certe opere di beneficenza volgare ed ostenlatrice, 

* Plut., Them. 
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di piccol fruito a chi le riceve e di facile esecuzione a chi è 
agiato e ricco ; ma la carità schietta , fervida , operosa , sa- 
piente ci si scomunica : dell’ umiltà , che è I’ anima dei 
Cristianesimo , non se ne predica altro che il nome. L’ or- 
goglio c l’ ozio sono la sostanza deli’ educazione che i Gesuiti 
politici danno ai grandi generalmente , e di quella che le 
loro ausiliatrici porgono alle donne. Le usanze mondane, 
le preoccupazioni aristocratiche più frivole , ridicole , men 
degne dell’ uomo civile e cristiano , sono quelle che vi s’ in- 
culcano con maggiore efficacia, condite di una certa bac- 
chettoneria spigolislra e minuta , che fa un bellissimo vedere 
in queir accoppiamento. Si formano dame di corte e di 
palazzo , che tengono delia badessa ; non madri di famiglia 
che allatlinoi loro Ggliuoli o sappiano almeno bene educarli, 
che governino saviamente la casa , trattino umanamente i 
servi , e siano alle a sostenere con decoro quelle rivolture 
di fortuna , a cui gli opulenti ed i grandi sono oggi soggetti 
più che in addietro. Crederai che almeno l’ amore al marito, 
ai genitori, ai figli sia loro instillato sopra ogni altro affetto. 
Guardati dal pensarlo; chè il direttore di spirito (il quale è 
sempre un Gesuita) e la Compagnia prevalgono alla famiglia : 
non aggiungo la patria , perchè la voce vi è affatto ignota , 
e la cosa si annovera fra quelle , che non è lecito menzionar 
fra i Cristiani. L’ uomo che vuol trovare una moglie tenera 
e generosa , che sappia allevar bene i figli e dar cittadini 
alla patria, non vada a cercarla nei recinti del Sacro Cuore. 
Ma le arti vane , le usanze superbe , le cerimonie , le gale , 
le pompe , le borie , le frivolezze , vi si apprendono a mera- 
viglia. Un’ alunna del gineceo torinese lasciò un giorno ca- 
liere il mocchino e si chinò a prenderlo. Voi dovevate farlo 
raccogliere alla cameriera , disse con ciglio rigido la savia 
maestra ; perchè non conviene abbassare la dignità del pro- 
prio grado. Oh sublime parola ! Non li par egli di udire la 
celebre Cornelia dei Gracchi o la donna forte di Salomone? 
Ma la figlia di Scipione bramava di veder nobilitata e resa 
felice la plebe ; laddove le dame del Sacro Cuore la vogliono 
eternamente misera e vile , e non che attenuare o demolire , 
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cercano di rincalzare quel muro di ferro che separa i godenti 
dai faticanti. La donna forte dei Proverbi lavorava , come 
Lucrezia romana , in compagnia delle sue ancelle ; laddove 
la delicata eroina del Sacro Cuore tiene le mani a cintola , e 
se le si slaccia un nastro, chiama la fante che glielo rannodK 
Cosi la superbia e l’ ignavia signorile , che sono le due virtù 
insegnate dal Gesuitismo maschile ai nobili garzoncelli , ven- 
gono egualmente infuse dal Gesuitismo muliebre nel tenero 
animo delle donzellette. Cosi la setta ipocrita avvelenando 
r individuo nei due sessi mira ad imprimere nelle nazioni e 
nella specie la stessa forma, e ci riuscirebbe, se il secolo 
lo patisse , e se r ipocrisia non fosse vinta quando è cono- 
sciuta. 

‘ Ma queste consuetudini di grandìgia e d’ inerzia tanto 
aliene dal genio della nostra civiltà e dagli spiriti dell’ Evan- 
gelio non sono ancor tutto nè il peggio. Mirabile è I’ arte , 
con cui le dame del Sacro Cuore cercano di corrompere i 
giovani animi commessi alle loro cure , e di conservare 
sovra di essi un imperio , che non finisce che colla vita. In 
Genova le educande vi formano una spezie di sorellanza 
secreta, partita a vari gradi di gerarchia, come i cori celesti : 
ci sono le figlie di Maria, le figlie degli angioli sino ai 
cherubini e ai serafini : non so se ci si trovino anche i Troni 
e le Dominazioni*, llavvi in Torino una casa del Sacro 
Cuore , che contiene intorno a ducenlo allieve di patrizia o 
almen doviziosa famìglia , oltre un buon numero di povere 
zitelle , che vi sono disciplinate a quella viltà e sommissione 
servile , di cui i grandi abbisognano per potere a loro agio 
superbire ed oziare. Quando un’ alunna illustre ba compiuta 
la sua educazione ed esce sposa , le si assegna una di quelle 
giovani per cameriera ; la quale è obbligata in coscienza a 
spiare i portamenti della padroncina , del marito , di tutta 
la casa , e a farne una volta per settimana un minuto rap- 
porto alla superiora del Sacro Cuore. Questa esercita per tal 


' Le denominazioni, gesuitiche ricordano talvolta quelle della setta 
francese dei FurierisU. * 
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modo sulle antiche allevate un’ autorità perpetua , e acquista 
un’ ingerenza sui loro attinenti tanto più estesa ed eflicace 
quanto che è clandestina e nudrita dalla religione convertita 
in superstizione ; perchè la signorina e la servente si confes- 
sano dai Padri ; e la pratica infame della delazione dome- 
stica vi è prescritta ed esercitata come un precetto di santa 
Chiesa Per avvalorare e mantener vivi questi vincoli , le 
antiche alunne convengono ogni giovedì al monistero , e vi 
si trattengono un buon pezzo : a che dire o a che fare , non 
si sa da nessuno , salvo da chi v’ interviene ; tutto ciò che 
si attiene a tali crocchi è coperto da un velo impenetrabile. 
Un valentuomo che volle testé impedire la moglie di andarvi, 
0 almeno sapere lo scopo di essi , dovette , dopo iterate e 
vivissime istanze , deporne il pensiero , come di cosa impos- 
sibile a impetrarsi senza turbare la pace domestica ; tanta è 
l’ ubbidienza e l’ affetto maritale che le educatrici e i confes- 
sori della Compagnia inspirano alle loro discepole e figlie 
spirituali ! Ma queste fila , benché copiose , non basterebbero 
ancora al Gesuitismo per inlacciare tutto il mondo nelle sue 
reti , se oltre le classi signorili , non abbracciasse eziandio i 
ceti inferiori e la plebe. Le dame torinesi del Sacro Cuore 
provvidero saviamente anche a questa parte , impetrando di 
recente dalla Congregazione di san Paolo le case del Soc- 
corso e del Deposito , dove si educano le fanciulle popolane ; 
e spargendo a tal efl'etto orribili calunnie contro il rettore e 
la superiora (persone degnissime) d’uno di essi. Hanno 
inoltre scoiare esterne di basso affare, alle quali danno le- 
zioni gratuite, riscuotendone per onorario la solita delazione 
di tutto ciò che le poverette veggono e sentono in casa o di 
fuori. Anche queste si assembrano al monistero una Gata 
per settimana , e vi si fermano lungamente ; non mica in 
opere di scuola innocente e di religione (perchè in tal caso 
a che prò il secreto?), ma in altro. E in che altro? Lo 

* L’ uso della delazione ha luogo egualmente nel Sacro Cuore di Ge- 
nova ; e non è da stupirsene, perchè è uno dei capi fondamentali dell’ 
educazione gesuitica. Guai all'innocente che capita nelle mani dei Padri 
o delle Madri ! Cosi egli diventa subito un traditore e una spia. 
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sai tu, caro lettore? Cosi lo so io , cosi lo sanno i Torinesi 
e i genitori medesimi di quelle meschine ; una delie quali 
(Qgliuola del cameriere di un mio amico, che mi raccontò 
tutta la storia), battuta più volle dalla madre, che voleva 
assolutamente sapere lo scopo di quelle adunanze, non fiatò; 
e le carezze , le promesse non furono più efficaci delle mi- 
nacce e dei castighi. La piccola rivoltosa fu tolta dall’ inde- 
gna scuola e posta altrove a disciplinarsi ; ma anche più anni 
dopo non civfu verso di spuntarne pure una parola intorno 
a quelle congreghe , che il mio ingegnoso amico chiama 
misteri eleusini, e che ricordano quelle della dea Bona ; se 
non che Glodio medesimo non ci potrebbe mettere il naso. 
Una taciturnità e ostinazione tale in fanciulle di età teneris- 
sima ha qualche cosa di straordinario e sarebbe incredibile , 
se non si sapesse la forza che la superstizione ha negli animi 
nuovi e r arte maestrevole che i vostri usano nell’ adope- 
rarla. Brevemente , V instituzione del Sacro Cuore è distrut- 
tiva della famiglia , come il Gesuitismo in universale della 
città e di ogni vivere umano e civile. 1 Romani antichi 
esagerarono il potere paterno , ma questa, giova pur dirlo, 
è un’ esagerazione felice , e servi a plasmare quelle genera- 
zioni forti ed eroiche , che stupirono il mondo colle Virginia 
e coi Torquati. Il Gesuitismo all’incontro annulla l’ autorità 
dei genitori , che è il puntello di ogni pubblico e privato 
consorzio , sostituendovi quella di una setta ignobile , inci- 
vile , che profes.sa ed insegna una religione corrotta e una 
morale corrottissima. Non è gran tempo che un gentiluomo 
piemontese propose ad una sua figlia allevata nel Sacro 
Cuore un ottimo maritaggio. Ella assenti di buon grado; 
poi si ridisse, chiese tempo a pensarci e agio di consigliarsene 
coir antica maestra. II padre inquieto , perchè aveva già im- 
pegnata la sua parola e quella della sua figlia , ricorse alla 
maestra medesima, assicurandola che lo sposo era eccel- 
lente , e che per colmo di lode , egli usciva dal collegio dei 
Gesuiti. Tranquillatevi , rispose la superiora con un sogghi- 
gno , in cui trapelava il disprezzo del supplicante e il senti- 
mento della propria potenza ; ma voi vi sareste risparmiata 
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cotesla inquietudine, se invece di parlare alla vostra fìgliuola, 
ne aveste a dirittura conferito con esso meco. Sappiate che 
noi siamo padrone dello spirito delle nostre alunne e conser- 
viamo sopra di esse la nostra autorità anche dopo che sono 
uscite da questa casa. Ma certo questa padronanza sarebbe 
impossibile a stabilire ed a mantenere senza la turpe usanza 
dello spiare e del riferire , 1’ abuso sacrilego della religione, 
e sovrattutlo di quell’ augusto tribunale di penitenza , che 
Iddio institui per convertire e migliorare gli uomini , e che 
il Gesuitismo moderno adopera sovente a pervertirli. 

Non crediate però , Padre Francesco , che pubblicando 
queste notizie e facendo questi giudizi , io sia troppo severo 
e inurbano verso le dame del Sacro Cuore ; perchè le mie 
parole sono un bel niente a paragone dei fatti altrui. Siccome 
dalle cose discorse risulta che voi siete poco informato dei 
successi deir Ordine , non dovete sapere ciò che testé acca- 
deva alle vostre suore ; il che veramente , se si guarda alle 
circostanze, ha dello strano e dell’ incredibile. Imiierocchè 
il fatto che vi voglio raccontare accadde in Italia ; c non 
mica nelle gole inospite delle Alpi , o sui gioghi alpestri 
degli Apennini , o nella fiera Corsica , o nella rozza Sarde- 
gna , ovvero in qualche borgo o villaggio abitalo da zotiche 
popolazioni ; ma bensì nella provincia che ebbe sinora la 
fama di essere la più colta c gentile della penisola. Dico 
sinora , perchè temo che oggi non sia più cosi ; e che I’ av- 
venuto le abbia lolla o almeno scemata l’ antica riputazione. 
Che i Toscani non vogliano saper dei Gesuiti , si capisce : 
la patria dell’ Alighieri e di Michelangelo non può avere 
inclinazione pei molli Padri. Ma che la cuna di Donatello e 
del cantore di Laura rifiuti di ricettare le Gesuitesse , non 
lo so intendere ; e se non avessi fra mano i documenti che 
l’attestano, noi crederei. Singoiar cosa a pensare! L’uma- 
nissima e gentilissima Toscana , il giardino d’ Italia , il nido 
delle muse , delle grazie e degli amori , il seggio della lingua 

f >iù soave e armoniosa del mondo, ha il cuore di negare 
’ ospitalità alle donne. E non mica a donne da strapazzo e 
di montagna , come quelle che vennero celebrale dal Mauro, 
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0 simili alle incolte e sparute foresi delie maremme; ma ad 
un’ eletta di dame , che basterebbero a fiorire una corte e 
ad ornare una città. Vedete quel drappelletto di pellegrine, 
che si avanzano lunghesso I’ Arno con un sorrìso così ama- 
bile sulle labbra e un chinar di capo così grazioso? Voi cre- 
derete che i Pisani siano per incontrarle io processione, 
facendo in lor servìgio , come si dice , il ponte d’ oro , non 
mica per congedarle, ma per riceverle. No, signore : i mal- 
creati chiudono loro le porte in faccia. Direte che lo fanno, 
perchè son ghibellini. Ma la guelfa Firenze non si mostra 
meglio pietosa , verificando in questo caso il complimento 
fattole dal suo poeta dì tener del macigno ; e l’ esempio scan- 
daloso della metropoli si propaga in un batter d’ occhio per 
tutto il dominio, dalla culla di Gino a quella del Petrarca, 
tv La cosa è qui , Padre Francesco , e se volete intendere 
più minutamente come sìa passato il fiero caso , eccovelo 
in poche parole. Dovete sapere che parecchi anni fa i Gesuiti 
aveano già tentato di traforarsi in Toscana , mediante il pa- 
trocinio di alcune persone cospicue , che li favorivano , per- 
chè non lì conoscevano ; ma non furono voluti dal governo 
ricordevole e geloso delle onorate tradizioni di Leopoldo. 
Dopo qualche tempo essi rifecer la prova, e per meglio 
ìnnuzzolire i rettori , si proffersero di addossarsi l’ indirizzo 
ed i carichi dell’ orfanotrofio pratese indebitato e scadente ; 
r arte però riuscì vana , atteso la fermezza del principe , i 
cartelli del popolo , e lo zelo oculato dei ministri. Elssendo 
poco appresso passati di vita il Fossombroni e il Corsini , e 
sottentrati uomini di tempra più dolce e arrendevole alle 
mene gesuitiche, i Padri che mai non posano, mai non 
islancano , si cimentarono di nuovo ; se non che , scaltriti 
dall’ esperienza , stimarono opportuno di non mettersi in 
mostra , e fecero comparire le donne. Spalleggiate da occulti 
fautori , le dame del Sacro Cuore stavano già per aprire sul 
basso Arno una casa di educande : due ricche gentildonne 
torinesi somministravano la moneta , il governo toscano 
autorizzava il contratto , e i Gesuiti ne gongolavano. Se la 
cosa riesce, come non par da dubitare, siamo a cavallo. Due 
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(le* nostri andranno a Pisa ogni settimana per confessare 
le maestre e le alunne. Guadagnate le donne, avremo facil- 
mente gli uomini. Vero è che quel maledetto Studio ci darà 
da studiare; ma ora che l’ Università di Torino ci sguizza 
dalle mani , ci dee essere tanto più a cuore di conquistare 
quella di Pisa. Faremo colà come in Piemonte, dove il nostro 
Manera fu lo schiamazzo e Dante il vischio , con cui ade- 
scammo la gioventù letterata. Quando fummo sicuri di aver 
piede in paese, mandammo il poeta con Dio, c facemmo 
balzare l’ interprete dai versi nei quodlibeti. Useremo in 
Pisa la medesima alchimia ; se non che Galileo potrà esservi 
più acconcio per far le parti uflìciose di piccone e di bietta , 
finché scalzale le radici e aperto il legno , possiam giitar via 
l’albero ed il conio. E se il valentuomo arrestò il sole colla 
forza del suo ingegno , noi ci serviremo del suo nome per 
fermar di nuovo la terra. Mentre i buoni Padri facevano 
questi bei conti e si fregavan le mani , Firenze fremeva , 
Pisa minacciava , si appiccavano i cartelli , risonavano impre- 
cazioni contro le Gesuitesse , c andavano in pezzi i vetri del 
Vicario generale (uomo del resto rispettabile) che aveva 
patteggiala la casa; il quale, se ha letto i Promessi sposi, 
dovette ricordarsi in tal punto del Vicario di provvisione. Il 
governo, per dare uno sfogo innocente e fare una diversione 
utile ai commossi umori , volle accrescere e variare gli spassi 
del carnovale , introducendo certi usi romaneschi poco grati 
alia gentilezza toscana. Ma i confetti non addolcirono le 
lingue , e i moccolctii , non che spegnere le dimostrazioni 
popolari, le misero in maggior lume. Corse fama che due 
Gesuiti fossero in Pisa camuffati per servigio delle suore e 
avessero l’ imprudenza d’ intervenire a una pubblica lettura. 
Conosciuti per quel che erano, si levò un gran baccano : gli 
studenti alzarono la voce in vece del professore ; e i Padri 
umili in lauta gloria furono costretti ad abbandonare la 
scuola e poco appresso il paese colle ciglia rase di ogni bal- 
danza e ripetendo con Dante, benché in senso alquanto 
diverso : 

Chi ci ha negate le dolenti case ? 
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Il governatore di Pisa fermò con senno i tumulti e ricorse 
al principe per rimuoverne I’ occasione ; ma i consigli eran 
divisi e quindi il governo impacciato. Frattanto i savi teme- 
vano che i disordini si rinnovassero e che la Toscana fosse 
per vedere interrotta quella felice tranquillità che la privi- 
legia fra tutte le province italiche, e che è del pari onorevole 
a chi ubbidisce e a chi comanda. Gli spaventava più ancora il 
pensiero che i governanti potessero cedere alle istanze osti- 
nale di una setta , che avrebbe guasti e avvelenati i frutti di 
quel suolo fecondo , e distrutto in breve un edilìzio di eivilià 
innalzalo colle fatiche e coi sudori di molle generazioni. 

L’ università di Pisa venne providamente al soccorso , 
rendendo alla patria ed al principe quel servigio che ogni 
buon cittadino loro dee in tali occorrenze. A tutti compete 
il diritto e talvolta eziandio corre il dovere di esprimere 
colle parole e cogli scritti pubblicamente I’ opinione dei 
buoni ; sovraltutlo nei frangenti perieolosi e difficili ; ma 
ninno può farlo con maggiore opportunità e con miglior suc- 
cesso ai quelle pubbliche radunanze e instituzioni , che rap- 
presentano le parli più elette del popolo. Per questo rispetto 
il clero e il patriziato , i maestrali e gli atenei , il fòro ed il: 
fondaco, il banco e l’esercito, per quanto le loro spettanze! ; 
siano varie e disformi , non differiscono ; conciossiachè tutti! , 
possono essere organi e lingue autorevoli della pubblica . 
opinione , e il debbono , quando si tratta di riparare ai mali ) 
immiponti e di liberare lo stato da un grave rischio. E ciò 
eziandio nei governi di assoluto dominio ; perchè strano 
sarebbe il disdire alle varie membra della repubblica , an- 
corché destituite di giurisdizione politica , quella facoltà , 
che compete a ogni privato che parli o che stampi. La rimo- 
stranza e la petizione appartengono a quei diritti inalienabili 
di^gni consorzio e di ogni individuo, che non si possono 
togliere senza abolire le leggi dell’ umana natura. Perciò i 
buoni governanti , non che indispettire o adontarsi di tali 
dimostrazioni , debbono saperne grado agli autori , quando 
siano fatte a proposito, non escano dai limili di una semplice 
rappresentanza e siano accompagnate dalla debita riverenza. 
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Imperocché adoperale iu tal modo sono sempre utili e tal- 
volta uecessarie; quando un governo , anche savio e forte, 
può trovarsi momeulaueamente arrenato o per disaccordo 
de’ suoi consigli o per una folla di riguardi estrinseci verso 
gli alleali , gli amici , gli aderenti : perchè errano coloro 
che credono i polenti essere in tutto i più liberi degli uomini; 
solendo crescere proporzionatamente colla potenza i ritegni 
e gli ostacoli, che ne ristringono o ne impediscono l’eser- 
cizio. Perciò una manifestazione opportuna e rispettosa del 
parere universale può porgere a chi legge il destro di uscire 
^ onorevolmente da una indecizioue forzata e penosa , di se- 
condare la propria intenzione , e di giustificarla eziandio 
nel concetto de’ più sdegnosi e de’ più schivi ; la quale nei 
reggimenti buoni non può mai dissentire da quella dei loro 
soggetti. Il che vuol essere ricordalo non solo dai principi , 
ma eziandio dai popoli italiani; perchè potrebbe quando 
che sia nascer caso che tali interventi legali e pacifici di 
qualche celo od ordine civile occorressero al bene della co- 
mune patria o dei particolari governi di questa o quella 
provincia. Ora ninno poteva più convenevolmente interporsi 
nell’ affare di Pisa che il suo Studio , il quale è uno dei 
seggi italiani più lodati di quella sapienza , che il Gesuitismo 
si sforza di spegnere con ogni suo potere. Esso compilò un 
memoriale , indirizzato al governatore , secondo lo slil del 
paese , e contenente le ragioni sommarie , per cui l’ assen- 
• tire alla domanda delle dame del Sacro Cuore sarebbe stato 
pregiudiziale o almeno pericoloso. Trovarsi in Toscana altri 
monasteri iustiluili per l’ educazione delle fanciulle e bene- 
meriti nell’ esercizio di questo carico. 11 Sacro Cuore tirarsi 
dietro la Compagnia , cioè un Ordine fazioso , clandestino , 
di pericolo per la Chiesa e lo stato, perchè tende a usurpare 
tulli i poteri sociali , ferma il corso della civiltà e nuoce ai 
progressi della religione , rendendola odiosa , e attraversan- 
dosi a quella riconciliazione delle classi colte colle credenze 
cattoliche, che è il bisogno e l’ avviamento del nostro secolo 

* Documenti e schiarimenti , XXIV, 1. 
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Da quattro in fuori , tulli i professori pisani soscrissero la 
petizione ; e fra essi campeggiarono i nomi di alcuni eccle- 
siastici , uno dei quali , il Corradini , professore di filosofìa 
razionale, merita di essere distintamente menzionalo per la 
nobile costanza e indipendenza dell’ animo temperatissimo, 
e per lo zelo sapiente con cui si adopera a conciliar la fede 
colla gentilezza. Lode comune a non pochi altri chierici 
toscani anche fuori dello Studio ; e basti il nominare per tutti 
Ambrogio Ambrosoli , che testé parlava al clero ed al popolo 
pistoiese con tanto amore sui doveri dei preti verso le classi 
povere e dolenti *. Felice la provincia , in cui il fiore del 
chiericato è unanime al senno della nazione e fornito di co- 
raggio civile ; perchè chi contrasta alle sette potenti , ancor- 
ché lo faccia con gran riserva , per solo amore del pubblico 
bene e scarico di coscienza , non per istudio o suggestione 
di parte , può diffìcilmente cansare il pericolo delie calunnie 
e spesso ancora delle persecuzioni. Il nobile esempio dato 
dall’ Università fu seguilo in Pisa e in Firenze da tulli gli 
ordini civili ; e il memoriale arricchito dei nomi che primeg- 
giano in corte , nei magistrati , nella curia , nel commercio , 
nelle lettere e nelle gentili arti giunse al cospetto del prin- 
cipe con più di trecento soscrizioni , e come un attestato 
autorevole del volo pubblieo. L’ ateneo pisano spiccava in 
capo del foglio ; e questo privilegio di generosa entratura non 
dovette acquistargli la benevolenza di chi avrebbe voluto 
poter fìngere d’ ignorar I’ opinione universale per violarla 
impunemente. 

li Granduca non appartiene a tal novero ; e la riputa- 
zione che questo savio e buon principe gode nella penisola 
ci fa credere che gli sia piaciuto il riverente c giudizioso ri- 
corso contro una fazione , che è mortale nemica di chi porta 
il nome e conserva gli spiriti di Leopoldo. Ma altrettanto 
non ne parve a certuni che la favorivano e la caldeggiavano ; 
i quali non potendo mettere in fatto le intenzioni , vollero 
almeno esprimere il dispetto colle parole. 11 Provveditore 


• Documenti e schiarimenti, XXV. 
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dello studio fu incaricalo di ammonire exoflicio i profes.sori 
che aveuno soscrilto il memoriale; i quali risposero alla 
censura con una protesta tanto sugosa e concisa quanto piena 
di decoro e di riserva ; dichiarando di avere adempiuto a un 
debito dì coscienza ; e toccando l’ utile che torna ai governi 
dalle sincere e ossequenti rappresenUinze dei cittadini *. E 
in vero tutta Italia dee essere riconoscente all’ Università di 
Pisa , che diede , e alla Toscana , che seguì concorde le mosse 
di queir allo di carità patria ; perchè oltre al prolìltevole 
esempio.di coraggio civile, esse salvarono la parte più bella 
della penisola da una setta, che piantala sui Po, sul Sebelo 
e sul Tebro , e già formidabile , diverrebbe ancor più tre- 
menda, se fosse riuscita a stanziarsi sull’ Arno. Oh almeno 
il fiore d’ Italia possa campare illeso dall’ ombra malefica e 
dalle influenze pestilenziali del Gesuitismo! E la graziosa 
Toscana si conservi fra le diserte e squallide popolazioni , 
come tutelare fortezza di civiltà inespugnabile agli assedi e 
agli assalti dei nuovi barbari ! 

Giova sperare che tali esempi porteranno i loro frutti , e 
faranno almeno rinsavire gli uomini di buona fede che per 
addietro s’ illusero. Quanto agli altri , egli è difficile che l’ e- 
sperienza li rimetta in cervello; e lo sa la Toscana, che ap- 
pena rasserenato il cielo, lo vide rannuvolarsi, e aliar di 
nuovo uno stormo di false colombe, annunzialrici dei corbi 
e foriere della tempesta. Un altra sassaiuola (che colse nelle 
solite finestre) le mise in fuga ; e avendo il comune di Pisa , 
per quanto si racconta , comperato il nido , si portava fidu- 
cia che le ospiti importune avrebbero messo il cuore in pace , 
vedendo preso l’alloggiamento. Ma che? Le dame del Sacro 
Cuore cacciale di Pisa non uscirono mai di Toscana; masche- 
rate col titolo edificante di suore della Carità , ricoveravano a 
Fireqge , e stanziavano fuori la iwrla di san Minialo nella villa 
de’ Reverendi Padri Scolopi, delta la Fantina, finché si fab- 
bricasse loro un edificio meglio capace d’un islilulo d’educa- 
zione. Senza interrogante il segretario del regio Diritto , 

' Documenti e schiarimenti , XXIV, 2; 
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come dimandano le leggi toscane, apersero tosto ed iUegcU- 
mente una scuola per te bambine del popolo sotto la dire- 
zione delta superiora Anna Lupini I Toscani , acutissimi 
come sono e più difOcili a ingannare di ogni altra popola- 
zione italiana , scopersero la ragia e la divulgarono *. Qui 
però non Qnirono i tentativi dei faziosi ; e si possono leggere 
nella cronaca spiritosa dello stesso scrittore le industrie usate 
( benché inutilmente) presso il venerabile paroco di San Fre- 
diano per guastare una scuola serale di giovani popolani da 
lui fondata, e l’introduzione di certe suore, che si chia- 
mano terziarie dell’ Ordine francescano , ma che i più cre- 
dono rìcinte di un’altra fune assai meno dantesca H 
contado non va esente dall’infezione. Pistoia ha diverse 
congreghe di genio affatto gesuitico “ , e in Certaldo , grossa 
terra di Val d’ Elsa , fiorisce un convento di sorelle di santa 
Dorotea , che educano le fanciulle , ammaestrandole a riferir 
piamente tutto ciò che veggono e sentono , e a scandagliare le 
altrui coscienze. Un instituto dello stesso nome si trova pure 
in Firenze , il quale fa professione di riparare al disordine 
del secolo , che è uno spirito d’ insubordinazione , abituando 
la gioventù al rispetto ed alla soggezione ai maggiori ® ; ot- 
timo intento , se la soggezione fosse intesa , secondo i principii 
dell’ Evangelio e non secondo quelli dei Gesuiti. Egli è per lo 
meno assai probabile che le Doroteine di Toscana siano sorelle 
carnali di quelle di Genova , non solo avendo lo stesso nome e 
lo stesso genio , ma (ciò che più rilievo ) praticando del pari 
la spiagione e i rappor lamenti , che sono il carattere univer- 
sale e indelebile delle clientele gesuitiche ; ed essendo noto 
che i Padri liguri ebbero qualche parte nei maneggi fatti per 
introdurre in Pisa le dame del Sacro Cuore. 1 quali Padri 
veggono di mal occhio la Toscana contermina in buon essere 
di salute , e temono che la sua valetudine (appiccaticcia più 


’ De Boni , Così la penso. Losanna, 1846 , pag. 343, 344 . 

* Documenti e schiarimenti , XXVI ,1,2. , 

* De Boni , Op. di. , pag. 345-349. 

‘ /òid., pag. 350-354. 

‘ Documenti e schiarimenti, XXVI, 3. 
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del conlagio) possa comunicarsi alle due prossime riviere ; 
oltre che animali dal genio antico delle conquiste soffrono 
mal volentieri i loro angusti confìni e vogliono forse imitare 
in religione l’antica competenza politica della repubblica 
genovese colia pisana , onde nacquero le celebri liti di Se- 
rezana e di Serezanelio. 

Niun però creda che con questi cenni io voglia indurre 
altri leggermente in sospetto intorno a congregazioni già sta- 
bilite , 0 consigliarne lo sterminio ; perchè so i riguardi che 
si debbono a tutti gl’ instituti , e specialmente ai benefici ; e 
non ignoro che l’edificare essendo a gran pezza più difficile 
che il distruggere > questo dee farsi a rilento e solo quando si 
è indarno assaggiata ogni via possibile di miglioramento. 
Tanto più che come ho già avvertilo , le opere di beneficenza 
guaste dal Gesuitismo si ponno spesso sanificare con qual- 
che mutazione degli ordini c sovrattutto con quella delle 
persone ; senza che si debba ricorrere a un doloroso taglia. 
Egli imporla adunque che i superiori, si ecclesiastici che ci- 
vili, lesopravveglino attentamente, e se le trovano ammorbate 
da qualche seme immorale e fazioso , rechino pronta ed at- 
ituosa al rimedio la mano. E che v’ha di più immorale che 
\ la delazione instillata nell’età tenera? Si può immaginare 
Vuna più orribile contaminazione dell’ innocenza? Dico i su- 
periori si ecclesiastici che civili; intendendo sotto questo 
nome gli uomini e non le donne. Le quali essendo escluse 
dalla vita, politica, alcuni vorrebbero ristoramele, parteci- 
pndo loro il governo della religione ; quasi che la legge sa- 
lica non sia ragionevole nel santuario meglio ancora che 
nella reggia; essendovi stata introdotta, non mica dai Fran- 
chi , ma da san Paolo *. Oggi regna in una parte del sesso 
amabile una spezie di furore pel Gesuitismo , e per tutto ciò 
che gli si attiene; e chi ben guarda, può avvisare che la 
setta è debitrice principalmente alle donne di quella poca 
vita che ancor gli rimane. Se tu vedi che i cappellacci conti- 
nuino ad oscurare un paese, donde sono cacciati o non 

* ] Cor., XtV, 34. 
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volali ricevere legalmente , cerca bene e troverai in ultimo 
costrutto eh’ essi ci alloggiano all’ombra di una cuffia o di 
un cappellino. Potrei citarli esempi assai nolorìi e proferirti 
nómi insigni , se la riverenza eh’ io porto alle donne in ogni 
caso non mel vietasse ; alle quali si debbono molti riguardi 
anche quando trapassano i confini della propria giurisdi- 
zione. Tanto più che sogliono esservi indotte da quella bontà 
e tenerezza di cuore che fa di loro la parte più benevola e pie- 
tosa del genere umano ; la qual bontà le porla naturalmente 
ad abbracciare la causa dei perseguitati. Ora i Gesuiti si spac- 
ciano per tali; e lo sarebbero in effetto, se l’onorata quali- 
ficazione potesse convenire a chi è malmenato , perchè mal- 
mena e obbliga gli altri per riscattarsene a rendergli la 
pariglia. Ma le donne non sono e non possono essere per or- 
dinario spettatrici delle colpe dei Padri , e solo ne odono le 
querele , ne veggono le disgrazie ; onde par loro dura cosa a 
credere che queste siano meritale , e che sotto apparenze si 
belle , quali sono i sembianti gesuitici , si possa nascondere 
tanta malizia. Aggiungi che non pochi di quelli sono forniti \ 
individualmente di qualità egregie; e che il male non ri-/ 
siede tanto nelle persone , quanto nella setta , vale a dire! 
nella sua azion complessiva e sociale ; la quale dee di neces- 
sità sfuggire alla perspicacia donnesca , come quella che è 
ristretta tra i limili angusti della vita privata e delta fami* 
glia. Aggiungi ancora la special convenienza che la religione 
dei Padri ha cogli affetti muliebri , sovraltulto se alla nativa 
dolcitudine si aggiunge quella mollezza di allevamento , che 
per quanto odo dire da molti è un pregio e un vanto del nos- 
tro secolo. Imperocché già ai tempi di Dante le gentili donne 
più non vegghiavano a studio della culla , nè favoleggiavano 
di Fiesole o di Roma ; e oggi non è meraviglia che esse ab- 
biano dismesse affatto quelle abitudini , che sarebbono di 
troppo grave disdoro eziandio agli uomini. Come vuoi che 
quando il mattino della vita è consacralo agli scherzi e alle 
gale , non si vachi dopo il meriggio agli amuleti e alle gia- 
culatorie? Per una regola che falla di rado , il modo in cui 
alu-i intende e pratica le cose di spirilo , risponde a quello 
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che egli reca nella cognizione e nell’ nso di quelle di un’ altra 
specie. Chi è leggero e molle nelle opere di civiltà non può 
essere virile ed austero in quelle di religione. 11 Gesuitismo 
co’ suoi dolciumi , le sue delicature , i suoi intingoli , il suo 
vezzo di tirare la religione a ghiottornia e a trastullo , è dun- 
que proporzionatissimo alla educazione moderna non solo 
del sesso debole , ma eziandio di quello che si suole ancora 
chiamar forte per elTetto di una consuetudine , che ai di nos- 
tri ha spesso viso d’ ingiuria ; e questa è la cagion principale , 
per cui la setta annovera non pochi fautori anche tra i bafS 
e le basette. 

Non vorrei che taluno pigliasse occasione da quanto dico 
per mettermi in voce di calunnioso verso le donne e di poco 
galante ; perchè avendo già contrari i Gesuiti , se attizzassi 
ancora a’ miei danni la parte più leggiadra del genere uma- 
no , il caso mio sarebbe senza rimedio. Ma io non calunnio 
le donne più che gli uomini , attribuendo alle une ed agli 
altri i vizi dell’ instituzion che ricevono ; e credo anzi di 
bene meritar delle prime , trattandole con maggior rispetto 
che non uso verso i secondi. E questa distinzione mi par 
ragionevole e giusta; perchè la natura delle donne essendo 
temperata a dolcezza , gli eccessi del Gesuitismo innocente 
sono più tollerabili e meno spiacevoli in esse che nei maschi. 
Una donna che se la intenda coi Padri non lascia perciò di 
(^re amabile; ma com’è brutto un uomo che gesuiteggi! 
Come è ridicolo il vedere i mostacchi e le barbe ai servigi 
dei cappelloni! Io non incontro mai uno di questi ingesuitatì, 
senza che tosto mi corra al pensiero Alcide degenere ai piedi 
di Onfale e di Jole , o il gran re dell’ Àssiria che cuciva e 0- 
lava tra le sue belle. Desiderando poi che le donne , senza 
dismettere le ammirabili prerogative del loro sesso , ritrag- 
gano alquanto del virile e dei severo , credo di essere assai 
più galante di coloro che le guastano e le adulano. E sic- 
come se ne trovano alcune che rappresentano quest’ armonia 
ineffabile del forte e del grazioso , perchè tali esempi non si 
potrebbero moltiplicare? L’ingegno greco , quando volle ri-^ 
trarre la perfezion della donna , immaginò le Grazie; ma per 
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ridurre il concello idoleggialo a compiinenlo , ci aggiunse le 
Muse. E le muse degli anlìchi non hanno puulo del pedan- 
tesco 0 del lezioso , come le noslre lalvolla , perchè guidale 
da valorosi duci ; quando i figliuoli di Alcracua e di Laloua , 
nou quelli di Maia o di Venere , ebbero il litoio ed il carico 
ordinario di Musageti. La galanteria gesuitica all’ incontro * 
vorrebbe convertire in Parche (per non dire in Furie) la 
graziosa progenie di Mnemosineedi Eurinome. In Parche? 

0 Giove buono! Si può immaginare maggior sacrilegio di 
questo? Colui che inventò le Parche meriterebbe il trattamento 
che quel tristo di Penleo ricevette dalle Baccanti. Ora parmi 
che le Gcsuitesse tengano alquanto della prole di Averno ; 
e per un certo verso siano anche peggiori ; perchè esse 
attendono solo a troncare il filo della vita in vece di tesserlo , 
e il ministerio di Atropo non è accompagnato presso di loro 
da quello di doto e di Lachesi. Io dico tutte queste cose nel 
presupposto che la vera dignità , la grandezza , la potenza 
delle donne consista negl’ influssi nobili e generosi che esse 
hanno sugli uomini, e non mica nell’ intromettersi diretta- 
mente delle cure sacre e civili. Ma sento alTermare che io ho 
il torto; e che la donna non sarà mai riabilitala, finché le 
sue dila non maneggeranno la lancia e la sciabola non meno 
speditamente che l’ago e la conocchia. Vi sono anzi certi 
filosofi che antiveggono non lontano un tempo , in cui le ma- « 
trone andranno alla guerra succinte come le Amazzoni , e 
che le donzelle di Parigi e di Londra faranno alle pugna coi 
garzoni , come le vergini della Laconia. Ninno desidera più 
di me che questo beato avvenire si verifichi ; e confesso di 
buon grado che avverandosi , sarebbe giusto di abolire la 
legge salica anche in sagrestia , e di permettere alle dame di 
armeggiar pei Gesuiti. Ma finché dura lo stato presente , io 
giudico opportuno che elle se ne rimangano ; e che conten- 
tandosi di quei soave imperio che hanno nel consorzio ab- 
bellito da loro , lascino le cose di religione, come quelle di 
stato, al governo dei maschi. 

Lodando i Toscani del loro coraggioso e moderalo pro- 
cedere nell’ opporsi all’ entrala di una fazione funesta , non 
• 
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intendo giù di condannare tulli coloro che ricusarono di par- 
tecipare a tali dimostrazioni ; fra i quali si trovano uomini 
onorandi , il cui rifìuto mosse da buona intenzione. Il desi- 
derio di ristorare la religione trasandata, di medicare i guasti 
fatti nei giovani spiriti dalla miscredenza , di educare una 
nuova generazione più pia della trascorsa , è certo in sè 
stesso ottimo e santo ; e io amo di attribuire a tal brama , 
anziché ad altro, il favore prestato alle dame del Sacro Cuore 
e simili congreghe da chi ha mano nel governo ; perchè mi 
dorrebbe troppo di supporre che i ministri di Leopoldo siano 
mossi da suggestioni straniere o da consigli faziosi. Fors’ an- 
che concorse a partorire la loro deliberazione il capriccio 
toccalo ad alcuni acattolici di far proseliti alle loro credenze, 
viaggiando ed ospitando nella nostra penisola ; onde nac- 
quero alcuni accidenti , nei quali non entro , perché trattan- 
dosi di maneggi oeculti , egli è difficile il cernere il falso dal 
vero. Dico bensì che anche supponendo per un momento che 
il mal fosse grave , il desiderio di rimediarvi può men gio- 
vare che nuocere , se non si eleggono mezzi prudenti e pro- 
porzionali. Ora il Gesuitismo e lutto ciò che gli si attiene 
non che essere opportuno in tal caso , riuscirebbe pregiudi- 
ziale all’ effetto. Imprima io non veggo quanto sia savio il 
voler sostituire all’ incredulità o all’ eresia le dottrine di una 
setta che su molli capi non ha dì cristiano altro che il nome, 
che insegna una fede superstiziosa , una morale corrotta , e 
che inimica con tanto ardore quel divino incivilimento, che 
in ogni tempo . ma principalmente ai di nostri , è strumento 
efficace di virtù e presidio importantissimo di religione. Ma 
questo è calunnia. Bene; l’universale però lo reputa vero; 
ora il Gesuitismo , ancorché sia incorrotto , non può parto- 
rire i buoni effelli che ne sperale , se non è anche credulo 
tale. L’odiosità e l’infamia di cui è in possesso, sia ella 
vana e ingiusta o fondata , basta a torgli ogni forza e a ren- 
derlo inutile. Ma che dico inutile ? Non credo che dar si 
possa spedienle più pernicioso ; tanto che io mi penso , che 
quando i rettori di Toscana velessero aiutare e promuovere 
quella incredulità che deplorano, non potrebbero sortir me- 
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glio r in(cnto , che movendo il dado dei Gesuiti. Se i Padri 
degeneri fossero stali al mondo nei tempi di Giuliano impe- 
ratore principe d’ingegno acutissimo , e anelante allo ster- 
minio del Cristianesimo , egli non avria mancato di favoreg- 
giarli per ottener il suo scopo ; e l’ arte sarebbe stata più 
terribile e pericolosa che l’ interdetto delle scuole c la tentata 
rislaurazione del tempio. Non ripeterò le ragioni che- mi 
fanno pensar cosi , avendole già espresse più di una volta ; 
e la sola effervescenza testé succeduta può chiarir ciascuno 
quanto sia poco savio il voler patrocinare la religione con 
mezzi che la rendono odiosa *. 

* Ecco in queslo proposito alcune considerazioni di uno scrittore 
eterodosso, ma pieno di senno, voltale di fresco nella nostra lingua. 

< Dove lo spirito è lasciato libero , non può mai la religione aver nemici 
« perigliosi ; chè allora nessuna classe ha motivo di tentare il sovverli- 
« mento ; allora operano soltanto gl’ interessi della società ; li quali do- 
« mandando una base per istabilire ,la giustizia e la carità sul vero, con- 
« ducono senz’altro alla religione. È l’ ateismo una follia dei metafisici , 

< non già la follia della natura umana. Della vita dei selvaggi , Roggero 

< Williams ebbe a dichiarare , non aver mai trovalo un nativo ameri- 
« cano , il qual non tenesse l’ esistenza di un Dio ; e nella vita civile , 
c quando sì disse della corte di Federigo , essere vacante il posto di 
« ateista del re , lo scherzo fu tenuto come il più mordace sarcasmo. 

« L’incredulità nasce quando regnano l’ipocrisia e la superstizione , ma 
* non mai quando abbia a fare con la ragione. Avvegnaché rivoltìnsi gli 
« uomini contro le oppressioni della superstizione , centra i capricci del 

« dispotismo ecclesiastico , ma non mai conira la religione stessa ” 

« Ove il gravame diventi eccessivo , la privazione della libertà intellet- 

< tuale è seguitata da conseguenze analoghe a quelle che tengono dietro 
« alla privazione della libertà civile del popolo ; imperocché se lia che 

< lo spirito scuotali giogo della schiavitù, il sentimento dell’ oppressione » 

« facendo velo all’ intelletto , nel suo bollore di resistere alla tirannia , 

« trascorre anco a distruggere con ìsdegno impetuoso ogni forma di re- 

< ligione Le vie di fatto contro l’irreligione del pari che quelle 

« contro il dispotismo religioso, provocano i mali per l’ appunto che sono 
c destinate a prevenire, il pericolo stesso aggiungendo sprone. Se é ab- 
« bandonato a sé stesso colui che vilipende le fondamenta della morale 

< e della felicità , non fa che sodare le sue proprie vergogne. Per lo 
c contrario , una persecuzione pubblica è un mantello per ricoprirle ; 

« avvegnaché patire per causa di opinione é da forte , ed onoranda cosa 
« è sempre mai il coraggio > (Bancroft, Storia degli Siati Uniti trad. 
dal Carenti. Losanna, 1847, tom. I, pag. 513, 514, 515). La storia 
tutta quanta attesta la verità di queste asserzioni, e a ninno tanto importa 
il farsene capaci , «{uanto a noi alirì rallolici c difensori della santa 

. 3 * 
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Nè questa sarebbe sola a soffrirne ; cbè il governo me- . 
desimo ne scapiterebbe non poco, e perderebbe l’amore e 
la stima pubblica. Ora il mettere un reggimento in sospetto 
e in avversione a’ suoi sudditi , è in ogni caso una trista 
opera ; ma il farlo quando esso è avuto singolarmente caro, 
e il convertire in diffidenza e in malevolenza, l’ affezione die 
un popolo porta al suo principe , è opera abbominevole e 
per poco sacrilega. 1 buoni principi carnati non sono troppo 
frequenti ; e quando qualcuno ne capita, empio sarebbe l’av- 
velcnarne i dolci fruiti , e il rendere inutili uno dei doni più 
eletti e preziosi del cielo. Ora tal è appunto il caso della 
Toscana ; cbè la bontà di Leopoldo e l’ amore che i suoi po- 
poli gli portano è cosa a tutti notissima. Oh sappiano i mini- 
stri di questo principe conservare , nutrire , accrescere la 
sacra fiamma , invece di esporla al pericolo di spegnersi o 
almeno abbacinarsi e languire. Si ricordino che i popoli son 
diffidenti, e non si può dire che abbiano affatto il torlo; 
tanto spesso sono ingannati ; e ebe talvolta basta un accidente 
per farli trascorrere da un sentimento all’ altro contrario, 
mutar pareri ed affetti , e amare ciò che innanzi avevano in 
odio , abborrire ciò che prima adoravano. Quando si tratta 
di una legge, di un ordine, di un’ esecuzione da farsi, cer- 
chino qual ne sarà l’ effetto probabile nell’ opinione ; c cbieg- 
gano a sè stessi , se l’opera è tale che se ne debba accrescere 
nell’ universale l’amore e la stima del principe. Se la co- 

Cbiesa romana. Le superstizioni che invalsero localmente e lemporaria- 
lueiitein alcuni paesi cattolici , Tintolleranza teologica (dilTerentissima 
dalla religiosa , perchè questa concerne il dogma e quella le opinioni) e 
sovrattutto l’ intolleranza civile furono le principali cagioni del protestan- 
tismo e della miscredenza. L’Italia sar.*! non solo di professione esterna, 
come ora , ma di cuore e di spiriti unanime nella fede cattolica , quando 
ogni vestigio di quei disordini sarà spento. La più parte di essi sono ces- 
sali ; quel (loco che ne rimane ancora è nndrilo dal Gesuitismo. Ma se 
questo crescesse e si dilatasse, non passerebbe gran tempo che la nostra 
peiii.sola si diromperebbe all’ empietà (« conseguentemente ai furori 
civili) come la Francia nello scorcio del passalo secolo. Faccia Iddio che 
i principi 'ed i chierici italiani si persuadano tulli di questo gran vero ; 
onde non siano un giorno costretti ad ammcllerlo dalla propria espe- 
rienza. 
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scienza loro dice di no , la rigettino senz’ altra considera- 
zione ; perchè l’ amore dei popoli è la prima gloria , il più 
ricco capitale e la più salda potenza di chi governa ; e chi lo 
pospone ad altri vantaggi , fa un pessimo calcolo e non ne 
stà in capitale. Questa è la regola infallibile di ogni buon 
governo; e se tutti i ministri l’avessero sempre innanzi agli 
occhi e la mettessero in pratica , si dileguerebbero tutti i 
mali civili ; perchè i principi sarebbero buoni, o almeno tali 
diventerebbono. Ma egli accade pur troppo il contrario fre- 
quentemente ; e non pochi si trovano fra i consiglieri e gli 
amministratori, che non si fanno scrupolo di rendere il prin- 
cipe inviso , privandolo dei cittadini affetti o togliendogli il 
modo di acquistarli. Il che mi pare un delitto di maestà < 
offesa, maggiore di ogni altro ; perchè men nuoce ai regnanti 
chi lor sì ribella che chi spogliandoli di benevolenza e di 
amore muta i sudditi in nemici. Men nuoce al principe chi lo 
combatte che chi lo infama; e il secondo attentato vince di 
tanto il primo, di quanto l’ onore è un bene più grande che 
la potenza e la vita. Senza che il maggior misfatto importa 
il minore; perchè mettendo chi regge in dispregio e in ab- 
borrimento , tu apparecchi infallibilmente la sua rovina o 
quella de’ suoi discendenti ; e in vece di uno o di pochi ri- 
voltosi gli attizzi contro l’universale. E v’ha chi vorrebbe 
commettere un tal crimenlese per amor dei Gesuiti? Dio 
immortale ! Per amor dei Gesuiti, si aprirà la via allo scisma 
più funesto che possa accadere negli ordini umani , e si ac- 
cenderà la face della discordia tra un buon monarca e il suo 
popolo? Chi semina l’odio e le dissensioni tra i coniugi o i 
fratelli, tra i cittadini o gli amici, negli stati o nelle famiglie, 
è non solo un ribaldo , ma un mostro ; e non sarà tale chi 
opera il divorzio tra il capo e le membra della repubblica? 
Chi lo fa in grazia di una setta , il cui frutto più pestifero è 
appunto il dissidio che reca infallibilmente in tutti i luoghi 
dove penetra ed alligna? Abbiano dunque cara, io ripeto, 
i ministri toscani la riputazione di Leopoldo: inorridiscano 
al solo pensiero di appannare si bella fama , e di far che un 
nome solito a essere applaudito e benedetto possa venire 
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quando che sia pronunzialo con meno di riverenza. Pensino . 
che come il fine imporla più del principio, cosi poco monla 
una lodata vita se non è conchiusu da una bella e gloriosa 
morte. Si ricordino che di tulli i nemici dello stato i cattivi 
ministri sono i peggiori ; e che pessimo fra loro è quello che 
tradisce il nome e la gloria del suo principe. Non dimenti- 
chino finalmente che i ministri protettori della setta gesui- 
tica a dispetto dell’ opinione , ancorché riescano momenta- 
neamente , preparano futuri guai a cui servono , ed espon- 
gono il suo stato al sommo dei mali , qual si è la guerra 
scambievole dei cittadini. Carlo decimo e Lucerna ne fanno 
buon tesimonio. Ma se insigne follia fu il demolire un trono 
e turbare la quiete elvetica per amor dei Gesuiti ; più stolto 
ancora sarebbe il mettere la Toscana in trambusto e l’esporla 
ai pericoli di civili discordie in grazia delle Gesuitesse. 

Lodevole e santo è lo zelo dei rettori che intendono a 
ristorare la religione scaduta, a combattere l’empietà, a 
mantenere intatto e fiorente all’ Italia quel cattolicismo che 
è la prima delle sue glorie. L’ intenzion dei ministri toscani 
merita dunque di essere commendata altamente; ma l’opera 
loro non sarà degna di pari stima , se alla rettitudine del 
fine non si aggiunge la sapiente elezione dei mezzi. Ora 
posto che il peggiore di questi sia la setta gesuitica , come 
vedemmo, qual è il migliore e più cflìcace? lo mi meraviglio 
spesso udendo i potenti del secolo deplorare i progressi delle 
ree dottrine ; quando essi hanno in mano il modo più atto 
di debellarle , potendosi dire universalmente che la difesa 
migliore della religione è la sua osservanza. Vuoi tu , citta- 
dino , render commendevole e cara la religione? Comincia 
col praticarla. Mostrane la hellczza e f eccellenza espressa 
nelle tue opere. Gli uomini saranno più persuasi da queste 
che dalle parole , quando l’ esperienza sensata suole avere 
più forze per convincere il volgo che i ragionamenti. Ma se 
ogni privato ha più o meno il modo di servire la fede in 
questa guisa , chi non vede quanto meglio ci siano atti i 
capi delle nazioni , sia per la copia e l’imporUmza del bene 
che |M)ssono o|>erarc, sia per la notorietà pubblica e lo splen- 
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dor deir esempio? Ud governo che faccia professione sin- 
cera di religione e se ne valga per promuovere la civiltà e 
la felicità de’ suoi popoli , è il migliore apostolo e predica- 
tore di essa. 'Questa è l’apologetica umana più efBcace, come 
quella cheè la migliore imitazione della divina. In che modo 
Iddio loda e celebra sè stesso? Colle sue opere. In che modo 
dimostra l’eccellenza della religione che diede agli uomini? 
Coi frutti ; come quelli che rivelano la bontà della pianta. 
Or ehi meglio può assemprare la virtù creatrice di Dio e 
della sua legge che chi governa? Governare è eseguire nel 
pieeoi mondo della società e dell’ arte umana quello che 
Iddio opera nel mondo vastissimo della natura. Già vedemmo 
'la civiltà non esser altro che la carità evangelica resa pub- 
blica e universale. I principi e i loro coadiutori esercitino 
questa carità massima e veramente regia , e metteranno la 
religione in cielo , rendendone i benehzi visibili sopra la 
terra, ^ricordino che pei governi come pei privati uomini 
i]la fede è morta senza le opere. Facciano dunque i ministri 
toscani che le leggi siano giuste e osservate, le buone lettere 
ed arti protette , la ragionevole libertà del pensiero e della 
stampa assicurata , le industrie ed i traffichi favoriti , la po- 
vera plebe ammaestrata e resa meno infelice ; provveggano 
sovraltutto il paese d’ instituti acconci a dare un’ educazion 
liberale , generosa , civile alle varie classi dei cittadini ; e in 
fine si ricordino di essere consigli ed uffiziali di un principe 
nazionale , italiano , caro a tutta la penisola , e non mica di 
un pt^ntato inviso e straniero ; e proteggendo ad un tempo* 
la religione , le faranno maggior servizio che a voler intro- 
durre contro il voto pubblico i Padri della Compagnia o le 
dame del Sacro Cuore. Si persuadano che in questo solo 
modo si favoriscono gl’ interessi delle cose sacre ; e che il 
voler provvedere alla salute delle anime, facendo soffrire gli 
spiriti ed ì corpi , dando favore a una religione gretta , su- 
perstiziosa , fanatica , e ad una fraterìa odiata (qual si è la 
gesuitica), è io ogni tempo errore, ma follia ai di nostri. Chi 
giovò meglio alla fede tra il terzo Cosimo con quel suo re- 
gno spigoTistro, bigotto, e le sue infule canonicali, o il primo 
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Leopoldo? Questi certamente , i cui benefìzi ancor durano, 
mentre l’altro non riusci che a spegnere per lungo tempo la 
sacra fiamma accesa dall’ Alighieri e ravvivata da Galileo ; 
perchè l’età moderna vuol dei monarchi pii e riformatori, 
non dei principi bacchettoni , gesuitanti ed ingesuìlati , che 
tirino il secolo indietro invece di condurlo innanzi. Cosi ac- 
cresceranno la benevolenza e la venerazione del principe, e 
procacceranno a sè stessi la gloria maggiore che aver si possa 
dopo quella del principato ; cioè la lode di forti e sapienti 
ministri. Non che dolersi delle pubbliche rimostranze paci- 
fiche dei vari ordini dello stato e anche dei minori cittadini, 
le abbiano accette ; perchè il dire la verità a chi governa è 
il maggior servigio che gli si possa fare. Dico questo , per- 
chè addolorò i buoni l’ intendere che lo Studio di Pisa fosse 
ripreso per un atto coraggioso e civile , onde meritava di 
essere ringraziato ; e che poco tempo dopo , si recasse a 
colpa dì alcuni illustri professori , come il Gentofanli e il 
Montanelli , la civile sapienza che risplende nei loro dettati 
c guida le loro opere. La miglior fortuna che possa toccare 
a un governo sì è che uomini di tal sorta chiari per fama 
d’ ingegno e di dottrina e per generosità di sentire , abbiano 
credito ed imperio nella sorgente generazione ; perchè essi 
soli impediscono che l’ indirizzo di questa cada alle mani 
degl’ immoderati, che per troppo volerne esagerano il bene 
e lo guastano. 

L’ ingegno e il valore toscano non han bisogno di esempi 
per guidarli al bene e mostrar loro dove risegga. Ma siccome 
gli esempi buoni non sono mai superflui, chi comanda sull’ 
Arno può vedere cogli occhi propri in che modo gli stati 
riescano a mettere in fiore la religione , osservando quello 
che oggi avviene sul Tevere. Se qualche bell’ umore avesse 
voluto un anno addietro far disperare i dotti di un’ accademia 
con qualche problema difficilissimo, io credo che avrebbe 
potuto proporre il quesito seguente : in che modo si possa 
rendere l’antico lustro al papato, come ìnstituzìone civile, 
conciliandogli l’amore delle classi culle, e dissipando quelle 
calunnie, con cui tante voci e tante penne offuscano il suo 
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splendore. La sola proposta del tema avrebbe, credo, sbi- 
goUili i migliori, e nè il Plana ed il Libri, nè l’ Humboldt e 
l’Arago, nè il Lcpsins e il Secchi , con tutta l’acutezza del 
loro ingegno avrebbero trovato il bandolo per diciferare e 
risolvere un geroglifico cosi implicato e un’ equazione cosi 
malagevole, lo poveretto ebbi un lustro fa la temerità insigne 
di provarmici ; e ciascun sa con che eiTetto e con quali ap- 
plausi; i quali furono tali, che me ne sento ancora i bru- 
ciori sulla pelle c i rossori sul viso. E che meraviglia, se le 
parole tornano inutili e vengono anzi calunniate, quando 
mancano i fatti ? Se la maggior parte degli uomini non presta 
fede nelle cose pratiche ai discorsi che non sono aiutati e 
corroborati dalla esperienza? Se questa è necessaria, sovrat- 
tuUo allorché si tratta di vincere una folla di vecchie e pro- 
, fonde preoccupazioni? Fatti adunque ci volevano e fatti pub- 
blici, importanti, solenni per operare il morale risorgimento 
di Roma. E un sol uomo poteva esserne autore ; perchè il 
papato sovrastando a tutte le dignità umane, ogni suo bene, 
come ogni suo vero male, non può nascere se non da colui 
che è investito di tanto grado. Cosi dovea essere e cosi fu ; 
e la Providenza, che suscitò Ildebrando per dar le mosse alla 
seconda parte del medio evo, innalzò Pio per incominciare 
il nuovo periodo dell’ età moderna ; quel periodo, che sarà 
distinto da tre eventi grandissimi ; cioè dal risorgimento 
d’Italia una, libera e forte; dal ristabilimento dell’ unità 
religiosa di Europa ; e per ultimo (conseguenza immediata 
degli altri due successi ) dal rifiorire del cattolicìsmo, come 
religione universale, dotta e civile*. Quanto il nuovo ponte- 
fice abbia operato in pochi mesi, e come di lui si possa dire 
che già implevit tempora multa, non tanto per le riforme 

’ Nel modo che it medio evo si divide in due periodi , l' uno di bar- 
harie crescente e l’altro di civiltà risorgente, l’età moderna si distingue 
pure in due parti , 1’ una solìstica di scismi , sette , rivolu/.ioni , e V altra 
dialettica di riunione pacilica sì religiosa che civile. Questa seconda età 
ora forse incomincia : e le discordie , le fazioni che ancor durano , ma 
illanguidite, sono le reliquie dell’epoca precedente. La rivoluzione fran- 
cese chiuse il primo periodo e l’ ilalo-franco Buonaparte incominciò il 
secondo. 
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estrinseche a cui potè por mano io sì breve spazio, quanto 
per la rivoluzione miracolosa che fece negli spiriti e nei 
cuori di tutta Europa, non è d’uopo eh’ io lo dica. Ma in 
che modo effettuò egli il miracolo? Colla virtù forse? Essa è 
certo esemplare ; ma esemplare fu pure la vita degli ultimi 
papi ; e tuttavia iiiuiio di essi fu taumaturgo. Colle sacre 
dottrine? Con libri di teologia, di apologetica, di religione? 
Coi brevi e colle bolle? Col fondar nuovi riti? Canonizzar 
nuovi santi? Instituire nuovi ordini claustrali? No certa- 
mente ; perchè i pochi mesi che corsero da che egli occupa 
il primo seggio non gli permisero di vacare a tali opere nè i 
bisogni più urgenti della Chiesa gliene porsero occasione. 
L’arte eh’ egli usò, benché semplicissima, è così aliena dalle 
idee gesuitiche, che i Padri ne strabiliarono e oggi ancora 
non sanno darsene pace. Pio riconciliò gli animi colla reli-, 
gione, mostrandosi intendentissimo e amantissimo della cul- 
tura. Pio condusse molti sviati a implorare il perdono eterno, / 
mostrandosi largo e munitico del temporale ; e richiamò gli 
uni alla fede, restituendo agli altri la patria. Pio ravvezzò non 
pochi a frequentare la chiesa, promettendo di aprire e di 
perfezionare le scuole e le accademie. Pio rese accettabile e 
cara l’autorità nelle cose spirituali, concedendo una libertà 
moderala di pariaree di scrivere nelle civili. Pio infine su- 
blimò Roma sacra e la mise in venerazione all’ universale, 
ponendo mano al ristauro della profana. Egli fece come 
l’aereo guerriero del poeta, che imbrocca il segno perchè 
non ne fa mostra : 

E quando ali’ uno accenna, all’ altro mena 

così Pio senza far vista di occuparsi di religione, le giovò 
assai meglio che se avesse rivolte ad essa tutte le sue cure. 
La cosa non passò senza grave scandalo dei Gesuiti e delle 
Doroteìne; e prete Slurla gridò che il papa perdeva la fede 
perchè negli altri la ristorava; ma tutti gli uomini savia- 
mente religiosi ammirarono la sapienza del pontefice, e gli 

' Ariosto, Fur., Il, ,'i3 
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effetti rendono a quest’ ora superflua ogni giustificanza c 
ogni lode. Vedete, signori ministri, qual è l’apologetica più 
persuasiva e la missione più efflcace del secolo decimonono? 
Non è già che le altre cose accennate di sopra non siano utili, 
e alcune esse anco importanti e necessarie; ma esse oggi 
non provano e non proGttano senza quelle di cui vi parie. Se 
dunque desiderate di far del bene alla religione e di accop- 
piare alla gloria del ministerio civile quella dell’ ecclesia- 
stico, imitate il pontefice, che vi addila col proprio esempio 
la via che dovete correre. Il maestro è tale, che non dovete 
aver rossore o scrupolo di seguitare le sue pedate; ed è al- 
quanto più autorevole di coloro che vi susurrano agli orecchi 
un altro insegnamento. Voi potete ridere a vostro grande 
agio delle chiacchiere di noi altri scrittori, e noi lo portiamo 
in pace, jnchinandoci umilmente alla vostra grandezza. Ma 
col papa vi consiglio a non far tanto a fidanza ; chè altrimenti 
la vostra ortodossia correrebbe qualche pericolo. E se diven- 
taste eretici (il cielo ve ne guardi), che bel garbo avreste a 
far gli apostoli , e a promuovere i Gesuiti o le dame del Sa- 
cro Cuore ? L’ esempio di Pio ha tanto più di peso in questo 
caso, quanto che l’apice della sua potenza consiste nel sa- 
cerdozio. Che se égli, benché sommo pontefìce e obbligato 
principalmente a procurare la religione, impiega tuttavia i 
principii del suo pontiGcalo in riforme e miglioramenti tem- 
porali, perchè conosce che questi sono oggi il mezzo più ac- 
concio per favorire gl’ interessi di quella, voi che siete laici, 
e obbligati per ufGcio non mica a dir la messa e a recitare il 
breviario , ma a felicitar civilmente i popoli raccomandati 
alle vostre cure, commettereste gran fallo a scambiare i ca- 
ricbi» facendo del papa nella vostra azienda, mentre il papa 
si commenda alla riverenza universale perchè nei propri 
stati si mostra gran principe. Persuadetevi che nel dì del 
giudizio Iddio non vi chiederà, se avete favorita la Compa- 
gnia, 0 se vi siete occupali di trìdui e dì novene ; ma sì bene, 
se avrete procacciata ai sudditi del vostro principe quella 
maggior somma di prosperità e di sicurezza che si può avere 
onestamente in questo mondo. Questo e non altro è l’ ufGcio 
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vostro, come ministri; e guai a voi, se in quel giorno sor- 
gesse un sol uomo a testimoniare che non l’ avete adempiuto 
interamente. 

V L’ unità cattolica d’ Italia è di grandissimo conto non solo 
religiosamente , ma eziandio civilmente ; essendo la sola 
unione che oggimai rimanga alla nostra povera patria , e 
eontenendo i semi di ogni altra unione ; onde chi volesse ra- 
pircela non solo ci terrebbe l’unico bene superstite che pos- 
sediamo, ma eziandio le speranze di riacquistare i molti che 
ci mancano. Ella può essere alterata dalla miscredenza o sia 
indifferenza religiosa, ovvero da eresie positive, eome il pro- 
testantismo e le sette affini ; e lo è pur troppo dalla prima di 
queste cause ; perchè l’ incredulità o per dir meglio lo scet- 
ticismo nelle cose sacre ci fu portato dagli oltramontani ed è 
un dei morbi universali di questo secolo. Che se esso non ci 
toglie affatto f unità religiosa, in quanto il miscredere e il 
dubitare son cose prettamente negative e non sostituiscono 
alle credenze escluse una profession di fede contraria ; tutta- 
via la debilita, riducendola in parte a un’ esterna apparenza, 
e recidendo quei forti vincoli che uniscono insieme tutte le 
membra di una nazione. Non vi ha infatti vera unità senza 
unione intima dei cuori e degli spiriti; nè questa si può 
Vjottenere compitamente che colla religione, conforme al pri- 
' vilegio dialettico ed essenziale di questa, significalo dallo 
stesso vocabolo. Spenta o divisa la religione, gli animi si 
disuniscono, come si sciolgono le membra di un composto 
organico, estinto il vital principio che insieme le collegava ; ' 
ovvero r unione superstite fiorisce in superficie, ma non al- 
lega, perchè le sue barbe penetrano poco addentro. Per 
* questo rispetto noi Italiani abbiam molto da desiderare e da 
fare, onde riscuoterci dai mali di ogni genere che ci trava- 
gliano. Imperocché l’inveterata infermità della penisola nac- 
que principalmente da quattro conflitti sofistici e scismi in- 
testini che r affliggono; cioè dalla disunione di Roma e della 
penisola, dei chierici e dei laici, del ceto colto e della plebe, 
dei popoli e dei principi. Or da che muovono queste scissure 
(l’ultima delle quali è l’effetto necessario c inevitabile delle 
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Ire altre), se non dal difetto di una fede comune, che stringa 
insieme le varie province colla metropoli sacra ed universale, 
i secolari col sacerdozio, la classe media e la superiore coll’ 
infima, e finalmente i cittadini coi loro rettori? Imperocché 
fuori deir Idea non vi ha cosa che appartenga in solido a 
tutti i mortali e possa partorire una stabile unione ; quando 
gli altri beni e interessi o non sono di efficacia proporzionata 
allo scopo, 0 non comuni a tutti, o almeno troppo inegual- 
mente distribuiti. Il sapere, le ricchezze, la potenza man- 
cano a molti, e quando soli si trovano, servono più tosto a 
disgiunger gli uomini che ad accordarli; come quelli che 
non isterpano, anzi spesso accescono l’egoismo, che è la 
radice della discordia ; laddove la religione è come il sole, 
l’aria e la luce, che scaldano, rallegrano e nutrono chiunque 
vede, sente e respira. 0 forse potranno supplire la virtù e 
l’amore di patria? Ma questa e quella sono chimere, senza 
dottrine religiose che le puntellino; imperocché l’esperienza 
c’insegna che i nobili sensi e l’ alletto patrio vanno in dile- 
guo e danno luogo all’egoismo individuale col venir meno ^ 
delle credenze ; e che se la passione e il furore possono far 
le veci di queste , il bene che nasce da tali moventi non é 
mai netto e scevro d’ ignobil lega , e poco dura ; come in 
Francia , dove alla virtù e al palriotismo feroce del Consesso 
nazionale sottentrarono in breve l’ egoismo profondo e la 
corruttela del Direttorio e dell’ Imperio. Ecco la ragione, per 
- cui mi venne altrove affermato che la cattolicità é dote richie- 
sta al laicato italiano eziandio civilmente parlando; perché 
tanto importa all’ Italia l’ esser cattolica quanto l’ esser una , 
e le divisioni religiose frapporrebbero al suo risorgere un 
ostacolo maggiore di ogni altro , come quello che sarebbe 
interno e impossibile a rimuovere con qualunque valor di 
braccio o benefizio di fortuna. 

Quanto è vivo e presente il danno che 1’ apatia religiosa 
fa ali’ Italia , tanto lontano al parer mio é il pericolo dell’ 
altra specie di traviamento ; stante che troppo ripugna che 
all’ età nostra si propaghino ed imperversino le eresie, che 
turbarono la sedicesima. Ogni secolo ha le sue malattie di 
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spìrito , e i suoi andazzi di morale infezione , come ogni 
epoca c ogni zona i suoi morbi appiccaticci ; le nazioni euro- 

1 )ee e moderne temono le petecchie od il colera , non la leb- 
)ra 0 l’elefantiasi. Le opinioni di Lutero e de’ suoi seguaci 
durano ancor oggi nei paesi dove furono stabilite a principio; 
ma ci durano solo in virtù della consuetudine, e per difetto 
di migliori credenze ; e spesso il loro durarvi è più un vege- 
tare che vivere. La ragione si è, che gli errori variano, 
secondo il volger del tempo e la successiva evoluzione dello 
spirito; nel modo medesimo che il vero si va pur del con- 
tinuo esplicando; con tal divario però, che questo riman 
sempre identico a sè stesso nella sostanza , come quello che 
situato nella medìetà dialettica è suscettivo di uno svolgi- 
mento infinito; laddove il suo contrario, come sofistico, ha 
un campo circoscritto e non può perennare e procedere che 
in apparenza , balzando dall’ uno all’ altro degli opposili 
discordanti. Il che avvenne appunto all’ ipermisticìsmo e 
sovrannaturalismo esagerato dei primi protestanti ; dal quale 
uscì armato di tutto punto il razionalismo, che ripudia ciò 
che sovrasta agii ordini presenti e finiti dell’ intelligenza e 
della natura. Il razionalismo è il solo errore che oggi abbia 
ancora del vivo e del contagioso , benché aneli’ esso sia già 
in declinazione ; e coloro che vogliono introdurre nuove for- 
mole di fede positiva , e conservar questo dogma rivelato, 
ripudiando quell’ altro , e fare una cerna loro propria nei 
dettati della Chiesa , o della Scrittura , oltre al chiarirsi cat- 
tivi Cristiani , fanno prova di cattivi politici ; e hanno il grave 
torto di esser nati troppo tardi ; perchè se fossero venuti al 
inondo due secoli addietro , avrebbero potuto fare un bel 
romore cd essere trattati in sul serio ; dove che al di d’ oggi 
muovono a riso, se non tutti, almeno gli assennati. Non 
occorre che io provi la mia asserzione coi moti recenti della 
Germania ; la quale è la provincia europea più accomodata 
alle imprese di questo genere , atteso la divisione che ci re- 
gna , r abitudine inveterata delle dispute teologiche , e il 
genio sopraramistico degli abitanti. E tuttavia le prove dei 
nuovi apostoli riuscirono puerili; non mica per colpa loro. 
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ma delle doUrioe che predicano. Se Lutero e Calvino tor- 
nassero tra i vivi , non farebbero meglio ; o più tosto , come 
dotali che erano di non volgare ingegno, lascerebbero indie- 
tro i loro rancidi teologhemi e si appiglierebbero a cose più 
vive. Ma di tutte le nazioni europee la meno adatta a tali 
conati è la nostra ; e fra le sue varie province la più lontana 
dall’ estro leologì co e dai furori di spirito è la Toscana ; per- 
chè in essa spicca mirabilmente quel genio positivo e dialet- 
tico, che è più 0 meno proprio della penisola in universale. 
Chi può acconciarsi nell’ animo che gl’ Italiani del secolo 
decimonono siano per far buon viso ai simboli eretici tedeschi 
e francesi del sedicesimo? 0 che i cittadini e i provinciali del 
Machiavelli e di Galileo si risolvano ad accapigliarsi fra loro 
per sapere se l’ impanazione e l’invinazione di Lutero si deb- 
oano anteporre al dogma cattolico ? Questo solo è reverendo 
e accettabile oggi come sempre , dagl’italiani come da tutte 
le nazioni del mondo , per due doti che lo privilegiano , e 
che vero e divino il chiariscono. L’ una si è l’ universalità 
ideale , per cui tutto abbraccia ; onde que’ dogmi rivelati , 
che nelle teoriche eterodosse hanno dell’ arbitrario e talvolta 
eziandio del ridicolo , perchè vi sono dimezzati o isolati , 
mutano aspetto nella dottrina cattolica, apparendovi nella 
integrità loro e colla dovuta accompagnatura ; onde ciascuna 
delle parti si giustifica e s’ illustra colla ragione c armonia 
universale del tutto. Il protestantismo, procedendo nella sua 
cerna eclettica dei dogmi da tenersi o da riggetlarsi con una 
levità e inconsiderazione che fa stupore, ripudiò gli elementi 
più razionali e civili del Cristianesimo ; e predicò , verbi- 
causa , una grazia senza arbitrio , una fede senza opere , 
una Scrittura senza tradizione, una Chiesa senza papa , tron- 
cando in tal modo quasi tutti i vincoli che collegano la reli- 
gione colla ragione, colla natura e coll’ incivilimento. E così 
oltre al nuocere all’ economìa euritmica e universale del Cri- 
stianesimo, pregiudicò agli stessi dogmi che volle conservare 
e mettere in salvo , spogliandoli del corredo richiesto a mo- 
strarli veri e a renderli efficaci. L’ altra dote si è 1’ univer- 
salità del tempo; mediante la quale il cattolicismo risale 
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come inslìtuzione e tradizione esterna , visibile, positiva sino 
a Cristo, e da Cristo sino alla origine del mondo, passando 
per due grandi epoche di evoluzione religiosa , distinte si , 
ma intimamente connesse e formanti il corso ed esplicamento 
non interrotto di un’ idea unica. Ora tutto ciò che risale a 
Dio redentore e a Dio creatore è divino ; e anche a giudizio 
di coloro che non son risoluti dei priucipii del Cristianesimo, 
divina o poco meno apparisce la prima natività delle cose e 
l’arcana ragione delle origini. L’eresia al contrario comincia 
con un uomo , che rompe le tradizioni anteriori ; e ha quindi 
tutti i caratteri dell’ invenzione e del capriccio umano. Ec- 
coti il perchè I’ antichità è necessaria in opera di credenze ; 
e quanto i rinnovatori religiosi sono savi e fecondi , tanto i 
novatori si mostrano folli e incapaci d’innalzare edilìzio du- 
revole*. Vero è che quando l’eresia ha qualche secolo di 
data acquista agli occhi del volgo un certo aspetto di anti- 
chità che basta a renderla tollerabile; quasi maschera di cat- 
tolicismo , con cui essa inganna lo sguardo degl’ inesperti. 
Per questo solo rispetto le dottrine di Lutero e di Calvino 
sono serie, benché erronee; dove che se fossero oggi inse- 
gnate per la prima volta , sarebbero non solo erronee , ma 
ridicole. E quindi ridicole debbono apparire dove sono esposte 
per la prima fiata , senza lenocinio e conforto di consuetu- 
dine ; e mi parrebbe gran cosa che il secolo decimonono così 
scarso di meraviglie ci porgesse il miracolo di Roma o Fi- 
renze convertite al protestantismo. Ai popoli avvezzi alle 
credenze ortodosse il suggello dell’ antichità è cosi indiviso 
dalle ragioni del culto, che lo stesso razionalismo non potrà 
mai avere in Italia e negli altri paesi cattolici quel buon 
successo che sorti nelle contrade divulse dal grembo della 

' Se la cosa è come dici, chiederà latuno, perchè mai la riforma 
del secolo sedicesimo allignò e durò ? Rispondo che mise radice e si 
mantenne come anlagonia politica ed etnografica della Germania libera 
contro l’Imperio e della stirpe celticodesca contro il romano lignaggio. 
Ma eccoli che come credenza il protestantismo si risolse in razionalismo ; 
e oggi Lutero e Calvino durano ancora in quanto esprimono il pensiero 
nazionale di Arminio e di Vercingetorige, cioè dei due uomini più grand i 
dell’antica Germania e dell’antica Gallia. 
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Chiesa. Esso è una derrata germanica , e forma il secondo 
momento di quella guerra sofìstica che le nazioni moderne 
del norte fecero a quelle del mezzogiorno; onde non può 
pigliar piede largamente , se non è aiutato e puntellato da 
tale opposizione K Stimano i razionali che per rendere il 
Cristianesimo credibile sia d’ uopo acconciarlo in abito dì Glo- 
sofìa , e spogliando i suoi dogmi di ogni elemento oltranatu- 
rale e sovrintelligibile , sminuzzarli in tritumi speculativi di 
facile smallitura. lo stimo tutto il contrario; perchè la filoso* 
fia è di sua natura un lavoro individuale, contrariamente alla 
religione che è universale; onde il voler mutare in filosofemi 
i dogmi di questa è un alterarne l’ essenza e un cancellare il 
carattere che più di ogni altro lì rende credibili. Havvi certo 
una filosofia religiosa cbe ha del sodo , del virile ed è degnis- 
sima dell’ ingegno italico; ma essa consiste nell’ innalzare 
le verità rivelate a grado di pronunziati filosofici , senza 
distruggere o toccare menomamente la loro sostanza come 
dogmi ; anzi facendo che la razionalità loro emerga sponta- 
neamente da quei dati medesimi che le sovrastanno , e abbia 
in essi il suo fondamento *. Ogni filosofia religiosa che non 
si governi con questo senno è una larva ipocrita che cuopre 
un’ empietà assoluta , ovvero uno scherzo d’ ingegno , che 
non persuade nessuno , e non che poter influire nelle opere 
e nella vita degli uomini , non ha maggior costrutto di un’ 
utopia 0 di un romanzo. 

Può essere che in alcuna parte d’ Italia qualche prote- 
stante abbia voluto far proseliti ; conciossiachè gli eterodossi 
hanno aneli’ essi i loro Gesuiti , cioè ì pietìstì , uomini probi 
e zelanti sino al fanatismo per la loro setta , ma tanto buoni 
intenditori delle condizioni morali di Europa, quanto gli 
Europei conoscono le regioni interne dell’ Australia o il supe- 
riore emisferio del globo lunare. Può anche essere che questi 


' Il razionalismo annida anco in Italia , come in Francia , in Ispa- 
gna, nel Belgio, eccetera ; ma languido , sbiavato , incoerente , servile , 
come tutte le imitazioni straniere. 

' lo mi 'studierò di dare un saggio di questo lavoro in un’ opera 
pariiuolaiie.' 
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nuovi predicatori abbiano potuto fare un po’ di caccia; ma 
non certo fra coloro che già eran cristiani di cuore e di per- 
suasione ; perchè ripugna al corso logico dell’ età nostra 
eziandio nell’ errore , che le idee cristiane conducano all’ 
eresia. Ciò poteva succedere nel secolo sedicesimo , atteso 
r enorme corruttela che allora regnava nella disciplina cat- 
tolica ; onde il fervore malregolato potea inclinare allo sci- 
sma e ritorcersi contro le potenze gerarchiche. Oggi all’ 
incontro questa corruttela più non ha luogo ; e il dialettismo 
ideale ha fatto tali passi , che lo spirito umano in vece di 
divergere dall’ unità cattolica come in addietro , converge 
verso di essa ; onde quella libertà d’ intelletto che dianzi era 
pericolosa, e inclinava all’ eresia o alla irreligione, ora è 
divenuta salutifera e riconduce alla fede. Il solo ostacolo che 
ancor si frapponga all’ universalità di questo indirizzo è il 
Gesuitismo , che introducendo la discordia fra le sane cre- 
denze e gli amori onorati , generosi del secolo , fa lo stes^ 
effetto della corruttela disciplinare nell’ età di Lutero, non 
già verso tutti, ma verso gl’incauti, che immedesimano la 
setta incivile colla Chiesa cattolica o le dottrine di quella colle' 
massime dell’ Evangelio. Ma se chiunque diventa paterino in 
Italia appartiene a questo novero, ciascun vede quanto faccia 
a proposito per ovviarvi il ricorrere ai Padri della Compa- 
gnia 0 alle Madri del Sacro Cuore. E ad ogni modo costoro 
sono increduli, privi e pur bisognosi di religione; i quali 
non è meraviglia che si abbraccino colla prima idea di Cri- 
sto , sgombra dì ogni larva e attillatura gesuitica , che loro 
si rappresenti. Se costoro si abbattessero in preti o in reli- 
giosi , che facessero questo effetto , non riccorrerebbero ai 
protestanti ; ma diffettando ì primi, chi ci ha maggior colpa? 
Chi è più reo tra l’incredulo, che abbraccia cupidamente . 
quel concetto di Cristo che gli si affaccia senza destare le 
sue ripugnanze ; il protestante , che cerca di fare dell’ em- 
pio 0 dello scettico un Cristiano a propria loggia ; e il minis- 
tro cattolico, che abbandona il primo e lascia il can^ libero 
al secondo , perchè confonde il culto sincero delPEtangelio 
e di Roma con quello di una setta indegna , predicandolo in 
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pisa da renderlo ingrato e spiacevole a coloro che ascol- 
tano? A ogni modo, che un ateo o un deista divenga cri- 
stiano alla protestante, non mi par poi tanto male, e il cre- 
dere in Cristo all' anglicana o alla ginevrina mi sembra 
meglio che il non credere nè in Cristo nè anche forse io Dio 
al modo di alcun popolo ; cosicché io stesso come cattolico , 
mi rallegro tanto più volentieri del primo caso , quanto che 
al dì d’oggi il protestantismo negli uomini di buona fede è 
m cattolicismo iniziale, che non può avere il suo compi- 
mento che nel cattolicismo perfetto della Chiesa romana, e 
che condurrà ad esso infallibilmente, come tosto sarà tolto 
via l’ostacolo delle sette. Il che succede in virtù di quell’ 
avviamento logico, che testé avvertiva. Imperocché il pro- 
testantismo e tutte le altre eresie positive sono oggi una sem- 
plice via 0 al più una sosta per coloro che le abbracciano , e 
non possono avere ragione di meta. Un dotto e sagace Ita- 
liano , ottimo cattolico , mi scriveva , non è gran tempo, che 
il Sansi monismo in Francia , non ostante le sue follie, fu un 
.dono di Previdenza ; perché riavvezzando gli animi dì molti 
, al giogo salutare dell’ autorità religiosa, fu una spezie di tiro- 
cinio elementare al cattolicismo che da gran tempo aveano ab- 
bandonato. Il che è verissimo ; giacché in effetto una buona 
parte dei giovani , che quando entrarono nella setta sansi- 
moniana non credevano a nulla , ne uscirono cattolici. Ora 
similmente il protestantismo torna utile e salutare ogni qual- 
volta riavvezza chi è digiuno di ogni credenza all’idea di Dio 
e di Cristo ; e per tal rispetto è un vero iniziamento al cat- 
tolìcismo. Potrei ampliare l’ applicazione di questa idea , e 
considerando la cosa più universalmente , mostrare che la 
Previdenza permette e ordina a’ suoi fini le false religioni, in 
quanto ciascuna dì esse , contenendo qualche parte di verità, 
è utM spezie di mistagogìa principiativa e inferiore, la quale 
prepara dalla lunga le nazioni e le .stirpi al Cristianesimo 
cattolico, che è V epoptea finale dei Misteri religiosi del ge- 
nere umano ; se la dichiarazione di tal sentenza non mi di- 
lungasse dal mio proposito. 

Fuori di questo caso , iu cui mi pare che ogni buon cat- 
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lolico , non che dolersi dei prosperi successi dei proteslanli , 
debba rallegrarsene*, non vi ba alcun pericolo d’ infezione 
religiosa in Italia ; perchè mancano del pari a tal elfello i 
maestri e i discepoli. Mancano i maestri; giacché i prote- 
stanti si ponno distinguere in razionali , pietisli e moderali ; 
intendendo sotto (piest’ ultimo nome (|ucili che tengono una 
.spezie di diritto mezzo tra l’ incredulità dei primi e la mi- 
sticità dei secondi. Ora i razionali non si brigano di ridurre 
altrui a quelle credenze che ripudiano essi medesimi ; e la 
più parte di essi confessano che in opera di culti positivi , il 
cattolicismo prevale a ogni altra credenza ; e che non si può 
essere buon logico e Cristiano senza essere cattolico*. 1 pie- 
tisti hanno zelo e fanatismo, ma sono in piccol numero, e non 
che potere imprendere missioni forestiere, non bastano pure 
ai loro propri paesi. Oltre che essi sariano poco propri a riu- 
scire in una contrada cuba, gentile e svegliala come l’ Italia ; 
cerchè se i Gesuiti col loro fare mellifluo inducono a ritratta • 
chi loro si accosta, i pictisti assai più fastidiosi lo mettono 
in fuga. I piagnoni antichi egli arrabbiati di Fra Girolamo 
più non proverebbero al di d’ oggi ; e pure essi erano una 
delizia a petto dei pictisti , che sono gli arrovellali e i pia- 
gnoni moderni. Restano dunque i protestanti moderati, dei 
quali non si ha da temere, appunto perchè son moderati. 
Imperocché per quanto amino la comunione, in cui furono 
nudrili , essi debbono aver più caro di gran lunga il Cristia- 
nesimo ; a cui tornerebbe funesto ogni conato di questo ge- 
nere. Funesto, perchè introdurrebbe in Italia le divisioni e 
forse le guerre religiose ; chè quanto al confidarsi di poterla 
ridur tutta quanta nelle nuove dottrine è tal chimera , che 
non può cadere in capo a nessuno. Funesto, perchè riaccen- 
dendo le ire e dissensioni sopite, accrescerebbe gli ostacoli 
di quella riunione religiosa di Europa, che dee essere il 

’ Cosi non fanno i Gesuiti è i loro aderenti : i quali amano molto 
meglio che altri sia ateo, anri che Giunseniano o metodista. 11 che mos- 
tra che antepongono sè stessi a Dio ad a Cristo, e che non sono Cristiani 
che di nume. ■ ^ 

’ Questa sentenza è ora frequente tra gli Egciisti. 
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primo e comune intento di lutti i Cristiani a c|ua1unque forma 
di fede e di culto appartengano. Ortodossi ed eterodossi , 
dobbiamo attender tutti di conserto a questo gran lavoro , 
cercando a spianare gli ostacoli che gli si attraversano, e 
procedendo, ciascun di noi saviamente, secondo i principii 
e gli spiriti della legge che professa. Vero è che taluno vor- 
rebbe che noi cattolici cominciassimo a rinnegare la nostra 
fede , abbracciando quella degli avversari ; il che non è ra- 
gionevole , eziandio discorrendo secondo i dettati degli av- 
versari medesimi. Imperocché l’ essenza del cattolicismo 
consiste nel dogma immutabile ; laonde, se noi pigliassimo a 
variare , rinnegheremmo noi medesimi e annulleremmo la 
nostra propria essenza ; il che non farebbe a proposito di 
quella unione a cui aspiriamo ; perchè cattivo e prepostero 
iuviamenio all’ unità è l’apostasia. Dal che però non consè- 
guita che i cattolici debbano starsene affatto immobili ; giac- 
ché ogni vita è moto ; e mal tenterebbe di risuscitar gli altri 
chi avesse per proprio conto lasciato di vivere, li cattoli- ^ 
cismo , invariabile nella sua sostanza , non lo è quanto agli i 
accidenti , e sovrattutto per ciò che concerne le sue esplicazioni 
ed applicazioni dottrinali e sociali; ondose come religione esso 
non può sottostare ad alcuna vicenda , può e dee avanzarsi c 
perfezionarsi continuamente come cultura e come scienza ; c 
procedendo in tal modo , converge all’ unione , quando la 
vecchia scissura ebbe origine non già dall’ intrinseco delle ' 
credenze , ma dai difetti e dai disordini scientifici e civili che 
le accompagnavano. Eccovi come ogni nuovo passo del cat- 
tolicismo nella civiltà e nella scienza è altresì un progresso 
verso la concordia e la ribenedizione civile dei popoli euro- 
pei. Gli eterodossi all’ incontro possono e debbono cooperare 
* al còmpilo comune diversamente ; perchè l’ essenza del loro 
instituto non è l’ immutabilità , ma si bene il suo contrario. 
La Riforma dei secolo sedicesimo con tutte le sue dirama- 
zioni e dipendenze non è propriamente parlando una dot- 
trina , ma una ricerca, non una formula, ma un metodo, che 
versa nel variare continuamente , finché si ottenga il vero 
desiderato. Ma sia che il protestante si trovi in opera d’ in- 
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veslìgazione , sia che creda di avere iu line trovata la verità 
che cerca , egli nou è mai in istato fisso e stabile ; perchè a 
un nuovo dubbio egli è in debito di abbandonare il dogma 
abbracciato e di cercarne un nuovo. Egli è come un vian- 
dante , che ora cammina, or fa sosta, or si riposa in qualche 
diversorio, e per difetto di buona osservazione e di computo, 
lo scambia talvolta col termine del viaggio ; ma ben tosto si 
accorge del suo errore , e ripiglia il sentiero verso la meta. 
Ora qual è questa meta, se non la fede cattolica? Il protes- 
tantismo non è dunque altro che il cammino dei popoli sviali • 
verso l’unità ortodossa che hanno perduta, e che ricorre- 
ranno alla fine del viaggio. Marcino adunque senza fermarsi, 
e si guardino solo dì scambiar la via o l’ albergo collo scopo 
del paleggio e eoi domicilio ; e così otterranno senza alcun 
fallo la quiete desiderata *. Imperocché il progresso logico del 
protestantismo , come testé dicevamo , guida al cattolicismo, 
come ogni sofistica riconduce alla dialettica ; e quindi ogni 
protestante di buona fede (si avverta bene la clausola) è un 
« cattolico incoato. Il protestantismo adunque, versando es- 
senzialmente nella mutazione , il passaggio che altri fa da 
esso alla fede cattolica non è un’ apostasia , ma una conver- 
sione; perchè egli non contraddice al suo abito anteriore ; 
come il romeo non ripugna a sé stesso , quando gitta il bor- 
done e le arselle e piglia posta ferma , compiuto che ha il 
suo pellegrinaggio, e ricuperate la casa paterna e la patria. 
Che cosa dunque debbono fare i nostri fratelli divisi per ac- 
celerare il giorno della concordia? Essi debbono studiare 
(|uel cattolicismo che ora rigettano solo perchè lo discono- 


* Ancorché il protestante si pianti iramobile in una formola di Tede ^ 
eterodossa , non però si può dire immutabile ; giacché il principio so- 
vrano del protestantismo , come di ogni eresia , versando non mica nell’ 
autorità , ma nell’ elezione , si può dire che il fautor della setta , a ogni 
atto di fede , che fa verso una dottrina già abbracciala , la ripiglia di 
nuovo, come potrebbe non meno coerentemente appigliarsi alla sen- 
tenza contraria L’ immuubilità sua insomma, quando pure ha luogo (il 
che avvien di rado) nasce dal suhbietlo ed è ipotetica, non obbiettiva nè 
assoluta , come quella del cattolico ; onde quegli , non questi , può ri- 
gettarla, senza contraddire a sé stesso. 
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scono; e se recano in questa indagine la perseveranza e l’ im- 

f tarzialità richiesta, non può fallire che noi trovino vero. Ma 
rattanto si guardino dal seminar la discordia nel campo cat- 
tolico ; perchè la perdila sarebbe di tutti e il guadagno di 
ninno. Oh lascino che in una parte del mondo si riconósca 
e si veneri nel papa il monarca degli spiriti , il tribuno difen- 
ditore delle coscienze e il padre spirituale del genere umano! 
Questa instituzione sublime giova ai protestanti medesimi , 
poiché senza di essa il Cristianesimo sarebbe spento. Qual è 
infatti la salvaguardia della libertà spirituale dei popoli con- 
tro i governi temporali e gli eserciti , se non il papato? Senza 
di esso , i despoti avrebbero signoreggiati gli animi come i 
corpi non solo nelle età barbare , ma anco in questi tre se-, 
coli di miseranda scissura ; e ciò che gli ha impediti dì farlo 
e spianò la via a stabilire nell’ opinione quella separazione 
del sacerdozio dall' imperio che ora è impossìbile a distrug- 
gere , non è altro che l’ idea di Roma ; la quale mantenendo 
^iva nel corpo cattolico la libertà delle due potenze , impedì 
cogl’ influssi e coll’ esempio che si spegnesse eziandio nei 
paesi ribelli al suo imperio , come il sole , che ferendo colla 
dirittura de’ suoi raggi il colmo del globo terrestre , illustra 
c riscalda per obliquo eziandio quelle regioni , che depri- 
mendosi a un tratto e sfuggendo verso i polì, paiono volersi 
sottrarre ai beneflci influssi della sua luce *. 

Se i. maestri mancano , vorrem credere che i proseliti 
siano per essere più abbondanti? Ma ogni tentativo di questo 
genere è assurdo politicamente , fliosofìcamente , italiana- 
mente, civilmente e religiosamente. In politica , il più grave 
infortunio che potrebbe accadere all’ Italia sarebbe il toglierle * 
il maggiore e quasi unico bene che le rimanga, cioè l’ unità 
delle credenze ; laonde , non esito a dirlo , chi tentasse d’ in- 
trodurre nella penisola il protestantismo o un’altra setta 
qualunque farebbe opera da empio e scellerato verso la pa- 
tria. Lafìlosofla italiana, non che accettare la forma religiosa 

* L'influenza benefica del papato eziandio nei paesi eterodossi è un 
argomento cosi vasto , che potrebbe da sè fare un libro. 
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degl’ ipertnistici del secolo sedicesimo, dovrebbe ripudiarla, 
se già ci fosse ; perchè come toccammo diauzi , questa forma 
è una delle più irrazionali che siaosi giammai concette dal 
genio dell’eresia. Quanto a dire eh’ essa giovi colla libertà dì 
l>ensare in opera di fede all’ esercizio del pensiero specula- 
tivo, sarebbe ornai tempo che noi lasciassimo questo sofisma 
a coloro che se ne dilettano per amor del loro Cartesio; giac- 
ché la libertà del pensare non è che uno strumento filosofico, 
infecondo e inutile di sua natura , se non ha materia , in cui 
esercitarsi. La libertà è un’appartenenza del metodo; e il 
metodo è sterile e vano per sé medesimo senza i principii. 
Ai dire che il metodo sia la filosofia è anche una di quelle 
'sentenze , che gl’ Italiani farebbero gran senno a escludere 
(dal novero delle loro tratte dottrinali. Ora il protestantismo, 
^introducendo una libertà licenziosa , cioè infinita , di spirito, 
viene a distruggere i principii; cioè il soggetto, in cui dee 
travagliarsi ; e perciò , propriamente parlando , annulla sè 
stesso. Esso è dunque un metodo di una specie affatto sin- 
golare, poiché toglie alla scienza te sue fondamenta. Così 
dee essere , secondo ragione ; e la storia dimostra che cosi 
fu ; perchè il protestantismo non entrò in accordo colla filo- 
sofia e colla cultura in generale , se non trasformandosi in 
razionalismo, cioè rinnegando la propria essenza. Il catto- 
licismo al contrario concede e assicura alia mente la libertà 
ragionevole e fruttuosa ; e fé disdice soltanto quella che è 
assurda e funesta ; dandole facoltà illimitata nell’ esplica- 
mento dei principii , purché lasci essi principii intatti e si 
guardi di menomarli o alterarli L Si può immaginare uno 
statuto più dialettico , e meglio accomodato a comporre in 
filosofia la libertà col principato e la ragion colla fede, evi- 
tando ad un tempo la licenza e il servaggio? Ma questa li- 
bertà legittima che il cattolicismo accorda a tutti e che i suoi 
ministri non negano a nessuno in tempo di pace , ci sarebbe 
probabilmente scemata in tempo di guerra; il quale ha 

' Parlo del diritto. Quanto al fatto , nei tempi addietro, la riazione 
contro il protestantismo fece spesso ristringere la libertà cattolica ; ma la 
col(ia fu degli uomini e dei tempi , non del cattolicismo. 
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luogo nella Chiesa quando il nemico , cioè una sella , vuole 
insinuarsi nel suo grembo *, imperocché allora chi regge è 
spesso cosirello ad inseverire , e a ristringere il lecito acciò 
altri non usurpi il vielato ; e che frutti abbiano prodotti 
questi rigori pel sapere umano la storia dei secoli passati il 
dimostra. Coloro adunque che per favorire nella penisola ' 
gli studi speculativi e la libertà che è loro richiesta , vorreb- 
bero introdurvi dei semi eterodossi , vanno a un esito affatto 
contrario a quello che si propongono ; e somigliano ai citta- 
dini , che per allargare e addolcire un governo ricorrono a 
congiure o rivolte impossibili a riuscire , le quali hanno per 
unico eifelto d’ inacerbirlo e ristringerlo. L’italianità poi ne 
scapiterebbe non meno del sapere ; perchè io ho creduto fi- 
nora che Lutero e Calvino fossero stranieri , e che il primo , 
vero capo di tutto il protestantismo , appartenesse a quella 
schiatta, che ora signoreggia una porzione eletta della nostra 
patria. Ora chi non consente di esser tedesco e ghibellino in 
politica non dovrebbe amare di esserlo in religione; se già 
la fede e la coscienza non sono cose men nobili e degne della 
patria ; e se un frate tornato al secolo non è un personaggio 
più autorevole di un imperatore. A coloro i quali mi dices- 
sero che la verità non ha patria e che bisogna pigliarla dove 
si trova , risponderei questo esser falso, se si tratta del vero 
ideale ; il quale da dìciotlo secoli è una pianta nativa della 
sola Italia, e non alligna altrove, se non in quanto vi è tra- 
poslo ; onde gli stessi protestanti non poterono innalzare la 
loro malcomposta fabbrica che coi rottami dell’ edifizio cat- 
tolico ; come quei barbari , che sgretolano e diroccano i mo- 
numenti antichi , adoperandone le macerie per murare le 
proprie casipole e capannucce informi. Oltre che in religione 
non si tratta solo del vero , ma del modo in cui è espresso 
e idoleggialo ; e per questo rispetto il genio germanico e il 
genio celtico sono alienissimi dal genio pelasgico. Questa è 
una di quelle verità che si sentono ; e chi non la sente non è 
italiano. La sola armonia dialettica dell’ ingegno italico, che 
tiene insieme del positivo e dell’ ideale , e tutto abbraccia , 
nulla esclude, componendo insieme i diversi e i contrari con 
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olUino temperamento, ripugna alle strettezze e meschinità 
ipermislichc dei novatori di Sassonia e di Francia. E 
in line l’assunto di abbracciare i dogmi protestanti sa- 
rebbe un togliere all’ Italia il suo primato religioso sull’ 
Europa e sul mondo ; sarebbe un esautorar Roma e tutta 
la penisola , e uno spogliare la religione italiana di quel 
carattere d’ italianità che la privilegia, sostituendovi un culto 
nordico e straniero. Se in taluno entrò il folle pensiero , io 
mi affido che non l’ abbia considerato per questo verso; giac- 
ché fra tutte le ingiurie che un uomo può fare alla sua pa- 
tria non ve ne ha alcuna maggiore che il tentare di torle 
l’imperio morale dell’universo. L’Italiano che abbandona 
il vessillo cattolico non muta solo religione , ma patria , e sr/ 
rende scismatico e ribelle verso la madre che gli ha data 
la vita. 

La civiltà non essendo altro che il frutto e il portato 
della perfettibilità umana , va innanzi e non indietro ; e se 
per non traviare dee sempre rifarsi alle sacre ed antiche ori- 
gini , questo è un regresso progressivo , come quello che è 
condizione di ogni avanzamento ‘. Ma il protestantismo non 
è originale, benché sìa vecchio ; non é un’ antichità, ma un’ 
anticaglia. Esso potè aver dell’ attrattivo quando nacque ,* 
ogni novità essendo speciosa, e l’ errore parendo vero quando 
ha del pellegrino e dell’ inaudito; tanto é l’ affetto delr uomo 
per la creazione. Potè allora parer meno dìsforme dal genio 
e dal bisogno dei tempi ; perché molte erano le corruttele , 
a cui la setta prometteva pronto e operoso rimedio. Ma ora 
la disciplina è migliorata notabilmente , e lo spirito umano 
avacciò di tre secoli; onde il pensiero .europeo dei giorni 
nostri è tanto lontano dall’ età degli Ochini , dei Vermigli , 
dei Vergerii, dei Carnesecchi, dei Burlamacchì, dei Palearii, 
dei Curioni , quanto da quella degl’ Arii e dei Neslorii. Gli 


* Ogni perfexionamenlo è l’ esplicazione e Tallo delle polenze ini- 
ziali, le quali acchiudono nella greggia semplicità loro lulli i successi e 
i progressi avvenire, come l’ovulo e T uovo coniengono la pianta e l’ani- 
male. La dimeniicanza di questa verità è uno dei vizi principali delle Ico- 
riclie che vanno allorno sul progresso. 
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spìriti del Sarpi , del Bruni , del Campanella , del Radicati , ^ 
del Giannone, benché assai più moderni, più spontanei, più 
italiani , più pregni di succhio e abbondanti di vena inge- ì 
gnosa, son tuttavia alienissimi dall’età nostra. Che più? 

Il Voltaire è già rancido in Francia , il castello di Ferney sa 
del gotico , e voi vorreste bellamente ricondurci alla bicocca 
di Vartburgo e ai chiostri di Yittcmberga ? Oh amatori del 
progresso ! C che bel viso farebbe il laicato italiano del se- 
colo decimonono , se si mutasse ad un tratto in un’ accolta 
di predicanti , che col volto pallido e le chiome scarmigliale 
andassero di villa in villa predicando la nuova fede? Imma- 
giniamoci , se ci da l’ animo , i nostri dotti , i nostri veri fi- 
lantropi convertili ad un tratto in missionari ; fingiamo che 
in vece di occuparsi utilmente di scienze, di opere benefiche, 
di trovati utili, si diano a disputare della giustificazione, 
delle indulgenze e del purgatorio , esortando i loro compa- 
trioti a cercar la salute colla fede senza le opere. Rappre- 
sentiamoci i congressi letterari divenuti altrettanti sinodi ; e 
ditemi , se questo non sarebbe un pronostico infallibile dell’ 
ultima fine , se non del genere , almeno del senno umano? 

L’ idea madre del protestantismo , che consiste nel dare ai 
laici r amministrazione e l’ esercìzio delle cose e degli uffici 
religiosi , non potrà mai essere accolta dal buon senso ita- 
liano; conciossiachè quanto la predicazione, l’apostolato , e 
ogni sacro mìnìsterìo è venerabile e sublime nel clero (pur- 
ché il clero risponda alla dignità del suo ufficio), tanto diventa 
ridicolo, se si accomuna a tutte le classi dei cittadini. L’idea 
del predicante é uno dì quei tipi nordici , che non possono 
discendere a mezzo giorno , senza mutare aspetto ; come i 
ghiacci del polo , che trabalzati talvolta in climi meno rìgidi 
dalle correnti del mare , si risolvono in acqua. Cosi la serietà 
e il sussiego boreale , mutando clima , spesso risolvesi in 
rìso ; ché la finezza o sottilità degl’ ingegni meridionali co- 
glie issofatto negli uomini e nelle cose quel germe di comico 
e di contralTatto , che sfugge al senso meno acuto e squisito 
di chi abita verso l’Orsa. Grediatemi, che l’ Italia apprezza 
e gradisce i buoni predicatori ; ma non sa che fare dei prc- 
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(licanti. Il pulpito non è pel secolare; il quale non può sa- 
> lirvi , senza detrarre alla dignità propria. 0 più tosto anehe 
\\i laici hanno il loro pulpito, su cui possono perorare con 
decoro e frutto universale ; cioè la cattedra del sapere , la 
bigoncia del fóro e la ringhiera del parlamento. Uno dei 
vantaggi meno avvertiti e tuttavia più notabili che il cattoli- 
cismo abbia recali alla civiltà, si è l’esclusione de’ laici dai 
ministeri sacri ; la quale è un effetto della distinzione intro- 
dotta da esso fra il sacerdozio e l’ imperio. Mediante questo 
interdetto , il ceto laicale può consacrare tutta la sua attività 
alla scienza e all’ azione civile , in vece di sciupare il tempo 
e le potenze nelle dispute e nelle faccende religiose ; come 
accade di necessità , quando il maneggio di questo è conce- 
duto a tutti , se l’incredulità o l’indifferenza dei più non sal- 
vano gli uomini da simigliante eccesso , precipitandoli nell’ 
eccesso contrario ancor più dannoso e funesto. Imperocché 
tanta è l’importanza dell’ idea religiosa e tale la sua efficacia 
in chi non la ripudia , eh’ egli è quasi impossibile che la 
maggior parte degli spiriti non ne siano assorti , se la procu- 
razione delle cose sacre vien considerata come un negozio 
comune. Da ciò nacque il regresso civile dei popoli setten- 
trionali nel primo periodo del protestantismo; il quale du- 
rerebbe ancor oggi , se la fìlosotia razionale (che è un’ eresia 
nell’ eresia) non avesse salvata la civiltà a scapito delle cre- 
denze. E che sarebbe del mondo , quando principi e popoli 
\ si mettessero a teologizzare, come i puritani di Scozia e d’A- 
merica 0 Giacomo primo d’Inghilterra? Non passerìa gran 
tempo che tutta Europa rinvertirebbe sino ai ^sso impero , 
e a quei putridi imperatori di Bizanzio , che spendevano il 
loro regno a rimestare i dogmi e far guerra alle imàgini, 
mentre i barbari sperperavano le provincie dell’ imperiò. 11 
principio dell’ autorità religiosa è dunque altamente civile , c 
giova alla profìcua libertà degl’ ingegni , provvedendo al 
buon uso del loro tempo , e salvandoli dagli abusi e perìcoli 
della misticità e del fanatismo. Ben s’intende che parlo del 
cattolicismo genuino e non del gesuitico ; il quale sosti- 
tuendo le pratiche eccessive e intempestive alle dispute , 
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fa lo stesso effetto dell’ eresia , anzi peggiore per qualche 
verso , e rende gli uomini deboli e quasi inetti all’ uso e ai 
negozi della vita civile. 

Finalmente il tentativo sarebbe empio religiosamente; 
non dico già per le ragioni intrinseche che chiariscono la 
verità cattolica (giacché in questo punto io discorro di chi ne 
dubita 0 la ripudia), ma per un’ altra considerazione, che 
dee valere nel concetto di ogni uomo di buon avviso, e che 
perciò , ben guardata , torna appunto a conferma di quella. 
yLa religione tiene per la sua importanza il primo grado fra 
le cose nostre, come vincolo conciliativo degli spiriti e dei 
cuori ; onde io la rappresentai nei Prolegomeni, qual dia< 

\ lettica suprema, die alle altre sovrasta sia di estensione, 
abbracciando un giro più vasto e allargandosi a tutto il ge- 
nere umano, sia di profondità e di efficacia, derivando dall’ 
affetto religioso che è sopra ogni altro intimo , gagliardo, 
tenace nel suo principio, operoso e mirabile ne’ suoi frutti. 

E veramente l’essenza della religione è riposta nell’unità 
e nell’ amore ; e siccome questo genio amoroso e unifi- 
cativo è inGni lamento maggiore nel Cristianesimo che negli 
altri culti , anzi è tutta la sua sostanza , onde rimossa la 
dilezione, esso si riduce a un’ombra evanida e fallace, cosi 
tal privilegio saria sufGciente a chiarirlo unico e divino. Or 
che fa l’eresia? Essa, rompendo l’unanimità del consenso 
e r unità del consorzio cristiano, sostituendo lo scisma alla 
congiunzione, l’odio all’amore, la sofistica alla dialettica, 
distrugge compitamente l’essenza della religione, e in irre- 
ligione la trasforma ; intendendo sotto questo nome ogni 
culto, che disunendo gli uomini in vece di collegarli, ripu- 
gna alla proprietà intima dell’ idea religiosa e al poter suo 
l’annulla. Come fa sottosopra ogni setta ; perchè setta, come 
suona la voce stessa, è contrappelo di religione ; questa lega, 
accorda, compone; quella rompe, disarmonizza, disgiunge, 
ed è quindi a rigore stcrminativa della prima. Il che si ve- 
rifica nelle sette interne, qual si è la gesuitica ; ma più an- 
cora nelle.esteriori, come il protestantismo; a cui l’Europa 
è debitrice di quella divisione spirituale che la travaglia, e 
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( he muove quasi sempre da radice religiosa, ancorché spesso 
pigli un’altra apparenza*. Testé io avvertiva che il prote- 
stantismo è incivile per lo sciupio di attiviuì e di tempo che 
porta seco ; e avrei potuto aggiungere che se tinto il tempo 
perduto in dispute religiose dal laicato europeo in questi 
ultimi trecenl’ anni, fosse stato speso in opere utili di cultura 
' e di sapere, noiTareinmo innanzi di più di un secolo, a dir 
poco, nella via dell’ incivilimento. Ma lo sperpero del tempo 
è di picciol conio rispetto a quello della pace e del sangue ; 
e chi volesse calcolare le lacrime sparse e le vite tronche 
per cagione di quel seme funesto che I’ eresia germanica 
introdusse in Europa, sarebbe quasi tentato di calunniare il 
Cristianesimo. E si noti che quanto intimo, forte, operativo 
é r amore che nasce dalla religione, tanto è profondo e ter- 
ribile l’odio che ne deriva, quando essa, deposla la propria 
indole, in setta si trasfìgura ; imperocché quella stessa virtù, 
che bene ordinata fa miracoli di bontà , volta in abuso dee 
partorire mostri e portenti di scelleratezza. Per questa ra- 
‘ gione medesima le guerre civili sogliono essere assai più 
, arrabbiate di quelle che si fanno contro gli esterni ; ma elle 
> sono una ciancia verso le guerre religiose ; le quali stragi 
piuttosto e carnihcine si dovriano appellare ; tanto l’ uomo 
vi depone la propria natura per pigliar quella di una fiera. 
Leggi il celebre macello degli Ugonotti fatto in Francia du- 
rante quella orribii notte, che secondo il celebre detto dell’ 
Hopital, dovrebbe esser rasa dalla memoria dei secoli ; o se 
vuoi un quadro di minor tenuta , considera l’ eccidio che 
quarantott’ anni dopo ebbe luogo nella Valtellina ; e dimmi 
se r inferno in corpo sbucato a danno di qualche terra po- 
trebbe porgere un esempio di più atroce fierezza. Or. chi 
furono i primi autori di queste enormezze? Quei fanatici 
forse che le operavano? Certo io mi farei scrupolo di tor 
loro una stilla di quell’ obbrobrio che loro si aspetta ; e i 
nomi di un Guisa, di un Robustelli, di un Venosta e dei loro 
consorti saranno eternamente infami. Ma gli autori primi 

' Ciò è chiaro, per cagion di esempio, nella Svizzera ai di nostri. 
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e priocipaii non furono però essi, si bene coloro che vollero 
trasformare l’ essenza del Cristianesimo , e di una religione 
che è, tentarono di fame una setta. Senza Lutero, Calvino, 
e i loro complici, la religione di amore non si sarebbe mu- 
tata in superstizione di odio, non si sarebbe introdotto nei 
popoli cristiani quel delirio d’intolleranza feroce, cbe nei 
sècoli rozzi si capisce, ma è troppo dìsforme dalla crescente 
dolcezza di quelli che seguirono ; onde a loro l’ Europa è in 
obbligo di aver veduto prolungarsi l’età barbara, mescersi 
il suo mortai veleno ai fiori e ai frutti salutiferi della cultura, 
c commettersi in nome di Dio crudeltà inaudite in quegli 
anni medesimi ,. che Torquato e Galileo, divini uomini, di- 
lettavano il mondo e lo instruivano. Per quanto adunque 
l’opera dei cattolici persecutori sia degna di esecrazìoue, 
essi non sono i primi colpevoli dinanzi a Dio e agli uomini ; 
poiché in sostanza non fecero che difendere con mezzi in- 
degni ed orrendi una cosa santa, che altri assaliva, lo con- 
fesso che quantunque abbomini gli assassini, i carnefici e i 
persecutori di ogni sorta , quel nome di Lutero mi suona 
ancor più tremendo all’ orecchio ; perchè egli fu il primo a 
crollare e demolire l’edifizio dell’unità religiosa, che avea 
costati quindici secoli di sudori e di sacrifizi ; e si addossò il 
sindacato spaventevole di tutti i mali che ne seguirono. 
L’unità religiosa? Sapete l’ idea che si racchiude sotto que- 
sti due vocaboli? L’ unità non è ella la legge più importante 
dell’ universo, poiché è il segno a cui corrono infaticabil- 
mente tutte le esistenze? E fra le varie specie di unità, la 
concordia delle credenze non è la più importante, poiché 
signoreggiando gli spiriti, abbraccia tutte le altre nel suo 
seno ? Spegnere o debilitare l’ unità religiosa è dunque un 
contrapporsi alla legge sovrana del mond^o, e un annullare, 
per quanto l’uoino può farlo, la creazione. Non maraviglia- 
moci che tutti gl’ ingegni più illustri della Chiesa cattolica, 
da Paolo e Cipriano sino a Bernardo e al Bossuet abbiano 
collocato in tale unità l’essenza del Cristianesimo, affer- 
mando che ogni altro danno, ogni perdita, ogni sciagura, 
che possa incogliere alla religione, dee anteporsi alla me- 

Gioberti, Il Gesuita moderno, T. Vt. S 
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uoroa otl'esa o lesione dell’ unità crìsliana. Il che non dee 
parere esagerato, se si avverte che in essa riseggono le spe- 
ranze del mondo e l’ unione del nostro genere. £ v’ha chi 
vorrebbe togliere questo gran bene all’Italia? Chi si adopre- 
rebbe a seminar nel suo suolo le idee di un Tedesco, che 
costarono la vita a tanti uomini quanti basterebbono a popo- 
lare tutta la terra? No, questa è una follia al dì d’oggi im- 
possibile; e se in addietro essa invase alcuni dei nostri 
compatrioti, sarebbe stato, non solo umanità e giustizia, ma 
senno, il chiamare a guarirla gli speziali ed i medici, anzi- 
ché gl’ inquisitori c i Gesuiti. 

Ho fatto questa breve intramessa, perchè mi pare op- 
portuna a rassicurare le anime buone e a chiarirle che il 
male temuto da esse non è al di d’ oggi moralmente possi- 
bile, e che la sua impossibilità è proporzionata alla sua enor- 
mezza. E quando il fosse, pessimo di tutti i rimedi sarebbe 
quello dei Gesuiti e dei loro clienti ; i quali non che poter 
soffocare gli spiriti del Voltaire e di Lutero dove bollono, 
sono più tosto in grado di destarli ove non si conoscono. A 
chi volesse mutare Firenze e Roma in Ferney e Ginevra non 
soccorrerebbe miglior partito alle mani che quello di stabi- 
lirvi per qualche tempo il dominio assoluto della Compagnia. 
Il che accadrebbe non solo per quella legge di contrasforzo, 
che da ogni eccesso fa germinare l’eccesso contrario, ma 
eziandio perchè i Padri aspirando a rendersi necessari, 
hanno cura di nutrir l’eresia e di promuoverla sino a un 
certo segno per aver campioni con cui colpeggiare ; e poiché 
Gianscnio non vuol risorgere in nessun paese, e la sua razza 
è affatto perduta, non saria male di trasporre nel bel paese 
qualche rimessiticcio luteriano o calviniano di oltremonte. 
É il supplimento in questo caso sarebbe meglio della der- 
rata ; perchè la Compagnia e.ssendo stata instituita dal pio 
fondatore per oppugnare l’ eresia teutonica , se questa nei 
paesi cattolici si propagasse, quella ripiglierebbe in un certo 
modo i suoi spiriti giovanili e primitivi. Se non che, anche 
nei tempi addietro le prove dei Gesuiti contro i novatori fu- 
rono spesso infelici ; e io credo non difficile a dimostrare che 
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se per una parte il Gesuitismo contrastette alia Riforma, per 
r altra gìovolle, accrescendo ed avvalorando le ire e le pre- 
occupazioni dei popoli divisi contro la sede romana e la 
Chiesa cattolica in universale. L’ Inghilterra probabilmente 
non sarebbe perseverata nello scisma, senza i Padri; e al- 
trettanto dicasi di una parte della Germania. Ora se in tali 
tempi, che furono d’ oro, ragguagliatamente alia corruzione 
odierna, la setta servi spesso (certamente contro il suo in- 
tento) a pervertire gli uomini, anzi che a convertirli, vogliam 
credere che oggi sarebbe più fortunata ; quando da un lato 
è cresciuta la barbarie e dall’ altro la gentilezza ? io non 
conosco più cattivi convertitori dei Gesuiti, parlando non 
pure dei politici, ma eziandio dei santi; perchè loro manca 
una dote troppo necessaria a tal effetto, cioè la conoscenza 
dei tempi e la moderazione. Suprema norma del proseli- 
tismo cattolico in ogni età, ma specialmente ai di nostri, si 
è che le conversioni individuali si debbono fare in modo da 
non pregiudicare alla conversione universale; intendendo 
sotto questo nome quel ritorno dei popoli europei all’ unità 
religiosa, a cui ogni buon cattolico è in debito di apparec- 
chiare le menti ed i cuori, rimovendone al possibile gl’im- 
pedimenti. Ora si offende la detta regola, ogni qual volta per 
convertir l’ individuo si rende la religione odiosa alla molti- 
tudine con pessimo calcolo, perdendo i molti per acquistare 
i pochi, e allontanando di anni e di secoli quel giorno desi- 
deratissimo, in cui i popoli sviati torneranno al materno 
grembo di Roma. E la religione si mette in odio, quando si 
usano a tal effetto ordini e mezzi, cui la buona morale pro- 
scrive ; qual si è per esempio l’ indurre i figli a prevaricar 
r ubbidienza e pietà figliale. Bel modo di richiamare alla 
fede gli erranti, insegnando loro a trasgredire il decalogo, e 
a calpestare una legge, in cui si fonda tutto l’ edifizio della 
repubblica e della famiglia! Nè si dica che per salvar l’a- 
nima e ubbidire a Dio non si dee ubbidire agli uomini ; per- 
chè ciò è verissimo , se ben s’ intende , ma non fa nulla al 
proposito. I figliuoli non debbono ubbidire ai loro genitori, 
quando questi loro prescrivono un’azione illecita; ma ciò 
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non li proscioglie dai loro debito nelle altre cose ; ciò non 
gli abilita nè gli autorizza a ribellarsi dall’ autorità paterna e 
a trattar come nemico od eslrano chi loro ha dato la vita. 
La dottrina che fa lecita ai figli una tal violazione è brutta, 
empia , sacrilega , contraria a ogni principio umano e cri- 
stiano ; e siccome la materia è di gran momento , gioverà 
r illustrarla con un esempio. Fogniamo, che una giovinetta 
abbandoni di soppiatto la casa paterna per rendersi cattolica, 
e rechi rafllizione e il lutto in una onesta e onorata famiglia, 
io dico che il suo procedere o piuttosto l’ avviso di coloro 
che glielo consigliano è impossibile a giustificare. Impe- 
rocché se altri dee abbracciare il vero conosciuto in opera 
di fede (di che niun uomo assennato può dubitare), egli dee 
pure adempiere il debito della pietà figliale : i due obblighi 
si vogliono coneiliare insieme, ed è cosa empia il postergare 
r uno in grazia dell’ altro. Quella stessa religione che co- 
manda di credere, prescrive pure di operare ; quella stessa 
religione che vieta di mancare alla pietà verso di Dio, rifiu- 
tando di abbracciare o arrossendo di professar la sua legge, 
interdice egualmente di venir meno alia pietà verso gli 
uomini e sovratlutto verso i propri genitori. I figliuoli son 
tenuti di non ubbidire al padre in tutte quelle cose che con- 
trariano alla divina legge ; non perciò vengono autorizzati a 
violar nelle altre l’autorità paterna. So che i Gesuiti predi- 
cano e praticano la dottrina contraria ; e il Barloli è pieno di 
tali esempi ; ma ciò prova soltanto che i Gesuiti conculcano 
i primi precetti di natura e insegnano una morale diversa 
da quella di Cristo. Che cosa dovrebbe dunque fare ( per 
tornare airipoU*si), la nostra ragazza? Essa dovrebbe rispet- 
tosamente manifestare ai genitori la propria mutazione, e 
cbieder loro licenza di praticare anco esternamente la legge 
che ha presa. Se la facoltà le è negala, non perciò potrà ella 
preterire nelle altre parli il debito di una figlia amorevole 
ed ossequente ; giacché l’ opera esterna non è obbligatoria, 
(juando è impedita da grave ostacolo. Se il Cristiano è pro- 
sciolto dalle positive osservanze allorché gli è tolto di adem- 
pierle senza incorrere in qualche pregiudizio notabile , che 
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riguardi soltanto i beni e la salute del corpo, e se bastano 
in tale occorrenza la buona intenzione e il culto dello spirito, 
quanto più ciò dee aver luogo nel caso che non si possa fare 
altrimenti, senza prevaricare una legge naturale e inviola- 
bile, qual è quella del figliale ossequio? Direte forse che una 
fanciulletta nuova alla fede , corre pericolo di perderla vi- 
vendo in mezzo a’ suoi nemici, esposta del continuo a sug- 
gestioni, lusinghe, minacce, instigazioni , vessazioni, tanto 
più efficaci quanto che muovono da’ suoi più cari? Avete 
ragione, se parlate umanamente; ma cattivo metodo è il 
discorrere colle regole della mondana politica , quando si 
tratta di cose divine. A questo ragguaglio non vi ha azione 
cosi ribalda, che non si abbia a legittimare ogni qual volta 
torna opportuna per conseguire un bene di maggior rilievo. 
Non è questa l’ empia dottrina insegnante che il fine santifica 
i mezzi? La difficoltà non è buona scusa, quando si tratta 
di comporre insieme due leggi egualmente inviolabili. E 
che meraviglia che la virtù sia spesso difficile? Se non 
contenesse sempre qualche malagevolezza, sarebbe forse 
virtù? Forse che il martirio è facile? Forse che facile era 
* a quei generosi che lo sostennero di conciliare il loro 
debito verso Dio colla fedeltà verso i governi ed i prin- 
cipi? Eppure essi non si credettero perciò autorizzati ad 
immolar una legge all’ altra, non si spaventarono della dif- 
ficoltà e la vinsero. Essi non si governarono colla sapienza :i 
dei vostri casisti ; i quali credono che le asprezze che s’ in- 
contrano nell’ adempimento delle leggi naturali siano una f 
ragione bastevole di dispensa; dottrina orrenda e funesta, | 
degna di tornare all’inferno, ond’ella è uscita. E come la ' 
vinsero ? Forse colle proprie forze? No certo ; ma con quegli 
aiuti celesti che Iddio non rifiuta a chi confida in esso e non 
mette ostacolo dal suo canto alle divine misericordie. Cosi 
quei Dìo che nel nostro presupposto fece balenare agli occhi 
di una zitella un lume straordinario, sufficiente a vincere le 
forze dell’ educazione e ad aprirle il vero , le avrebbe data 
la costanza necessaria a perseverare in esso, e a comporre 
insieme i sacri doveri di cattolica e di figlia. Egli che infuse 


Digitized by Googic 



78 


U. cesi; ITA MODERNO. 


io tante timide vergini e in teneri fanciulletti un’ audacia 
eroica, non avrebbe potuto operare un prodigio mollo mi- 
nore? In quei brutti tempi che il fanatismo congiunto alla 
rozzezza e ferocità dei costumi induceva spesso gli uomini a 
incrudelire ne’ lor più cari , questa dura contingenza non 
dispensava perciò i figli dal loro debito ; perchè niuno può 
far forza all’ animo, e l’animo solo basta per mettere in 
salvo la coscienza. Ma oggi questi eccessi sono impossibili a 
succedere ; onde tanto più è inescusabile il ricorrere nella 
mansuetudine del nostro secolo a mezzi straordinari ed in- 
degni, che non potrebbero essere giustificati nè anco dalla 
ferità del medio evo. 0 si dirà forse che non bisogna tentare 
Iddio? E che l’ uomo dee sottrarsi alle occasioni prossime di 
prevaricare? Ma non tenta Iddio chi se ne promette un aiuto 
indispensabile per esser fedele a tutte le parti della sua 
legge. La fuga delle occasioni è prescritta , quando si può 
fare senza offesa degli altrui diritti e del proprio debito ; al- 
trimenti, non che essere lodevole, diventa peccaminosa. 
Forse il principe dee lasciare il trono e il soldato le insegne 
nei cimenti delia patria , perchè la reggia ed il campo gli 
sono incitamento a peccare? Se questa dottrina si facesse 
buona, la società umana andrebbe in fascio, e le città nostre 
diverrebbero altrettante Tebaidi. Ma ninno ha meno diritto 
di allegare il debito di fuggir le occasioni che i Gesuiti , i 
quali prosciolgono da quest’ obbligo, quando milita effet- 
tualmente. Essi legittimano gl’ incentivi del male, allorché 
altri può rimuoverli senza morale inconveniente ; e gli sco- 
municano soltanto , quando non si possono cessare senza 
danno altrui. Il che sarebbe incomprensibile, se ciò che 
guida la setta nell’ esercizio del suo stolto proselitismo fosse 
r amor delle anime e lo zelo della fede, non l’ egoismo della 
setta, il desiderio di procacciarsi per fas et nefas la fama di 
apostoli, e anche un certo piacere che il Gesuita prova quasi 
istintivamente nel violare la tolleranza civile, l’autorità pa- 
terna e nello staccare i figli dal seno dei loro padri. 

11 caso che ho riferito è affatto generico, e l’ iniquità del 
procedere può essere aggravata dalle circostanze che Io ac- 
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compagiiano. Coiiciossìachè che direste , se la neofita ele|<- 
gesse la notte per lasciare la casa paterna ? Se per accrescere 
la decenza del tratto , e provvedere al pudore dell’ età e del 
sesso, ella scegliesse uno studente per iscorta della sua fuga? 
Se questo ufficioso studente fosse amico di un altro giovane, 
con cui la convertita s’intendesse di amore, puro si è inno- 
cente , ma non eroico , nè certo più santo di quello che una 
figlia dee a’ suoi genitori? E che in sostanza la religione in 
tutto questo negozio servisse di velo a un amorazzo? Che di- 
reste , se la giovane ricoverasse in un monastero , e fosse 
negata inesorabilmente alle iterate istanze del padre? E que- 
sti fosse persona illibatissima , e la sua famiglia una delle 
più onorate del proprio paese? Se il caso gli succedesse in 
contrada forestiera, e dove per la qualità del suo grado fosse 
tutelato in modo speciale dalla ragion delle genti? Che di- 
reste in fine , se lo scandalo del fallo si spargesse per tutta 
Europa e desse pretesto ai nemici del catlolicismo di calun- 
niarlo , come una religione conculcatrice dei più sacri pre- 
cetti di natura? Se nella nazion dell’ offeso l’impressione 
sinistra fosse ancor più viva, e per una putta acquistala in- 
degnamente alla fede, si perdessero le centinaia degli adulti, 
e si aggiungesse un nuovo ostacolo alla ribenedizion nazio- 
nale? Mi sia ora lecito il variare l’ipotesi , esaminando che 
cosa avrebbe dovuto fare la nostra ragazza , se invece di 
capitare alle mani di un Gesuita , avesse sortilo per consi- 
gliere un savio e buono ecclesiastico degno di questo nome. 
Ella avrebbe abbracciala la fede cattolica, come tosto la 
riconobbe per vera, informandone rispettosamente i genitori 
e manifestando loro la volontà di praticarla. Questi avreb- 
bero probabilmente fatto ogni lor potere per indurla a mutar 
proposito ; ma ella ferma nella sua risoluzione, non avrebbe 
contrapposte alle querele , ai rimproveri , alle minacce, che 
la pazienza, la dolcezza, la rassegnazione. Non che pensare 
ad amori ed a fughe, o ad altra determinazione che potesse 
scandalizzare il mondo e contristare gli autori de’ suoi giorni, 
ella si sarebbe studiata di crescere verso di essi in docilità, 
in amore , in riverenza , e di perfezionarsi in tutte le virtù 
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proprie del suo sesso. Si sarebbe proposto di espugnare soa- 
vemente la volontà di quelli colle proprie opere, anziché 
colle parole, e metteodo loro coi frutti in commendazione e 
in istima la religione che aveva abbracciata. Una tal vita non 
Siiria stala senza disgusti, ma avrebbe pur avute le sue con- 
solazioni ; perchè dolce e soave anche in un giovine petto è 
r austerità del sacrilicio. Nè le sarebbero mancali gli aiuti 
opportuni, perchè Iddio non lascia se non coloro che lo ab- 
bandonano; e quando incomincia il prodigio di una conver- 
sione , lo compie, se chi è da lui chiamato non manca prima 
a sè stesso. E il sacriGcio avria in breve avuto il suo premio; 
perchè passalo il primo cruccio , i genitori avreblvero detto: 
come va che la nostra figliuola è divenuta migliore, dappoi- 
ché si è resa cattolica? Come va che è più docile , più rive- 
rente , più operosa , più servigiale , di umore più sereno ed 
equabile , di portamenti men frivoli , di tratto più affabile 
verso gli uguali e gl’ inferiori , e di maggior tenerezza per 
gl’infelici? Noi l’aspreggiamo e la traltìam duramente; ma 
essa in vece di sdegnarsene o dolersene , par quasi che non 
se ne accorga e ce ne ricambia con tanto più amore. In verità 
che se il caltolicismo migliora i nostri figli, noi avremmo il 
torlo d’ impedire che lo professino. Questi e simili pensieri 
avrebbero tosto o tardi portato il loro frullo , e la donzella 
avria ricuperato il pieno disponimento di sè medesima ; e 
forse, chi sa? l’ esempio della sua virtù avrebbe mossi i suoi 
genitori a studiare quella religione , di cui i protestanti si 
fanno per ordinario concetti cosi stravolti, e conosciutala per 
quel che è, l’avrebbero abbracciata. Non sono inauditi 
anche oggi questi casi che un zitello o una fanciulletta por- 
tino la benedizione di Dio in tutta una famiglia ; e ai tempi 
aurei della Chiesa, quando lo zelo era governato dalla carità 
e dalla scienza, non dal fanatismo e dall’ ignoranza, erano 
frequentissimi. Cosi nella Cristianità primitiva ricorrono a 
ogni poco gli esempi di conversioni simultanee di tutta una 
famiglia \ e l’ Apostolo insegna che il coniuge fedele può 

‘ Job., IV, 53. — Acl., XI, 14; XVI, 31. 32, 33, 34; XVIII, 8. — 
1 Cor., I. 16. 
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sanliticar r iufedele e recarlo a salvamento \ Al contrario 
r assurdo proselitismo dei Gesuiti divide le famiglie, semina 
il duolo e le lacrime dov’cra la pace e la contentezza, avve- 
lena le affezioni più sacre, e innalza un muro eterno di odio 
e di vendetta fra la Chiesa di Cristo e le nazioni divise dal 
suo seno *. 

1 fatti testé esposti mi paiono sufGcienti per dare un sag- 
gio della clientela gesuitica in Italia e dei danni gravissimi 
che fa agli stati, alla civiltà, alla credenza, e per autorizzare 
una conseguenza pratica di grande importanza , che vuol 
essere attesa principalmente dai pastori ecclesiastici , dai 
governi e dai popoli. La quale si è, che per ispegnere il Ge- 
suitismo non basta lo sbandire o abolire i Gesuiti , perchè 
esso dura a marcio dispetto dei papi, delia Chiesa e dei go- 
verni, che lo annullano; onde come gli spirili precedettero 
la setta e sono , si può dire , tanto antichi quanto l’ imbe- 
cillità e r astuzia umana , così le sopravvivono ; e il Gesui- 
tismo antìcipaiivo e primaticcio si collega col superstite e 
serotino. La tenace vitalità della fazione nasce in prima 
dalla natura biforme della Compagnia, che è una consorterìa 
insieme pubblica e secreta , e opera congiuntamente per via 
di ribellione aperta e di occulta cospirazione ; che se a vin- 
cere la prima basta la legge unita alla forza , questa e quella 
si spuntano c tornano inutili contro la seconda. Nel secolo 
scorso Roma accordala con tutta la Cristianità culla e po- 
lente di Europa non riusci a smorbare il mondo dalla lue. 
che lo infettava. La Francia ai di nostri porge in campo più 
ristretto il medesimo esempio ; perchè ad onta dei bandi 
solenni rinnovati dal parlamento e ribaditi da Roma, la sella 
ostinala contìnua a viverci e fiorire come prima. Tanto l’in- 
fezione gesuitica , come certi morbi impuri e cutanei, è le- 

’ 1 Cor., VII, 14, 16. 

• Più di un lettore si dovrh accorgere clic il caso di cui parlo non è 
ipotetico. Taccio i nomi per un giusto riguardo verso le persone, che 
per error d’intelletto, non di animo, ebbero parte nell’indegno ma- 
neggio. E desidero die altri non mi costringa ad uscire da questf ter- 
mini di prudenza; il clic non mi sarelibe dilficile; perchè sono bene 
informalo, 
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Dace e difficile a sradicare! I Padri ne sono cosi persuasi, 
che UDO dei loro argomenti prediletti è V indefettibilità prò* 
pria ; e hanno in parte ragione ; perchè di rado s’ inganna 
chi pone la sua 6dueia nella imbecillità umana. Ma scia 
Compagnia fosse ridotta alle proprie forze, non sarebbe dif- 
6cile io spegnerla , mediante un buon accordo dei poteri eccle- 
siastici e civili. Ciò che la rehde quasi invulnerabile si è che 
coloro che dovrebbono troncare il membro putrido, ne sono 
spesso infetti, e il medico in questo caso è partecipe e com- 
plice del malato. 1 Padri , come vedemmo , non potrebbero 
entrare nei vari paesi, nè abbarbicarvisi, crescere, dominare, 
e divenire insomma potenti e formidabili , avvinghiando e 
soffocando colle loro braccia la società tutta quanta senza 
molte aderenze clericali e secolaresche; le quali, come affor- 
zano e sostengono la setta vivente, cosi la risuscitano morta 
o per dir meglio l’impediscono di morire in effetto, e la 
mantengono invita occultamente a dispetto di tutto il mondo. 
Vano è dunque lo spegnere il Gesuitismo interiore, se si la- 
scia sopravvivere l’ esterno; ma questo non essendo un so- 
dalizio formale e ridotto a regola ferma come l’altro, e 
quando piglia stato di congrega, essendo clandestino e rav- 
volgendosi nelle tenebre , non può essere disciolto nè altri- 
menti annullato coi decreti dei principi e dei pontefici. Esso 
consta di due ragioni di uomini ; cioè di tristi e di sedotti. 
Quanto ai primi , tutti i rimedi tornano vani , se non quelli 
che conferiscono in generale a scemar la tristizia ; quali sono 
la religione , la buona educazione , e la civiltà universal- 
mente ; la quale accrescendo il sapere, mitificando i costumi 
e avvalorando l’ imperio della sana opinione, tende per tutti 
questi modi a diminuire la malizia umana sia in sè stessa , 
sia ne’ suoi effetti, togliendole di estrinsecarsi alla libera e 
in opere cosi enormi , come quelle che contristarono tempi 
meno gentili. Siccome perù tulli questi farmachi, scemano 
e non tolgono il male ingenito della corruzione umana , il 
Gesuitismo dei tristi durerà sempre più o meno sino alla 
fine dei secoli. Ma agli uomini di buona fede che vanno presi 
alle arti dei Padri per mero error d’intelletto, efficace ri- 
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medio è la scienza ; onde qnal governo vuol guarire ì suoi 
stati della lebbra gesuitica, ne cacci l’ignoranza, derivan- 
doci a gran copia la fonte inesausta del vero e abbeveraiMlone 
gli abitatori. 11 che si ottiene principalmente per via dei 
buoni ed eletti studi , dell’ instruzione popolana, e degli or- 
dini educativi attinentisi a ogni classe cittadina. Ma sovrat- 
tutto col buon tirocinio degli ecclesiastici ; perchè di tutte 
le clientele gesuitiche quella del clero è la più importante, es- 
sendo ella avvalorata dal grado autorevole del sacerdozio ; 
e spesso l’ amor fanatico della setta piglia in esso dal colto 
speciale delle idee religiose un grado d’ intensità maggiore 
di quello che può aver presso i laici. Perciò industria delia 
Compagnia quando mette stanza in qualche parte si è rim- 
padronirsi del giovane chiericato per via dei seminari e delle 
altre scuole ecclesiastiche , onde formarsi dei leviti, secondo 
il suo cuore ; e se ciò le riesce , dopo una o due generazioni 
essa è padrona di tutto il paese , e domina non solo le città, 
ma le campagne , per via dei paroci usciti dalla sua disci- 
plina ; come vedemmo aver luogo nella Liguria. Il che è la 
più grande sventura che possa accadere a una provincia 
cattolica ; perchè quando tutto o quasi tutto il clero è inge- 
suìtato, l’incredulità delle classi colte, e la superstizione, 
la miseria delle plebeie non hanno più alcun riparo. E se 
per qualche buona stella, i Padri sono cacciati, non perciò 
si può dire che il Gesuitismo sia espulso , come quello che 
dura nel sacerdozio ignorante e fazioso ; e mediante questo 
appoggio , come prima viene un destro favorevole, gli sban- 
diti son richiamati , o piuttosto ricompaiono all’ occhio del 
sole dopo essersi nascosti a man salva sotto le ali dei loro 
fautori. Potrei citare esempi coetanei ; ma amo meglio ri- 
memorare a chi legge ciò che avvenne nel passato secolo ; 
quando i Proyart , gli Antonelli , i Paccanari e altri preti o 
prelati della stessa risma mantennero vivi gli spiriti della 
setta estinta e furono in Italia ed in Francia l’ addentellato 
di essa col Gesuitismo risorto. L’ instruzione del clero è 
ì {dunque il rimedio capitale; ma un’ instruzione vasta , pro- 
' fonda, degna dell’ età corrente e dì gran lunga superiore a 
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? quella che si suol dare uella maggior parie delle scuole ec- 
clesiastiche. Io ho accennalo altrove l’ opportunità, anzi direi 
quasi la necessità di un inslitulo d’instruzione sublime a 
uso del clero più eletto ; aggiugnendo che per noi Italiani 
bello e grande sarebbe che una scuola di tal genere sorgesse 
in Roma; e che come fìorirono in addietro nella città santa 
il collegio germanico e britannico , per opera del Gresuilismo 
serbante ancora almeno in parte i suoi primi spirili , così 
degno fora il piantarvi un tirocinio conforme per salvare il 
chiericato italiano dagli indussi del Gesuitismo degenere. E 
io qual tempo tali voti possono parer più plausibili e di men 
arduo riuscimento, che sotto il regno pontificale di Pio? 

Tali sono i mezzi positivi che soccorrono al cristiano e 
civile consorzio per ovviare ai progressi degli spirili gesui- 
tici ; ma essi non proverebbero pienamente , se non ci si 
aggiungessero i mezzi negativi , che consistono nel privare 
al possibile la sella dei sussidi che adopera per formare, 
accrescere e perpetuare la razza de’ suoi clienti. 11 che m’in- 
vila a discorrere brevemente di tali sussidi ; perchè la con- 
siderazione del Gesuitismo esterno sarebbe imperfetta , se 
non si conoscessero e ponderassero quegli amminicoli e 
strumenti materiali e spirituali che lo alimentano , e che 
sono in certo modo il vincolo del difuorì col didentro, e delle 
viscere più intime cogli organi esterni e colie membra della 
fazione. 
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i mezzi , Padre Francesco , che il vostro sodalizio suoi 
porre in opera per rifare di mano in mano e ingrossar del 
contìnuo le schiere del Gesuitismo esterno, si possono ridurre 
a sei , cioè alta misticità eccessiva , alla morale rilassata , alla 
religione superstiziosa , ai favori , al terrore ed alla educa- 
zione. Avendo già ragionato dei tre primi , me ne passerò , 
se non in quanto per diretto o per indiretto s’ intrecciano coi 
tre ultimi , dei quali discorrerò succintamente per quanto si 
richiede a giustihcare i cenni brevissimi da me fatti nei Pro- 
legomeni ; il che è lo scopo della presente scrittura. I favori 
gesuitici consistono o in danari che largite, o in carichi utili , 
in titoli onorevoli, che procacciate alle vostre lance, me- 
diante i protettori doviziosi e potenti dell’ Ordine. L’ oro è 
il fondamento , I’ arma , il presidio principale , e quasi il dio 
tutelare, in cui le sette guaste si conGdano; ed è appunto 
quello dei Gesuiti. I quali sin dal principio del loro traligna- 
mento furono cupidissimi di moneta , non già per tenerla 
nello scrigno od in tasca , ovvero spenderla in delizie , se- 
condo il senso che voi parete aver dato alle mie parole S ma 
per sopperire alle spese richieste dall’ ambizione dell’ìnsti- 

’ Pellico, pae. 144-147. 
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luto ; onde mostrano di credere con Quinto Curzio confutato 
dal Machiavelli , che i danari sono il nervo delta guerra; 
cioè di quella guerra continua, che la Compagnia fa ai buoni , 
alla civiltà e alla Chiesa. Ma siccome per dare bisogna avere, 
e per avere bisogna pigliare o ricevere , voi fate I’ una e 
l'altra di queste due cose; e movete , come dice il prover- 
bio , i mari e i monti , per buscar le perle e i tesori che vi 
sono nascosti. I modi poi , con cui cercate di traricchire, sono 
talvolta ancor meno onorevoli dell’uso che fate delle richezze 
e delle cose in cui le spendete; onde si può dire che I’ Or- 
dine traligno somiglia a Giulio Cesare nella rapacità , come 
Ignazio, secondo che vedemmo, lo somiglia nella grandezza. 
Il dittatore quanto ammassava tanto spendeva e spandeva; 
e siccome non iscrupoleggiava nel modo di far danaro, 
traendolo da ogni dove con prestanze , imposte , gravezze, 
taglie, tributi, olTerte, doni, prede, rapine, e che so io, 
cosi lo consumava per acquistar partigiani e insignorirsi 
delia sua patria. Parimente voi spogliate per regnare; e i 
popoli , i governi che hanno la semplicità insigne di acco- 
gliervi nel loro seno , vi sono larghi delle proprie sostanze 
per ricevere il vostro giogo : si lasciano spolpare da voi , 
alTinchè possiate più agevolmente metter loro il piede sul 
collo : comprano la schiavitù c la povertà propria , e ne 
riportano un doppio danno e le befl'c. Se non che la docilità 
di costoro è più esemplare di quella degli antichi Romani , 
che accettarono per signore il primo uomo del mondo e si 
accollarono un giogo necessario in età di scadenza e di 
corruttela ; dove che i vostri vassalli vorrebbero far retro- 
cedere il vivere moderno che è in via di perfezionamento , e 
sottoporlo ai cenni di una setta , a cui tanto difettano i 
talenti d’ ingegno quanto abbondano quei di metallo. Ma 
che vo io paragonandovi a Cesare nell’ uso dei contanti , 
benché gii assomigliate nel modo di proeacciarveii? Chè in 
uhimo costrutto il dittatore mirava a uno scopo altissimo 
qual si era la fusione c l’ immedesimazione dei popoli nell’ 
unità romana, onde l’ ambizione di lui era sollevata e nobi- 
litata da un’ idea grande , che certo non giustificava i mezzi , 
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ma li rendeva meno colpevoli ; laddove voi rastrellate e 
raggranellate l’ oro da tutte le parti per adoperarlo ad un 
fine egoistico e fazioso. Oltre che Cesare era pagano e voi 
cristiani , Cesare era pontefice laico e sol di' apparenza , voi 
siete preti e religiosi in effetto ; Cesare non dissimulava la 
sua vasta ambizione e non si spacciava per proletario , lad- 
dove voi mantellate le vostre cupidigie con umili sembianti , 
e mentre togliete la casa ai possessori , e il patrimonio ai 
legittimi eredi , vi paragonate al Dio Uomo, cne non aveva 
dove posare il suo capo *, vantandovi di far voto e profe^ione 
di povertà eroica. 

La povertà eroica dei Gesuiti è la cosa più curiosa del 
mondo , e io non saprei meglio ombreggiarla che raccon- 
tando un fatterello testé avvenuto in Torino a uno dei vostri. 
Non vi chieggo licenza di farlo, confidandomi che il racconto 
debba riuscirvi nuovo , e perciò dilettevole , benché l’ acci- 
dente sia pubblico colà dove avvenne , e se ne sia fatto un 
bel remore per qualche giorno ; ma voi siete cosi poco infor- 
mato delle cose proprie , che non ne avrete probabilmente 
inteso parlare. 11 padre di un vostro confratello , trovandosi 
in fine di morte , gli lasciò per ricordo il proprio oriuolo , 
che era d’ oro , e che fu perciò ricusato ; atteso che i soci 
non possono portare addosso né anco un grano o un carato 
di questo prezioso metallo. Grandi risa nel popolo sull’ asti- 
nenza dei Padri, e gran subbuglio tra i parenti e gli amici 
del morto sul figlio non riverente. I savi delia Compagnia 
si assembrarono a consiglio sopra una faccenda di tanto 
rilievo ; e dopo una lunga discussione, studialo bene il caso, 
parve al Provinciale (che dovette essere quel medesimo Pa- 
dre Bresciani , con cui il lettore ha già preso dimestichezza) 
che si potesse permettere al legatario di accettare e usar 
r oriuolo, sotto condizione che fosse prima inargentato. La 
soluzione ebbe I’ assenso universale, non senza molte lodi e 
meraviglie della gran testa di chi n’era l’autore. Si mandò 
subito per un valente orafo , e gli si commise l’ opera ; il 
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<|ualc giurò die dai tempi di re Alida siuo ai dì uoslri, 
r usanza d’ intonacar l’ oro di argento era ignota nell'arte. 
I maliziosi sogghignarono e ne conchiusero che ì Gesuiti pos- 
sono toccare e ‘posseder 1’ oro , purché non si vegga. Ma 
altri pensarono più saviamente 1’ orinolo del P. Mangiardi 
(che tal è il nome del giovine Gesuita) esser cosa allatto sim- 
bolica ; e voler dire che la povertà dei Padri , come Tarieuto 
di esso orinolo , consiste solo nella prima pelle. 

Tant’è, Padre Francesco, la vostra povertà evangelica 
non è che una vernice, e somiglia di tutto punto a quella 
speciale ubbidienza che votate al sommo pontefice. In ambo 
i casi voi vi valete del consiglio per violare impunemente il 
precetto; nuovo modo d’ interpretare e di praticar l'Evan- 
gelio. Vi servite della perfezione cristiana , come di una 
maschera , per trasgredire a man franca il decalogo : sosti- 
tuite Mammona a Cristo , ma usate il nome di Cristo per 
coonestare il culto e le opere di Mammona. Pretendete di 
esser poveri , e raspale I’ oro in lutti i modi possibili ; doni , 
lascili , redita^gì , fiducie , testamenti , codicilli , offerte pie, 
collette pubbliche, quote secreto c faziose , spogli di mobili 
e di stabili , usurpazioni di case e di chiese, furti eruditi di 
biblioteche, traflichì di banco, compagnie di commercio e 
andate via discorrendo : giustificate i guadagni colle dottrine 
dei vostri casisti , e adoperate per farli le pratiche di corte, 
le pretensioni dei potenti , i raggiri dei cagnotti , la dìvozion 
delle donne, i terrori della coscienza, la dappocaggine dei 
sani e la debolezza dei moribondi. Non rispettale nemmeno 
a tal effetto il tribunale augusto di penitenza ; c la frequenza 
del ricco alle vostre chiese, o la vostra presenza al letto di 
lui è divenuta uno spavento per gli eredi legittimi. £ per 
accordare questi usi e portamenti col vostro voto di povertà 
perfetta, usate l’alchimia che abbiamo veduta adoperarsi 
dall’ Ordine in proposito dell’ umiltà ; e nel modo che siete 
umili come uomini e superbissimi come Gesuiti , cosi i vostri 
soci sono sobri , frugali , dimessi , vestono all’ antica , allog- 
giano alla semplice, e praticano in effetto una modestia 
esemplare in tutto ciò che concerne l’ individuo. Ma la Com- 
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pagaia non fa voto di povertà , e può diventare più ricca di 
Creso , può essere più cupida degli Argonauti , senza viola- . 
zion della regola e scrupolo di coscienza. Il Gesuita è come 
quei capitani ialini del buon tempo , che coltivavano il loro 
<»mpiceilo dimestico , vestivano un ruvido saio , e non ador- 
navano di argenti , nè imbandivano d’ intingoli le loro mense; 
come si narra dei Cincinnali, dei Fabrizi, dei Regoli, degli 
Emili , del Tuberoni , che vincitori portavano nel comune 
erario i tesori e le spoglie dei vinti , e ne arricchivano la 
patria. Altrettanto voi fate verso la Compagnia , che è la pa- 
tria vostra ; e mentre ciascuno di voi si faria scrupolo di 
appropriarsi uno spillo, vi recate a merito ed a gloria di 
sgraflìgnare i milioni per versarli nella cassa dell’ Ordine. 
Cosi ogni Gesuita è ad un tempo poverissimo e ricchissimo, 
e ha del Lazzaro e dell’ epulone nello stesso tempo , accoz- 
zando insieme i due personaggi con una dialettica , che è 
poco Olosolìca e meno ancora evangelica. 

Voi vedete , Padre Francesco , che non avete ragion di 
offendervi perchè io abbia detto nei Prolegomeni che voi vi 
dilettate di carpire i doni ed i reditaggi. La parola carpire 
vi spiacque e vi mosse a sdegno * ; e io lodo la delicatezza, 
benché soverchia , perchè degna di un uomo di onore e di 
un vostro pari. Ma persuadetevi che in questa , come nelle 
altre accuse , io non ebbi l’ occhio menomamente agli indi- 
vidui , nè attesi al modo delle operazioni , ma si agli effetti. 

Se io avessi un tesoro da custodire , lo affiderei a voi o ad 
un altro Gesuita , senza paura ; e ne starei sicurissimo , an- 
che a malgrado del favore, che debbo avere acquistato presso 
di voi , dopo la stampa dei Prolegomeni. Ma se fossi figlio di 
famiglia e avessi un padre facoltoso, vi confesso candida- 
mente che non avrei molto caro che i vostri gli stessero ai 
panni e bazzicassero per la casa. — Ci hai dunque in conto 
di ladri , direte voi. — No , caro , non di ladri , ma di 
furaci ; perchè tutti i furti non disonorano ; essendovi dei 
furti eruditi, dei furti militari, dei furti religiosi, dei furti 

' Pellico, pag. 145, 147. 
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priacipesclii ed eroici , i quali , non che scemare, accrescono 
talvolta la riputazione di chi li commette. Il furare e rapire 
è una di quelle virtù che son comuni ai due estremi della 
catena sociale; cioè agl’ inhini ed ai sommi; e spesso è più 
frequente nei sommi che negl’ infimi. Certo il numero dei 
ladri illustri (se vogliamo cosi chiamarli) non è meno grande 
e riesce assai più efficace che quello dei ladri volgari. E lad- 
dove questi , se sono scoperti e presi , ottengono in premio 
la carcere , la gogna , il patibolo ; quelli non dissimulano i 
loro vanti , e non che esserne puniti , vengono messi in cielo, 
e i loro nomi si eternano nel tempio delia gloria. Tanto il 
modo di far le cose è di momento anco nella morale ! Cesare 
e Napoleone rubarono più essi soli che tutti i ladri minuti 
del loro tempo ; rubavano gli antichi Romani in universale , 
onde un oratore inglese di quei secoli li chiamava ladroni 
del mondo*. E tuttavia quali nomi sono più onorati dei 
loro? Debbo io insegnarvi che lo stesso titolo di ladrone è 
onorevole presso alcuni popoli? Che il vecchio imperatore 
del Monomotapà avea fra gli altri soprannomi annessi al sno 
scettro quello di gran malandrino e di scherano? E che al- 
cuni imperatori più moderni hanno caro ed esercitano il 
grado , benché per modestia rifiutino il titolo? Voi vedete 
adunque , Padre Francesco , che non che farvi torto , io vi 
esalto , paragonandovi a quei grandi anche da questo lato. 
La Compagnia è come 1’ antica repubblica di Sparta , che 
avvezzava i cittadini a rubare per agguerrirli ; e questo pro- 
priamente non era furto , poiché le leggi lo licenziavano. 
Cosi i vostri casisti conferiscono all’ Ordine il dominio emi- 
nente di tutte le fortune, e gli permettono di servirsene, 
purché lo faccia , come ben s’ intende , a maggior gloria di 
Dio ; e non si dee credere che noi possano ; perchè chi ha il 
diritto di rimestare a piacimento 1’ Evangelio e il decalogo , 
può bene aggiudicarsi in coscienza la signoria suprema dei 
capitali e dei latifondi. 

Se non che l’ opinione e l’ usanza del mondo può salvar 
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dal disonore , non dalla colpa ; dall’ onta temporale , nou 
dall’ eterna. Anzi gl’indulti e le condiscendenze di quello 
accrescono in un certo modo il peccato ; e si può dire , 
parlando in generale, che i falli dei piccoli troveranno in Dio 
un giudice misericordioso , e quelli dei grandi un giudice 
inesorabile. E chi è più reo in questo caso di un instituto 
religioso obbligato a dare ogni buon esempio si dal carattere 
sacerdotale de’ suoi membri , si dagli obblighi particolari e 
dalla professione dei chiostro? Un sacro sodalizio, che fa 
voto di povertà perfetta , e che non attende che a rastrellar 
quattrini , usando spesso a tal effetto artiBzi e spedienti , che 
sarebbero indegni eziandio nei secolari ! Lo scandalo po- 
trebb’ esser maggiore? Sarebbe grande , quando si trattasse 
di ogni altro Ordine chiericale ; ma è grandissimo nei disce- 
poli d’ Ignazio ; il quale ebbe cara sopra ogni altra virtù la 
povertà evangelica , insegnolla coll’ esempio e inculcolla cogli 
statuti. Ma voi poco vi curate degli uni e degli altri ; e dovete 
ammirare la semplicità del vostro fondatore che dava ai 
poveri tutti i suoi danari o li lasciava nella via * ; dove che 
voi andate a buscare quei d’ altri pei palazzi e per le case. 
Non crediate perciò che io lodi le esagerazioni , e che non ’ 
ammiri Ignazio, quando passati i furori e gli estri giovanili , 
e conosciuto per prova come mede riesca studiare e mendi- 
care, determinò che i collegi dove si tengono scuole, avessero 
rendile*. Ma per soddisfare al voto volle pure che le case 
dei professi fossero in tutto prive d’ ogni rendita stabile 
eziandio in servigio delle chiese, nè per estremamente men- 
diche che fossero, permetteva che si aiutassero d’ un misero 
denaro neanco a titolo di limosina da' collegi; onde soleva 
dire che fra le case e i collegi v’è MAGNUM CHAOS®. E 
che egli avesse cara la povertà sopra ogni altra virtù , si , 
ricava dal voto particolare che ingiunse ai professi e che 
è il primo degli aggiunti ai quattro solenni; col quale il 
socio si obbliga a non fare nè consentire in qualunque modo 
che si mutino gli ordini delle Costituzioni circa la po- 
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vertà, se già non fosse per ristringerla davantaggio : NISl 
QUOD VIDERETUR PAUPERTAS RESTRINGENDA MA- 
GIS^ Quaodo il lassismo morale fu introdotto nell’ Ordine, 
la parola ristringere dovette spiacervi, e l’ interpretaste come 
sinonima di allargare; onde fra le altre corruttele e viola- 
zioni dello statuto, di cui il vostro apologista Ranke fa l’ isto- 
ria , toglieste ogni freno alla cupidità dei collegi * ; il che 
come si accordi col detto voto lo lascierò giudicare ai vostri 
casisti. Direte forse che tutto è salvo, purché i collegi soli . 
posseggano e si mantenga il caos tra le loro finanze e quelle 
delle case professe ; e che questo ha luogo anche oggi. Sia 
pure, perchè come vi ho detto più volte, non voglio entrare 
nei vostri secreti ; ma se non posso replicare intorno al fatto, 
mi permetterete almeno di ridere quanto al diritto. Impe- 
rocché il pretendere che la Compagnia sia povera , perchè 
le sue ricchezze appartengono soltanto ai collegi e non alle 
case di professione , gli è come pretendere che un paese se 
la faccia bevendo solo coll’ acqua , perchè il vino ci si con- 
serva non mica nelle secchie e nei pozzi , ma nelle botti e 
nelle cantine. E imprima io capisco benissimo come il savio 
vostro fondatore permettesse di possedere agli uni e vietasse 
loro di partecipare le proprie entrate alle altre ; perchè la 
possessione era richiesta dall’ ufficio degli studi e la parteci- 
pazione saria stata pericolosa alla frugalità e semplicità della 
vita claustrale. Se non che Ignazio ovviò benissimo al peri- 
colo più immediato delie agiatezze, del lusso, delle delizie 
e provvide al mantenimento della povertà individuale ; ma 
non riparò ad un altro inconveniente assai più funesto, cioè 
all’ abuso che voi avreste fatto delle vostre ricchezze per 
conseguire uno scopo fazioso. Non ci riparò, perchè noi pre- 
vide; e noi previde, perchè l’uomo grande non potè imma- 
ginarsi che la Compagnia si sarebbe in breve convertita io 
una setta. La trasformazione fu condotta a 6ne sotto i deboli 
successori dell’ Aquaviva ’ ; e quando ebbe il suo compi- 

* Bartoli , toc. «t. 
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mento , lo statuto d’ Ignazio divenne inutile ; perchè poco 
importa che 1’ erario dell’ Ordine sia incardinato ai collegi 
* anziché ai conventi , e che questi non possano parteciparne 
per sè propri , quando esso si adopera per gl’ interessi co- 
muni deir Ordine. Così , pogniamo , che voi abbiate bisogno 
di moneta per guadagnare un avversario , rovinare un ne- 
mico, stipendiare un giornalista, comprare un autore, assol- 
dare una spia , procacciarvi un cliente nuovo , ravvivare lo 
zelo di un antico, difendere la persona, le sostanze, il credito 
di un vostro crealo, condurre a buon termine un intrico, 
fiatteggiar la parola e 1’ opera degli uni , il silenzio e T iner- 
zia degli altri , secondo le occorrenze , e far altre cose ancor 
più volgari 0 più brutte di queste ; non vi sarà egli lecito 
l’ usar le rendite dei vostri collegi? Certo si , poiché si tratta 
di un interesse di tutto l’ Ordine, e quindi comune ai collegi 
medesimi. Voi vedete adunque che mutato il sodalizio in 
sella , e dato ai collegi il campo di arrichirò , la regola di . 
sant’ Ignazio e la distinzione da lui introdotta hanno perduto 
ogni valore. L’ ultimo articolo basterebbe solo a chiarirvi 
prevaricatori della povertà evangelica ; perchè se il vostro 
capo permise ai collegi di possedere il necessario, non volle 
certo conceder loro il procaccio e l’ acquisto del superfluo; 
e se non espresse verbalmente questa ctausula , essa risulta 
dallo spirito e dal complesso delle Costituzioni. 0 direte forse 
che non avete del superfluo, perchè le vostre rendite vi 
bastano appena a spedir le faccende che abbiamo dette e non 
poche altre dello stesso gusto? Ma ciò significa che avete 
mestieri di contanti per fare il male ; e che vi è forza violare 
il consiglio della povertà evangelica per poter trasgredire i 
precetti del decalogo. Che beila giustificazione! E ancorché 
le opere in cui spendete non fossero tutte cattive , esse sono 
però indegne del vostro grado, come preti e claustrali; 
perchè indegno di esso è il proseguimento stesso del bene 
quando si osano per ottenerlo od operarlo modi ignobili e 
faziosi. 

Le vostre ricchezze non si possono dunque in nessun 
modo giustificare sia per l’uso che ne fate, sia per la ripu- 
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gnanza che hanno colla profession religiosa ; onde ne sa- 
reste meritamente chiamati in colpa , ancorché fossero sante 
e legittime nella loro fonte. Or che si dovrà dire , se i modi < 
con cui le acquistate son quasi sempre indecorosi e spesso 
indegni e colpevoli? E se l’uso che ne fate è poco meglio 
degno di lode? Che è a vedere dei preti , dei frati , dei pro- 
fessori di povertà , dei soci di un Ordine , che si qualifica 
per mendicante * , raspare i milioni dell’ oro , spogliarne 
le onorate famiglie e i legittimi eredi , concentrare al possi- t 
bile nelle proprie mani i capitali delia pubblica industria , 
nuocere ai provecci della coltivazione, ammucchiando in 
poche e inesperte mani amplissime tenute, e mettere in 
somma a sacco le fortune dei pubblico e dei privati? E con 
che mezzi? Con mezzi equivoci, ignobili , spesso indegni e 
detestabili ; sino a rendere odiosa la religione e le parti piu 
sacre e vitali di essa , facendo del confessionale una bottega, 
del letto dei morienti un banco , e dell’ assoluzione sacra- 
mentale una formola di contratto. Il male è grande per sé 
medesimo ; ma basterebbe a renderlo enorme lo scandalo 
che ne consegue. La sollecitudine che i chierici debbono 
avere dell’ onor della religione , della Chiesa , del proprio 
ministerio è tale , che vieta loro non solo i menomi falli , ma 
eziandio l’apparenza di essi; e le azioni migliori dal loro 
canto diventano colpevoli , ogni qualvolta possono dar appi- 
glio a sinistre interpretazioni e a gravi accuse nell’ opinione 
dei più. Ora queste accuse ed interpretazioni non sono mai 
così facili , come quando si tratta d’ interesse ; e non allatto 
a torto: perchè, se anche su questo articolo non si dee giu- 
dicare temerariamente del prossimo, l’esperienza però di- 
mostra che la probabilità di dare in fallo a chi pensa sfavo- 
revolmente è più rara che nelle altre parti. Perciò gli uomini 
buoni , gelosi e teneri del proprio onore , procedono su tal 
punto con grandissimo riserbo; e spesso tralasciano il bene 
|)er evitare anche l’ombra del male. Cosi governaronsi i 
vostri quando erano tuttavia ricordevoli delle tradizioni d’ I- 
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goazio ; e il P. Bartoli racconta con singolare e ragionevole 
compiacenza che il P. Mastrilli prelermise di far rogare un 
lascito notabile in favore della Compagnia , affinché niuno 
credesse che l’ atto beneGco del penitente non fosse spon- 
taneo , ma suggerito da chi governava la sua coscienza * ; 
tanto egli era geloso della riputazione dell’ Ordine ! Nè il 
Mastrilli era un’ aquila d’ingegno^ come già vedemmo; ma 
egli era pio e leale ; c i riguardi morali vengono inspirati 
dal cuore ancor meglio che dalla mente. Or vogliam credere 
che un Gesuita moderno si governerebbe con tanta riserva? 
Non voglio già supporre , come farebbe qualche malizioso , 
eh’ ei fosse per raddoppiare la somma ; ma certo , non che 
rinunziarvi con arte così generosa , non ne lascerebbe indie- 
tro un baiocco o una crazia. Tanto è lungi che il Gesuita 
moderno riGuti i legati quando gli vengono in pugno, ch’egli 
dà la caccia ai reditaggi, e non lascia intentata alcuna indus- 
tria per ottenerli , ancorché non si possa fare senza grave 
lesione del terzo e senza manifesto scandalo dell’ universale. 
Il Gesuita moderno somi;:lia all’ antico , come i Romani del 
tempo di Scauro e di Yerre somigliavano ai coetanei di 
Paolo Emilio e di Fabrizio. 

11 solo partito che vi rimanga , ottimo Padre Francesco, 
per provvedere alla vostra povertà eroica , voglio dire all’ 
opinione di essa , si c quello d’ impugnare la verità dei fatti 
indicati ; affermando che le vostre ricchezze sono scarse , e 
che i modi che usate per ottenerle sono degnissimi. Quanto 
al primo punto , io non piglierò a fare uno specchio delle 
vostre entrate presenti , perchè vi ho detto , io non intendo 
di entrare nelle vostre cose seccete , e tampoco in quelle che 
son secretissime ; qual si è lo stato preciso delle rendite ge- 
suitiche nei vari paesi che abitate. Óltre che s’ egli è difGcile 
e spesso impossibile il determinare la fortuna di un uomo 
privato e il capitale vivo di un banco , per poco che i posses- 
sori vogliano tenerlo occulto , come si potrebbe conoscer 
quello di una setta clandestina , qual si è la vostra ? Voi rc- 
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cale nelle Onanze la stessa doppiezza che nella religione e 
Della politica ; onde è tanto diffìcile lo scoprire i misteri delia 
vostra borsa , quanto quelli della vostra coscienza. E sic-' 
come nei maneggi che concernono le cose e le persone , voi 
solete occultarvi, operando per via di terzi e indirettamente; 
cosi in quelli che riguardano la moneta , voi avete i clienti 
e gli affezionati che parlano , operano , intricano , e all’ oc- 
correnza tirano , ricevono , riscuotono , girano i tesori in 
vece vostra , e v’ imprestano persino il proprio nome ; il che 
non dee stupire poiché vi han data la coscienza. Chi potrebbe 
sapere il novero delle eredità ricevute fiduciariamente? Chi 
potrebbe anche per via di sola approssimazione sommaria 
misurare i vostri capitali, quando avete per consuetudine di 
farli mobili in parte, sia per accrescerli più notabilmente, 
sia per sottrarli alla conoscenza dei privati e dei governi 
troppo curiosi dei fatti vostri? Quando voi, per mostrare la 
povertà gesuitica , dite che al tempo dell’ abolizione le vostre 
entrate erano tutte legale a tali opere di culto o di carità 
che ninno ne poteva arricchire * , che cosa prova questo , se 
non che voi chiamate opere di culto e di carità tutte le opere 
gesuitiche, e che pretendete di esser poveri, perchè non 
ammucchiate i cofani di moneta e i pani dell’ argento e dell’ 
oro nelle vostre celle ? Ma ninno vi ha mai accusato di teso- 
reggiare a questa guisa , propria solo dei gonzi e dei pazzi^, 
che ci fan ridere nelle commedie e nei romanzi. Voi non te- 
nete i quattrini nella sporta , come l’Avaro del Gelli , e non 
li seppellite nell’ orto , come don Abbondio : non amate i 
denari secchi , ma i vivi , e li fate moltiplicare con gran sol- 
lecitudine , seguendo alla lettera il precetto evangelico , e 
pigliando la scorza della sua parabola per lo midollo. E tante 
sono le spese che avete per supplire a tutte le opere di carità 
e di culto, in cui l’Ordine si affatica, che non mi stupirebbe 
se talvolta le entrale non bastassero per giungere alla flne 
dell’ anno e foste costretti di fare qualche sdrucito nel capi- 
tale, riservandovi però di rammaginarlo con usura al primo 
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baon destro mentre andate in procaccio. Certo ninno sì me- 
raviglierà che quando la Compagnia fu sciolta, i prìncipi ri- 
manessero a denti asciutti, se si confidavano di poter beccare 
la parte più preziosa delia camera gesuitica ; perchè gli sta- 
bili erano poca cosa verso quelle somme enormi che traffi- 
cavate pei due mondi. E avvisati della vostra totale mina 
imminente dalle espulsioni parziali, dal disfavore dei governi 
e dalla piena dell’ odio pubblico, non vi fu difficile il con- 
vertire una porzione dei capitati immobili , e renderli ad 
ogni occorrenza maneschi e tascabili. Ora tornando al pre- 
sente , siccome voi , Padre Francesco , negate a bocca tonda 
r antico traffico della Compagnia e riducete il tutto a quel 
peccadigtio del P. Lavalette (imitando coloro che per nascon- 
dere certe debolezze compiute , confessano solo quelle che 
sono interrotte , perchè gli operatori vengono colli in fra- 
granti) , nè più nè meno che facciate rispetto alla ricchezza 
presente dell’Ordine: io deduco dal vostro discorso che que- 
sta ricchezza è cosi certa , come l’ antico commercio. E se la 
conclusione vi par troppo ardita , dovete almeno concedere, 
come buon probabilista, che essa ha del verosimile, e che 
la vostra autorità nell’ impugnarla non è di alcun momento; 
giacché essendovi mostrato cattivo statilisco in opera di 
azienda mercantesca , non potete avere un gran credito nella 
nummaria. Il che non vi fa alcun torto ; imperocché dovreste 
sapere , che ifuesti mìseri negozi di zecchini e di cedole i 
vostri politici sogliono nasconderli ai loro santi. À questi i 
fervori , le giaculatorie e le leggende ; agli altri i contratti , 
i testamenti e le polizìe di cambio. Non vi par egli che la 
partizion degli uffici sia giudiziosa e a proposito? 0 potete 
pensare che un uomo come voi o il Padre Taparelli , tutto 
dedito all’anima e agli studi, farebbe buona mostra e rius- 
cita , se gli toccasse di dover essere il Rotschild o il Turlo- 
nia della Compagnia? 

Ma se volete che la probabilità si riduca a certezza , io 
posso contentarvi, senza entrare in ricerche che non mi 
competono; le quali essendo difficili eziandio a coloro che 
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vi stanno ai fianchi , sono impossibili a me lontanissimo *■ , 
e ad ogni modo sarebbero superflue. Imperocché se l’albero 
si conosce dai frutti e la causa dall’ effetto , in nessun caso 

a uesta regola può dar meno in fallo , che quando si tratta di 
anari ; giacché per comprare bisogna spendere , e non si 
spende senza buoni contanti, o un credito che ci supplisca. 
Ora voi di credito non mancate (dico credito mercantile) , e 
comperate a furia : comperate non solo le cose e le case ed i li- 
bri, ma le parole, le penne e gli uomini; comperate le carezze, 
comperate le protezioni, comperate! ri feritori, i protettori, 
gli autori, tutto insomma, salvo la dignità e la virtù ; perché 
questa é la sola merce che non si vende a questo mondo. Mi 
direte che colla virtù vostra e coi meriti acquistate tutte queste 
cose; ed io ve lo concedo in parte; perchè i vostri santi hanno 
una virtù vera, che può innamorare i buoni, e i vostri politici 
hanno una virtù apparente, che può ingannare i semplici; mai 
buoni e ì semplici non sono la parte più attiva e numerosa dei 
vostri clienti, nè il nervo delle vostre battaglie. I buoni non 
sono quelli , di cui vi servile ordinariamente per calunniar 


* In proposito delle bugie del P. Curci su questo articolo, un gior- 
nale spagnolo cosi discorreva sotto papa Gregorio En Roma losmayoret 
enemigot de eoa sociedad ( la Compagnia ) son todat lat órdenes religio- 
sòs. Él padre Curci en Ndpoles ha intentado defenderlot en un grueso 
volùmen que ha publicado : pero habiendo querido sostener que los ge- 
suitas son pobres, ha merecido la universal reprobacion, pues todos 
saben me en Nàpoles poseen los gesuitas tres milliones de dueados 6 sean 
48 milliones de reales , y en Roma un million de colonnati, y que han 
b freddo 600,000 duros por la compra de una immensa propiedad en 
Chiaravalle, en la marca de Ancona. Las refutaciones del libro de Gio^ 
berti , publieadas por el padre Romano , Pellico y Taparelli han caido 
en el olvidopoco tiempo despues de su publicacion, y la mismasuerte 

han corrido ìa y el libelo infamatorio del canónigo Peruxzi. Este y 

otros echos prueban que l i cìvilisadon adelanta en Italia y que se eulti- 
van con frulo los ideas progresivas del siglo. Roma conoce muy bien està 
verdad y por eso empieza ya à abandonar à los fanatieos , y crean V^*. 
que vale mas entenderse directamente con la corte de Roma que con nln- 
giino de los que se llaman sus defensores fEl Kspanol , 11 de abril de 
1846). Non so se lo specchio della fortuna dei Gesuiti di Roma e di Na-‘ 
poli sia giusto ; me ne rapporto a chi vive sulla faccia del luogo , salvo 
1 Gesuiti. Ilo voluto riferir tutto il passo , atteso la giudiziosa considera- 
zione che lo conchiude. 
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gl’ iuaocenli , perseguitare i valorosi , spogliare ì ricchi , in* 
aspri re i governi , e commettere tutti quei mali che abbiamo 
veduto : perchè niuno di essi , se già non è più che semplice, 
e non sa distinguere il male dal bene , può esser disposto ad 
accettar tali carichi. I semplici non sono quelli che solete 
adoperare per fare i vostri maneggi e raggiri , perchè corre- 
reste pericolo di essere ubbiditi male o anche a rovescio. 
Vi servite dunque dei tristi ; e dico tristi , parlando per com- 
parazione e intendendo di quelli , che senz’ essere propria- 
mente ribaldi , non sono ancor fior di roba e hanno più o 
manco le loro taccherelle. Ora chi vorrà credere che i tristi 
vi servano gratis et amore nel secolo decimonono? In un 
secolo , che gli amatori del progresso chiamano elegante- 
mente bancario, finanzierò, utilitario per eccellenza? No- 
tate bene , Padre Francesco , che escludendo la servitù 
gratuita , non voglio dire che si tratti solo di comperare e 
non di vendere. Voi comperate dai deboli e dai poveri , ma 
vendete ai potenti ed ai ricchi. Questi non si curano gran 
fatto dei danari , poiché ne abbondano ; e dopo di aver me- 
nata una vita molle, voluttuosa, dissoluta, usate prepotenze 
e soverchierie di ogni sorta e talvolta ancora tenuto il sacco 
e porta la mano alle ingiustizie e alle tristizie dei governi, 
come sono invecchiati , infiacchiti, e divenuti impotenti non 
solo all’ azione , ma eziandio al piacere , e veggono la morte 
poco lontana , provano certi brividi , sentono il bisogno di 
racconciar la coscienza , e di aver chi agevoli loro al possi- 
bile questo negozio. Or chi è più in grado di farlo che i Ge- 
suiti ? Nè io vi biasimo di accettare l’ ufficio ; perchè anche 
il ricco e il potente mal vissuto merita compassione ; ed è da 
lodare altamente chi cerca di migliorarlo e consolarlo nell’ 
estremo della sua vita , purché in grazia dell’ uomo non si 
ofienda la legge , e si mantenga il sacro ministero netto da 
ogni macchia che possa disonorarlo S Ora non mi pare che 

' Il malizioso Sarpi diceva che t Gesuiti assokierehbono di ogni colpa 
il diavolo quando questi volesse accordarsi con loro. Falla la tara dell’ 
iperbole , la sentenza è pur troppo vera, non dico di tutU i Gesuiti, ma 
di molti. 
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f irovvegga al decoro del grado eccicsiaslico chi ne scambia 
e grazie colia moneta ; e chi riceve in compenso deli’ asso- 
luzione i doni , i lascili , i redilaggi. Fogniamo che in queste 
permute non corra alcun patto , e che quindi siano nette da 
ogni simonia formale (delia quale io credo incapaci i Padri), 
non è però che il genio di esso non sia simoniaco , o almeno 
non ne abbiano la vita e l’apparenza. Imperocché oltre la 
simonia che si fa per via di contratto , ve ne ha un’ altra 
che si opera per modod’ influenza; la quale ha luogo quando 
si adoperano le cose spirituali per aprirsi la via a profani 
acquisti , come una spezie di tacito compenso o contraccam- 
bio di quelle. Ad ogni modo, non mi negherete. Padre 
Francesco , che la vostra opulenza risulti tanto dai vendere 
quanto dal comperare ; perchè se questo prova che il vostro 
peculio non è magro , quello dimostra che avete l’ arte d’ in- 
grassarlo. 

Ma le clientele non sono i soli effetti visibili e palpabili 
delle vostre ricchezze -, perchè a chiarirle basterebbe il lusso 
, I strabocchevole che ostentate nelle vostre chiese. Lusso inde- 
( . gno , scandaloso , alienissimo dal genio deli’ Evangelio ; la 
^ cui semplicità e spiritualità squisita mal s’ accorda colle 
pompe orientali. Anche il culto cristiano dee avere la sua 
magnificenza ; ma questa vuol esser tale, che non si disdica 
a quel Dio che nacque nel presepio, visse tra il volgo e mori 
sulla cro(%. Cristo glorioso non ci dee far dimenticare Cristo 
povero , passionato e trafitto ; e vedete che anche nella gioia 
e nel cbiaror del trionfo egli recò un vestigio di umiltà e di 
dolore , mostrandosi in abito di ortolano , conversando , se- 
dendo a desco cogli eletti del popolo e serbando immortali 
le cicatrici. Oltre che la pompa e la modestia del culto si 
possono insieme accoppiare con buon accordo , purché con 
senno si distribuiscano. A Roma capo supremo della fede e 
del mondo stà bene la prima; perchè ad essa più di ogni altro 
carattere si addice quello delta grandezza. Il nuovo testa- 
mento non abolì l’ antico, e le folgori del Sinai, come l’ estasi 
del Taborre e il ratto celeste dell’ Otivelo rivivono e dure- 
ranno in perpetuo effigiati negli splendori del Vaticano. Non 
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a caso la Provvideoza piaolò Roma sacra sulla ruma della 
profana , suscitò l’ ingegno di Ralfaello e di Michelangelo per 
abbellirla^ congregò in essa un saggio di tulle le meraviglie 
del mondo , e chiamò persino dalla lontana Egitto i porten* 
tosi steli e le guglie dei Faraoni. Ma voi , miei cari Padri, 
non siete Roma , benché il capo del vostro Ordine alberghi 
nel suo seno ; e il confondere questo capo coi pontehce uai* 
versale, e la vostra Compagnia assai profana colla città sacra 
è l’errore massiccio che vi toglie il cervello. Il vostro Gesù 
non è il duomo di san Pietro , nè la cappella sistina ; e Ec- 
come la maestà sublime si addice al primo sacerdote e al 
primo tempio del mondo, cosi non dovreste dimenticare che 
una semplicità modesta si confà alle chiese di un Ordine 
claustrale , che minimo si appella , che si vanta di essere 
r imiiator più fedele di Cristo ne’ suoi patimenti , e che fa 
voto di povertà eroica. E quando si pensa che tali sfarzi si 4 
fanno, mentre manca a tanti poveri il necessario sostenta-’ ( 
mento , che si dee dire dei fatti vostri? I Padri della Chiesa 
primitiva vendevano i vasi e gli arredi sacri per sovvenire ai 
miseri, e voi spendete enormi somme per addobbare i vostri 
altari e i vostri sacelli , quando tanti uomini , anzi interi po- 
poli cristiani languiscono e muoiono di fame. Credete che la 
santa anima d’ Ignazio vi sia grata dei tesori profusi nella 
sua ara? E che non si terrebbe più onorato, se gli aveste 
rivolli a benefizio degl’infelici Irlandesi, vostri fratelli di 
fede e di redenzione, che porgono all’Europa colta l’or- 
rendo spettacolo di una cristiana e cattolica popolazione 
dannata al supplizio di Tantalo e di Ugolino. Questo è l’ o- 
maggio che rendete ai santi? Questo è il tributo che offrite 
alla loro memoria? Innalzale ad Ignazio un altare nel vostro 
cuore, prima di accrescere i fregi di quello che s’erge nei 
vostri templi ; imitatelo nelle virtù , e onoratelo nei poveri 
di Cristo ; perchè se il maestro antepone ad ogni altro questa 
spezie di cullo , non si dee credere che sia diversa la mente 
de’ suoi più cari discepoli. E ricordatevi che ingrato a Dio 
ed ai santi è il prezzo di mal acquisto. Ma non anticipiamo 
sulle cose che seguiranno , e senza insistere sull’ uso die fate 
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delle vostre dovizie , coucedete almeno che esso ne prova la 
possessione. Se non foste traricchi , come potreste largheg- 
giare in tante spese superflue , quali sono quelle ohe faceste 
nel Gesù di Roma e nei Martiri di Torino? — Sono pie of- 
ferte , direte voi, di alcune buone anime, che per la maggior 
gloria di Dio supplirono alia povertà nostra. — Benissimo; 
ma in prima voi avreste dovuto consigliare alle buone anime 
che Iddio si può glorifìcare assai meglio destinando ad un 
altro uso le pie offerte , e che la misericordia è più accetta 
del sacriflcio. E poi se le buone anime vi sono così liberali 
quando si tratta di versare i tesori in cose affatto accessorie, 
egli è probabile che saranno ancor più muniflche in propo- 
sito di faccende assai più importanti , e quando viene in 
campo non solo la gloria di Dio , ma eziandio quella deli’ 
Ordine. Or non è questo un essere ricchissimo? Chi è più 
ricco di chi può pescare a suo piacimento nella borsa dei 
ricchi? Credete forse che quando io parlai delle vostre ric- 
chezze , abbia voluto attribuirvi l’arte di fabbricarvele da 
voi medesimi colle proprie mani ? Di dar loro l’ essere colla 
pietra fliosofale, mutando il ferro in oro o in argento, ovvero 
cavandole dal proprio cervello, come ne traete le vostre fan- 
faluche? Ben s’ intende che voi possedete, perchè vi fu dato; 
ma questo è mirabile, che vi si dà continuamente, e non 
avete che ad alzare un dito , acciò i tesori vi piovano in 
grembo. Voi non avete d’ uopo di far lunghe navigazioni , 
come gli Argonauti , per buscare il vello d’ oro ; basta che 
diciate una parolina all’orecchio, le miniere si aprono, la 
rugiada di Danae v’ inonda , i quattrini vi corron dietro , 
trovateli Fattolo, il Tago nel battisterio e il Perù nella sa- 
grestia. Cosi voi venite in un certo modo a posseder le ric- 
chezze di tutti i vostri danarosi , oltre le proprie ; il che fa 
una fortuna cosi formidabile , che il preteiani dell’ Etiopia e 
il cane di Àrgià ci son per niente. Perciò non è maraviglia 
che l’oro non venga mai meno alle vostre imprese. Gli UO' 
mini, i luoghi, l’aria stessa, voglio dir l’ opinione, e i mezzi 
morali vi mancano spesso per attecchire , ma i sussidi che 
chiamansi materiali vi soprabbondano. Chi Ita mai udito 
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dire che per difetto di danari i Gesuiti abbiano rinunziata 
un’ impresa? Non che biasimarvi , io vi loderei volentieri di 
questa magnanima audacia , se in voi nascesse , come in 
Ignazio vostro padre , da fiducia in Dio e nella potenza di 
quelle idee che lo rappresentano sopra la terra. Ma le idee 
non sono mica il viatico e la munizione che vi accompa- 
gnano, vi assicurano nei vostri puleggi, e la vostra baldanza 
ha un’altra fonte. Quale? Il gruzzolo. Voi siete come quei 
re e popoli antichi che credevan di vincere , perchè porta- 
vano seco nelle spedizioni l’ oro per comperare e le catene 
per legare il nemico contro cui guerreggiavano. 

Un altro argomento delle vostre ricchezze mi è sommi- 
nistrato dai modi che mettete in opera per acquistarle; 
perchè poguiamo che molti di tali spedienti rimangano oc- 
culti , non può fare tuttavia che alcuni non trapelino. Il 
Leopardi dice ne’ suoi Pensieri che chi vuole che una cosa 
non si sappia ha un solo partito alle mani per riuscire , cioè 
quello di non farla. La sentenza è forse un po’ esagerata ; 
ma contiene del vero assai. Tutto ciò che è , che si fa , tende 
a manifestarsi , perchè 1’ essenza delle forze , la natura di 
ogni esistenza finita risiede neU’esplicamento. Tutto ciò che 
sussiste negli ordini reali e sensibili aspira a diventare intel- 
ligibile, cioè ad essere conosciuto, inteso, e a pigliar luogo, 
per cosi dire, nel regno mentale; e in ciò consiste quel 
gemito, e quel conato angoscioso, che l’ Apostolo attribuisce 
a tutto il creato*. Lo stesso Ente infinito si piace nella ma- 
nifestazione : e benché ogni suo estrinseco operare sia libe- 
rissimo, possiam dire in un certo modo ch’egli ha bisogno 
di creare, cioè di manifestare di fuori e finitamente le dovizie 
ineffabili del proprio essere. Non maravigliatevi dunque, 
se con tutto il buon volere che avete di operare alla mac- 
chia , spesso non ci riuscite ; e se i vostri bezzi , come ogni 
altra forza delia natura , agognano a sonare e a farsi cono- 
scere. Onde anche in questo senso è vera la divina parola : 
Nihil est opertum quod twn revelabitur et occu/tum qttod 
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non scietur^. Non vi ha nel mondo alcun sodalizio sacro o 
profano che sia cosi celebre per la sua industria felice nel 
buscare e accumular denari in tulli i modi possibili. Dico in 
tutti i modi possibili , eccettuando però quelli che il mondo 
chiama vili ; perchè ve lo ripeto , io non credo i Gesuiti dell’ . 
età nostra capaci di quelle azioni torte, che non possono 
essere raddrizzate anche dal regolo flessibile dei vostri ca- 
sisti. Ma questi non interdicono , per cagion di esempio , il 
cercar colle parole, colle insinuazioni, colie persuasioni, 
colle carezze , colle soie , colle moine di buscare i lasciti e 
i reditaggi ; e il mondo non è cosi indiscreto , che voglia 
rifiutare i pranzi e le feste di un uomo, che usando tati arti 
di povero sia divenuto ricco e postosi in grado di rallegrare 
gli amici. La caccia e la pesca delle eredità sono due arti , 
sulle quali un Gesuita potrebbe scrivere assai meglio di Op- 
piano e di Senofonte, e la Compagnia non ha oggimai com- 
petitore che possa disputarle il primato in questa spezie 
d’ industria. Il Botta avverte che già nei secoli scorsi i Padri 
aveano la fama di uccellare alle donazioni ed ai testamenti 
E r usanza è antica , poiché era in fiore sin dal prìncipio 
del secolo diciassettesimo. Le insolenze degli ecclesiastici, 
dice lo stesso scrittore , parlando dei tempi di Ferdinando 
primo di Toscana , si nel empire le eredità e si nel rifiutare 

il pagamento delle contribuzioni, andarono al colmo 

Già i tre quarti del territorio toscano erano in proprietà 
di preti e frati , e tuttavia andavano acquistando per modo 
che poco mancava che tutta la Toscana divenisse patrimonio 
di chiesa. Si vede quanto fosse provvida la legge di Venezia. 

Si avverò che i gesuiti erano in questa bisogna i più attivi 
di tutti e davano maggior molestia al gran duca. ... I popoli 
si sdegnavano, e se non fosse stato il governo, che tutelava 
gVIgnaziani, gli avvrebbero cacciati a furor di sassi. Erano 
veramente solennissimi involalori di eredità*. Si vede che 
sull’ Arno le tradizioni popolari sono tenaci , poiché si man- 

^ Matlh. , X, 26. — Lue. , XII , 2. 

* Star. d'it. cont. da quella del Guicc. , 48. 

• Loc. cit. 
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tengono vive e fresche anche dopo due secoli. Ma non meno 
ferme e costanti sono le tradizioni gesaitiche; perchè voi 
fate oggi quel medesimo che operavate ai tempi di Ferdi- 
nando. Qual è il paese , in coi i vostri soci o clienti non 
abbiano avuto qualche piato per reditaggio? Che se vincete 
dinanzi alla legge civile, che non esce fuori delio stretto 
giure , perdete sempre nell’ opinione ; come quella che si 
consiglia non solo colla rigorosa giustizia , ma eziandio colla 
equità , e colla decenza prescritta agli ecclesiastici e ai soci 
di un Ordine claustrale , che fa professione di povertà evan- 
gelica. L’equità permette forse di frodare gli eredi naturali 
del ricco? 0 la decenza comporta che preti e religiosi obbli- 
gati a dare esempio di ogni virtù e a rimuovere da sè stessi 
non solo il vizio , ma persin l’ ombra di esso , facciano male- 
dire il nome loro dalle famiglie spossessate , e scandalizzino 
il mondo colla lor cupidigia ? La giustizia certo è un dovere 
importantissimo; ma non è il solo, sovrattutto pei ministri 
dei santuario ; i quali possono portarsi indegnamente e incor- 
rere in gravissimi e giustissimi biasimi , anche senza prete- 
rire un apice di quella. Oltre che la giustizia morale spazia ; 
largamente assai più che la civile ; e vi sono infinite lesioni 
degli altrui diritti, non prevedute e non contemplate dalla j 
legge e quindi non sindicabili nè punibili nel fóro esterno , ' 
che in quello della coscienza vogliono ammenda e risarci- 
mento. Spesso ancora voi rifiorite le cupidità vostre con tali 
aggiunti , che le rendono più odiose e stomachevoli. Si può 
immaginare qualcosa di più brutto che il procedere dei 
Gesuiti di Napoli in proposito dell’ eredità di Giangiuseppe 
Mascaro, marchese di Àcerno*? Esso mi pare attissimo a 
mostrare come un’ azione che è bella , nobile e grande , se 
muove da un aflelto gratuito , può diventare vilissima , se è 
dettata da stimoli di guadagneria e di avarizia ; conciossia- 
chè le condizioni medesime , che nel primo caso contribui- 
scono ad abbellirla e nobilitarla , nel secondo ne accrescono 

* Documenti e tchiarimenti , XXVII , 1 , 2. Le copie di questo docu- 
mento sono rare anche in Napoli , atteso la diligenza dei Padri nel rac- 
coglierle ; ma per disgrazia me ne è capitata una alle mani. 
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il vituperio. Un prete che accolga con amore una donna 
sviata e faccia ogni opera per rigenerarla , rimetterla in grazia 
con Dio , nella stima degli uomini e di sè medesima ; che a 
tal effetto spenda le cure e le fatiche , calpesti le preoccupa- 
zioni e le crudeli usanze del mondo inesorabile, e creda più 
importante il remediare un moral disordine , render l’ onore 
a chi lo ha perduto e salvare un’ anima immortale , che 
r impedire un matrimonio dìspari e alterar la purezza del 
sangue di una famiglia, fa un azione virtuosa e santa , die 
i viziosi e i superbi del secolo potran biasimare, ma che verrà 
benedetta da Dio e approvata da tutti i savi estimatori. Ma 
se all’ incontro egli è mosso da proprio interesse nel con- 
durre il negozio ; s’ egli nel farsi mediatore di nozze mira 
ad avere un onorario o salario che dir vogliamo , come un 
volgare sensale di matrimoni ; se mesce la religione e le sue 
pratiche a questi calcoli dì egoismo ; se per un utile mate- 
riale e proprio induce altri a far una di quelle risoluzioni 
che il mondo disapprova e che sola la religione può santifi- 
care ; chi non vede che ciò che saria stato altrimenti nn atto 
caritevole e generoso diventa ignobile ed abbietto 1 Ora tal 
fu (mi duole il dirlo) il procedere dei Gesuiti di Napoli nel 
caso di cui discorro ; tal fu il modo esemplare , in cui imi- 
tarono lo stile di Cristo e della Chiesa. Cristo accoglieva la 
peccatrice per salvare un’ anima e rintegrarla nella virtù; 
voi l’abbracciate e l’arrolate alle vostre congreghe, afTinchè 
vi serva di acconcio strumento a conquistare una gran for- 
tuna. La Chiesa obbliga l’ uomo illustre a contrarre un pa- 
rentado ineguale per emendare un trascorso , riparare un’ 
ingiustizia , adempiere una promessa , e restituire a un’ in- 
felice la perduta innocenza : voi inducete il ricco a sposare 
una sgualdrina , afTinchè essa vi aiuti a spogliarlo delle sue 
sostanze. Oh come siete cari , reverendi Padri ! Come son 
puri e nobili i vostri portamenti , e conformi insieme alle 
leggi del mondo e a quelle dell’ Evangelio ! Avevo io il torlo 
di dire ne’ miei Prolegomeni che il Gesuitismo moderno ha 
fatto il callo a ogni obbrobrio? Voi amate 1’ oro dei ricchi 
e il sangue dei popoli con uguale ardore , e spremete l’ uno, 
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spargete l’ altro con pari baldanza. Rapile ad ostro le for- 
tune , e spegnete verso borea le vite degli uomini , affinchè 
niuna sorta di merito manchi alla vostra coscienza e niuna 
spezie di fronda alla vostra corona*. 

L’ articolo dei piati e dei testamenU è uno dei più appe- 
titosi della vostra storia; ma per mala ventura è uno di 
quelli , in cui la curiosità è più difficile a soddisfare sovrat- 
tutto a chi è lontano dai luoghi , in cui regnate. Tuttavia 
(fuel piccolo spicilegio che ho potuto fare basta al mio pro- 
posito *; imperocché in certi generi di cose il merito morale 
si dee misurare non tanto dal numero, quanto dalla qualità 
e dal peso delle azioni. Un Ordine claustrale che fa voto di 
povertà perfetta e che è capace di dare un esempio come 
quello di Napoli , non rifiuterà di moltiplicarlo , o di por- 
gerne altri simili ogni volta che ne avrà occasione. Nè le 
occasioni mancano , e voi avete il modo di trovarle; perchè 
nella caccia dei doni e dei reditaggi , non siete soli , abbon- 
date di levrieri , segugi , bracchi , e altre generazioni di cani 
e di cagnotti , che vi aiutano a tracciare la fiera e a ghermire 
la preda, lo posso , per atto d’ esempio , allegare uno di 
quegli uomini , che si menzionano senza scrupolo , perchè 
nel punto stesso che si biasima qualche lor portamento , si 
può rendere la dovuta lode alla rettitudine della loro vita e 
alta bontà delle loro intenzioni. Il conte Mellerio milanese 
è di questo novero ; pio, costumato, misericordioso verso i 
poveri , zelante della religione , le sue azioni sarebbero tutte 
lodevoli come il suo animo, s’ egli non si fosse messo in 


' Uno dei mezzi che usano i Gesuiti per arricchire è quello delle loro 
reclute. Egli è noto da gran tempo che essi amano sovrattutto di arro- 
tare novizi facoltosi per potersi impadronire delle loro sostanze. Quando 
capila uno di questi , non fanno gli scrupolosi sulle altre parli e non 
mettono in duhiiio la sua vocazione. Si racconta che un gentiluomo dei 
marchesi Cavriani di Mantova entrasse testé fra i Padri di V'erona e d 
fosse accolto con mille accatiamenti , come danaroso. Ma avendolo i 
suoi fratelli indotto a far con essi un vitalizio dell’ aver suo, egli perdette 
ad un tratto il favore dei Padri -, i quali lo rimandarono al secolo, come 
privo di vocazione pel chiostro. 

* Vedi i Documenti e schiarimenti, XXVII , 3, 4,6. 
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capo due terribili opinioni ; 1’ una , che per giovare alla fede 
cattolica sia d’ uopo favorire i Gesuiti , l’ altra , che per favo- 
rire i Gesuiti faccia mestieri di uccellare ai testamenti in lor 
prò. La logica è una potenza formidabile , e ciò mi fa paura 
pei conte Mellerio ; perchè seguendo su questo piede , dall’ 
uccellagione dei reditaggi egli potrebbe passare a quella de- 
gli uomini ; e dovrebbe far buona la conseguenza , ogni qual 
volta la caccia degli uomini fosse o almeno paresse neces- 
saria alla salute dei Padri. Egli non basta fare il bene a 
questo mondo , ma bisogna farlo bene , cioè saviamente e a 
proposito ; giacché la stessa virtù può essere abusata e nuo- 
cere talvolta più ancora del suo contrario. Il conte Mellerio 
non avrà per male , se si dice di lui ciò che un suo illustre 
concittadino scrisse di una dama molto pia e benefica , la 
quale non mirava ad altro che a secondare i voleri del cielo; 
ma faceva spesso uno sbaglio grosso , eh’ era di prender per 
cielo il suo cervello * . Se egli sapesse lo scandalo universale 
e il danno che certi servigi da lui fatti ai Gesuiti recarono 
alla religione , ne sarebbe addoloratissimo ; e dico univer- 
sale , perchè se ne parla in tutta Italia , e io ^ secondo il mio 
costume , non ne farei parola , se la cosa non fosse pubblica. 
Voglio anche concedere che in questi bucinamenti ci sia 
dell’ esagerato , e che il conte Mellerio non abbia fatto tutto 
ciò che gli si imputa ; perchè tali esagerazioni sono inevi- 
tabili , e r errore di un pollice diventa bentosto un braccio*. 
Ma chi ne ha la colpa principale? Coloro certo che danno 
il primo appiglio allo sfringuellar degli oziosi. Ciò che dico 

V 

' Manzoni , Promessi , sposi ,25. 

* I fatti notori e certi però sono sufficienti a mostrare qual sia la ra- 
pacità dei Padri e dei loro creati , e dovrebbe bastare a destar la vigi- 
ianza dei governi italiani in questo proposito. Imperocché lo spoglio di 
eredi legìttimi fatto dal conte Mellerio in favor dei Gesuiti , secondo la 
voce comune e la testimonianza di persone gravissime , sommava già , 
alcuni anni sono , a quattordici millioni di franchi. Oggi vuoisi che siano 
ventiquaUro. Peso terribile per la coscienza di un individuo e di una 
setta ! Il conte Mellerio è certo un uomo onorato i ma io chieggo , se vi 
ha in Lombardia un ladro , che abbia fatto maggiore squarcio nelle sos- 
tanze dei cittadini che il conte Mellerio ? A tali eccessi conducono il fa- 
natismo e la morale gesuitica. 
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dei elieoti delta Compagnia si dee pure intendere de’ suoi 
soci; i quali si dolgono di essere, calunniati ; e hanno tal* 
volta ragione. Ma perchè son calunniati? Perchè porgono 
spesso giusta occasione alia censura ; e quando un individuo 
0 un institulo si chiarisce per delinquente, oltre i torti veri ; 
gli si danno oziando i falsi ; e la cosa può procedere a segno; 
che tutti i mali che si fanno in un paese senza certo autore 
gli vengano attribuiti. Onde io credo che a questo mondo 
niuno sia più sottoposto a esser calunniato che i ribaldi. 
L’ uomo innocente lo è anco talvolta ; ma la calunnia a suo 
riguardo non attecchisce per ordinario o fa poco effetto, 
perchè è troppo contraria ai fatti veri , certi , evidenti ; dove 
che la diffamazion dei malvagio ha più consistenza perchè 
è loro conforme, lo non mi ricordo di alcuna calunnia di 
rilievo che sia stata mossa contro Traiano o Marcaurelio; 
laddove molte ed enormi ne furono sparse contro Tiberio e 
Nerone , e il primo dei romani storici ripudiandole , le ri- 
corda. So benissimo che i Gesuiti non sono dei ribaldi, dei 
Neroni e dei Tiberii ; e che fra loro si trovano uomini per 
virtù insigni ; ma dico , argomentando dal più al meno , che 
essi medesimi sono i primi artefìci delle calunnie mosse 
contro di loro ; perchè se bene si governassero , torrebbero 
loro ogni appiglio. Gli Agostiniani , i Francescani , i Dome- 
nicani , e tutto r altro clero regolare e secolare non è calun- 
niato , se non di rado ; or donde nasce il privilegio dei 
Gesuiti, se non che essi son lontaui^imi da quella vita 
irreprensibile che millantano? E dico proporzionatamente 
altrettanto dei loro clienti eziandio migliori ; com’ è senza 
dubbio il conte Mellerio ; il quale con tutta la egregia bontti 
del suo animo , non si fa scrupolo di carpire a furia lasciti c 
reditaggi dai moribondi per arricchirne gli Ordini religiosi 
e in ispecie i Gesuiti. Tutta Milano è consapevole di queste 
usurpazioni ; le quali sono così enormi , così scandalose , che 
a conciliarle colla probità d’ altronde notissima del conte 
MeHerio , uopo è supporre , che come si trovano cervelli fis- 
sati in piombo , in rame , in argento , o in altro metallo 
greggio , così quello del gentiluomo lombardo sia fissato in 
Gioberti, Il Gesuita moderno, T. VI. 7 
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oro già coniato e abbia l’ umore ovogliam dire la monomania 
dei legali e dei testamenti. 

Notissimo è il fatto del marchese Fagnani vecchio avaro, 
ambizioso , astuto , pizzicante dell’ incredulo e dell’ ateista, 
epicureo iu morale e non istoico in politica : basti il dire 
che dopo di aver ricevuti carichi ed onori sotto il regno ita- 
lico, 0 piuttosto gallico , ne chiese anche all’Austriaco, ma 
inutilmente, perchè l’aquila odia il bargiglio e non ama i 
pulcini nè i Pulcinelli. Costui , venuto in fine di morte , fece 
per indotta del conte Mellerio un lascito fiduciario di cinque 
0 sei milioni di lire da rassegnarsi ai Gesuiti per fondar loro 
case e collegi in Lombardia , con grave danno degli eredi 
naturali ; e grazie a questi quattrini i Padri si son già instal- 
lati in qualche luogo c a poco andare salteranno in altri *. 
Chi non sa la storia del barone Patroni , giù presidente della 
corte di appello in Milano? Al quale infermo e grave il Mel- 
lerio poneva assedio c inducevalo a diseredare i suoi pros- 
simi e non ricchi congiunti in grazia della Compagnia , e 
r ingiustizia avrebbe avuto il suo compimento , senza l’ ocu- 
lata fermezza del paroco che ci si oppose c fece disfare il 
già fatto; onde il conte, tornato all’assalto , escalate quasi 
di forza le pareti del moribondo , udì da lui tali parole che 
avrebbero dovuto farlo vergognar di se stesso , se il fana- 
tismo fosse capace di verecondia. Queste sono scene ignobili 
e indeguissime di un uomo pio e onorato come il conte Mel- 
lerio ; e sventuratamente non furono le sole ; perchè oltre 
un’ infinità di fatti minori onde Milano è piena , pochi igno- 
rano il tentativo di lui e lo smacco ricevuto in proposito 
dell’ eredità Gorgantini. Tali sono , reverendi Padri , i ma- 
neggi dei vostri clienti per arricchirvi ; e io menziono per 
saggio il solo conte Mellerio , atteso la ripugnanza che sento 
a pronunziar dei nomi , quando la notorietà non è tale , che 
dispensi chi scrive da ogni riserva ; ma non v’ ha luogo ove 
legniate stanza , che non ci abbiale qualche amorevole che 


* Credesi fra breve in Cremona , dove essi posseggono un palazzo 
lasciato toro per via di fiducia dalla marchesa Pallavicini. 
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vi renda simili servìgi. Quanto la religione e il ministero 
ecclesiastico , e sovrattullo il sacramento di penitenza sof- 
frano di tali scandali , in un secolo cosi licenzioso come il 
nostro in opera di credenze, non è d’ uopo che io il dica ; ma 
ciò che imporla il notare si è l’ incredibile occitanza di non 
pochi governi che tollerano tali enormezze. Non so se il 
Turco farebbe altrettanto; so bene che la pace dei moribondi 
e la fidanza dei legittimi eredi nella successione sono due 
articoli importantissimi di quella pubblica sicurezza , che ì 
buoni governi debbono procacciare e guarentire in ogni modo 
possibile ai loro sudditi ; e che se i savi legislatori puniscono 
il ladro che assalta il viandante o s’ insinua di soppiatto nelle 
case dei sani per isvalìgiarle , essi non dovrebbero esser 
troppo benigni a chi pone assedio al letto dei malati , e mu- 
tando la religione in superstizione, aggredisce e spaventa 
r animo dei morienli sino a far loro commettere una solenne 
ingiustizia. Egli è certo deplorabile che uomini bennati, 
come il conte Mellerio, non arrossiscano di fare questo brutto 
mesliero ; ma più deplorabile ancora si è che i principi ci 
chiudano gli occhi e talvolta ci porgan la mano. Se legges- 
sero le storie si porterebbono altrimenti ; perchè c’ impa- 
rerebbero che i rettori ligi ai Gesuiti , oltre la vergogna e 
l’infamia indelebile in cui incorrono, ne son ben tosto puniti 
eziandio nei propri interessi ; perchè quando i Padri si la- 
sciano fare , dopo di aver espilati i sudditi passano a rubare 
gli stati ed i prìncipi * , prima di celato e per modo di furto, 
poi per via di rapina , a viso aperto , colle armi in mano , 
e senza lasciare indietro alcun termine di ribellione e di 


* Corre voce in Piemonte che il P. Grassi gesuita e confessore della 
regina Maria Cristina vedova di Carlo Felice , sia giunto ad assicurarsi 
il futuro possesso della Rulìnella (se ben mi ricordo il nome), villa ame- 
nissima presso Toscolo , comprendente 1’ antico teatro e altre preziose 
reliquie di antichità. Se il fatto è vero (il che non affermo) , sarà bello 
il vedere i Padri passeggiare pei luoghi consacrati dalla presenza di 
Marco Tullio ; e questo spettacolo potrà suggerire qualche buona inspi- 
razione a chi volesse scrivere una storia comparativa dell’ antica colla 
moderna Italia. 
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violenza. Io apro il Botta e ci leggo che in Napoli , sotto il 
viceregno dell’Ossuna, i Gesuiti ottennero da Madrid la 
concessione di un picciolo d’ imposta sur ogni libbra di pane 
che nel regno si mangiasse, sotto colore di fabbricare una 
Chiesa, dove si farebbero preci perpetue per la casa di Spa- 
gna. ‘ Vedete fino a che segni i Padri siano discreti ; essi 
appagansi di un picciolo levato sul pane del popolo. Che 
filantropia per la povera plebe ! E che tenerezza per la casa 
di Spagna ! Quelle preci perpetue poi sono una delizia. Gran 
peccato che il viceré facesse rivocare la concessione, vier 
tando che si pagasse il picciolo; onde il manco che i Geoiiti 
insinuassero contro di quello era eh’ ei fosse ateista^; perchè 
se le preci perpetue avessero avuto luogo , la casa di Spagna 
sarebbe stata partecipe alia perpetuità , Ferdinando non 
avrebbe abolita la legge salica , Carlo regnerebbe in nome 
al dì d’ oggi e la Compagnia in effetto su tutta la penisola. 
Quanti disordini nati dalla disdetta del picciolo e delle preci 
perpetue ! À ogni modo quel picciolo vale un tesoro ; e 
sarebbe potuto diventare una cosa grande , se si fosse fatto 
buono alla Compagnia con tal esempio di stabilire imposte 
nei regni e di spacciarla in tutto a guisa dei potentati , sino 
a batter moneta e levar soldatesche. Il che tanto è vero , che 
non ostante il rifiuto del picciolo, la Compagnia colse il segno 
desiderato. Ricordatevi del Paraguai , dove i Gesuiti giun- 
sero ad usurpare un paese vastissimo , governarlo dispotica- 
mente , e contenderne armata mano il possesso alle corone 
di Spagna e di Portogallo. Servano almeno questi fatti pre- 
teriti all’ ammaestramento dei presenti e degli avvenire ! Se 
in trent’ anni da che risorgeste siete giunti a non aver rossore 
delle espilazioni di Milano , di Torino , di Napoli , e delle 
stragi di Lucerna che non farete, quando i governi i non 
solo vi lascino vivere, ma vi rilascino la briglia sul collo? 
11 Gesuitismo è come il moto dei gravi , che si va sempre 
accelerando a mano a mano che si accosta al centro , se 
non gli si mette ostacolo. E qual è il centro dei Padri? Il 

1 'v; , > ■ 

* Stor. à’ital. coni, da quella del Guicc. ,18. — * Ibid. 
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domÌDio supremo della Compagnia, cioè l’ egoismo più brutto 
che si trovi sotto le stelle. Io ho detto e ripetuto più volte 
siucerissimamente che tengo i Gesuiti dei nostri tempi per 
uomini di costume incorrotto e incapaci di quelle ribalderie 
assolute, che non ammettono scusa nè palliativo di sorta 
anche al giudizio di chi le commette. Ma aggiungo che 
se non si pon rimedio , essi giungeranno a tal segno portati 
dal naturale e inevitabile pendio del male. Verrà un giorno 
che non si potrà immaginare una scelleratezza cosi enorme , 
che superi la capacità di un Gesuita. Già fin d’ oggi i Padri 
non si fanno scrupolo di mentire, ingiuriare, calunniare pub- 
blicamente , perseguitare i buoni , esautorare i valenti , spo- 
gliare i ricchi, contaminare la morale, insultare il papa, 
lacerare un breve ricevuto da tutta la Chiesa , proscrivere e 
maledire le opere di beneficenza , esaltare le immanità civili 
colle parole, e farsene colle opere complici ed autori ai 
cospetto di tutto il mondo , giustificando il male e lodan- 
dosene dopo di averlo commesso , e aggiugnendo ai falli lo 
scandalo e alla tristizia l’ inverecondia. À che non si può 
aspirare quando si comincia con principii cosi felici? Le orde 
mongoliche si contentavano nei loro primordii di rubare 
qualche passeggierò , a cui lasciavano la vita ; ma poi che 
ebbero cominciato a incrudelire , empierono a breve inter- 
vallo di terrore e di stragi I’ Asia e una parte di Europa , 
emularono colle more dei capi tronchi le piramidi egizie , e 
giunsero a non poter gustare i banchetti egli armeggiamenti, 
senza bere nei teschi umani e sguazzare nel sangue sino alle 
cinghie dei cavalli. 

Le arti vi procacciano 1’ oro colla clientela grande : con 
questa e coll’ oro ottenete o. comperate la minuta. Ognuno 
dei vostri protettori grassi per le ricchezze che possiede , il 
nome che porta , il grado che occupa , i carichi che esercita , 
diventa un mezzo polente per acquistarvi una minutaglia 
di sudditi minori , che come pesci all’ esca , si affoltano 
alla grapiglia della moneta, degli uffici e degli onori. Un 
ministro che sia de’ vostri diventa per voi una cuccagna , e 
vi serve a trarvi dietro un mezzo mondo di ambizioselli 
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0 di tapini , che corrono alla macca delle pensioni e dei na* 
stri. I ciondoli principalmente fanno prodìgi ; essi sono un 
amo , un’ esca , una calamita , che tira gli uomini anche di 
lontano , sino a trasformare in eavalierì del piano i pedoni 
del colle, e a convertire i canonici in apologisti della Compa- 
gnia. Questo mezzo di attrattiva riesce ancor più efOcace, 
dove avete a vostra devozione i potenti , non solo alla spic- 
ciolata , ma raccolti insieme in una di quelle consorterìe 
attive e mezzo clandestine , che accrescon la forza dì coloro 
che le compongono. Così , verbìgrazia , in Genova , la curia 
ecclesiastica vi è quasi tutta infeudata ; onde i benefìzi eccle- 
siastici , le prebende canonicali , le paroccbie e gli altri gradi 
ed onori chierichilì non sono dati per ordinario che ai vostri 
vassalli. Il simile accadeva in Torino, quando ci eravate in 
auge; chè mentre i signori di san Paolo, appartenenti in 
gran partea famiglie illustri , frodavano dei pubblici uffizi, 
0 della sperata promozione a più alti gradi gli uffiziali che 
non erano arrotati alia congregazione, il convitto france- 
scano faceva altrettanto verso i chierici , anzi ancor verso i 
laici ; perchè , come ho già notato , questo convitto è un ’ 
azienda universale , che abbraccia egualmente il sacerdozio 
e r imperio. Uno di questi infelici essendo rimaso in secco 
a proposito di certe istanze fatte e ripetute per avere non so 
che grado , e lagnandosene cogli amici , il capo di esso con- 
vitto pronunciò queste profetiche parole : se avesse badato a 
me , egli sarebbe a quest’ ora ciò che non è e non sarà mai 
più per l’avvenire. Terribile vaticinio ; che quantunque non 
sia per verificarsi , svela pure il genio e l’ intenzione delia 
setta ; la quale vuole aver l’ incetta dei favori e degli onori , 
ed essere unica mediatrice fra i. principi ed i popqli per poter 
signoreggiare gli uni e gli altri a suo talento. E si trovan 
governi di si buona pasta , che sopportano una baldanza e 
inframmettenza così singolare ! Ma il leccume delle grazie, 
dei lucri , degli uffici , delle dignità , delle onoranze , non 
basterebbe a domare tutti gli uomini ; quando non è ancora 
afTatto spento il seme di quelli (Iddìo li benedica) , che mo- 
desti e liberi , non si lasciano inescare a tali allettativi , o 
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magaaiiiini e fieri , uou si dicbioaoo per oUenerli. Costoro 
non potendosi pigliare o almeno screditare coi premii , la 
setta ricorre per ottener l’ intento alle pene e al terrore. E 
con qnest’ arte riesce sovente non mica ad acquistarseli , 
ma a chiuder loro la bocca e ad impedirli di operare ; per- 
chè , pogniamo che non abbiano paura per sè stessi , pochi 
»>no che non debbano temer per altri ; come , verbigrazia , 
pei vecchi genitori, per la moglie, per la famiglia; e non 
siano quindi costretti ad eleggere una volontaria inerzia per 
non correre il rischio di nuocere ai loro cari. Non vi ha 
paese in cui possano i Gesuiti , dove io spavento non com- 
prima gl’ ingegni , agghiacci gli animi e leghi le lingue. 
Quando io era in Piemonte niuno potea più viver sicuro 
dalle spie dei Padri e dei loro creali ; le mura stesse erano 
sospette , e turbata l’ intima quiete delle famìglie. Il che non 
dee parer troppo strano chi osservi la Compagnia aver quasi 
tanti esploratori quanti sono i suoi aderenti ; giacché la dela- 
zione è moneta di corso in tutte le consorterìe divote dell’ 
Ordine; molte delle quali appartengono al minuto volgo. 
Cosicché non solo coloro che aspiravano alle cariche per 
bisogno 0 per ambizione , o che già possedendole desidera- 
vano di conservarle, ma chiunque volea viver tranquillo era 
costretto a studiarsi dì andare ai versi della fazione : il 
silenzio medesimo non bastava alla sicurezza , se già altri 
non si risolveva a segregarsi affatto dal comune consorzio , 
ritirandosi nei campi o vivendo nelle città a guisa di ana- 
coreta. Àllrettauto accade ora nei luoghi , dove il Gesuitismo 
è in fiore ; come per esempio in Lucerna , secondo che ab- 
biamo veduto. Un egregio Napoletano testé scriveva a un 
amico queste precise parole : Sappiale , mio caro , che qui 
tra noi i famosi Padri son così potenti e padroni, e hanno 
sparso con replicati esempi di loro autorità tanto terrore, 
che sarebbe imprudenza gravissima per un padre di fami- 
glia , cui debb’ esser cara la sicurezza di questa non meno 
che la propria , se si sapesse dai Loiolesi eh’ egli osa parlare 
contro di loro ; efiè certo a costui non mancherebbe di toccar 
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ben furetto qualche grave infortunio^. Il danno individnale 
che nasce da questo regno di terrore non è tuttavia il peg- 
giore de’ suoi effetti ; perchè se ne altera la pubblica opi- 
nione e vengono debilitati quei vincoli di fiducia e di bene- 
volenza recipìfoca che sono l’ anima e come dire l’essenza di 
ogni consorzio. Un uomo dottissimo , che visitò e osservò 
attentamente tutta la penisola, e ci vide ravvivati da ogni 
parte i sensi italici e gli spiriti nazionali , mi diceva che 
r Italia meridionale è la sola collocata in condizioni più 
avverse , principalmente perchè ci si è giunto a pei'vertire 
0 falsare in modo l’autorità della opinione pubblica, che 
essa è divenuta un nulla o un suono di voci discordi ed inin- 
telligibili. Spenta è poi miseramente ogni scintilla del mira- 
coloso spirito di unione in ogni argomento che possa riguar- 
dare la utilità pubblica; e per fin nelle simpatie verso la 
virtù e nell’ abbominio del vizio potente cercherebbesi invano 
un segno alquanto notevole della concordia delle menti. 
S’ingannerebbe chi recasse questo misero effetto al governo; 
perchè sebbene il dispotismo disgiunga gli animi e semini 
la diffidenza , io non credo che nè quello di Napoli sia giunto 
al segno di partorir questo effetto, nè tampoco che aspiri 
ad operarlo ; quando esso non può ignorare che chi regge 
è il primo a portar la pena della disunione e debolezza 
morale dei sudditi. Passato è il tempo, in cui erano possibili 
quelle tirannidi , che non permettevano ai cittadini di esalare 
e soffocavano gli spiriti ed i cuori senza rimedio ; onde veg- 
giamo che in Lombardia , non ostante il buon volere e gli 
sforzi dell’ Austria , la pubblica opinione è abbastanza vigo- 
rosa e potente da osar, se non altro, manifestarsi anche in 
faccia al forestiero oppressore , e dirgli : io son qui e ci vivo 
a tuo dispetto. Oggi l’effetto, di cui parliamo, non è più 
operabile dai governi , ma solo dalle sette religiose , qual 

’ Il libro del P. Corei è un vivo specchio della condizione presente 
di Napoli , imperocché poche opere si trovano, in cui l’autore osi insul- 
tare cosi francamente alla carità , alla verecondia , alla giustizia , alla 
religione , al senso cristiano dei popoli e alla coscienza del genere 
umano. 
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sì è la gesuitica; la quale insinuandosi negli animi, nei cuori, 
e appoggiandosi alle credenze, può pr^urre colla super- 
stizione un risultalo non ottenibile dalla violenza almeno 
quando è sola e non avvalorata da forze intrinseche e più 
efGcaci. Che se il Gesuitismo giunse a menar tali fruiti nella 
città più popolosa e viva d’ Italia , qual si è Napoli , e io una 
borghesìa cosi colta come quella che nel passato secolo diede 
all’ Italia essa sola forse tanti ingegni illustri quanto le altre 
parti della penisola unite insieme , che cosa non dovrà fare 
nelle città piccole , come Modena * ? Infelice città , che fu 
una volta tanto lieta e gloriosa ; della quale si può dire pre- 
sentemente ciò che Tacito affermava di Roma sotto Domi- 
ziano , quando sbandite le buone arti, acciò non si vedesse 
fiore di onestà e tolto per le spie il poter favellare e udire , 
i cittadini avrebbero perduto persino la memoria, se il di- 
menticare fosse in poter dei miseri come il tacere 


' L’ effetto è forse ancor più cospicuo nelle città piccolissime , dove 
lo sguardo dell’osservatore può, per dir cosi, con una sola occhiata ab- 
bracciare tutto il paese. Si paragoni a Napoli , che è una delle città più 
popolose di Europa, Chieri , che è una delle più piccole del Piemonte , 
c si vedrà in misura differentissima il medesimo effetto. Chieri è uno 
dei seggi principali del Gesuitismo piemontese e un vero formicaio di 
Padri. 1 quali sono giunti a impregnare d’ignoranza , di superstizione e 
di fanatismo tale quei miseri cittadini , che l’ uomo sapiente e benevolo 
non potrebbe più passarvi sicuramente i suoi giorni. Nei tempi addietro 
Chieri fioriva d’industria e di traffichi, e serbava qualche vestigio degli 
spirili liberi antichi. Ora la viltà e l’ignavia signoreggiano del pari una 
borghesia ignorante e una plebe zotica e feroce. Lascio pensare a chi 
legge quali ci siano i costumi ; perchè solo rimedio efficace contro la dis- 
solutezza è l’operosità e la coltura. Tal è la sorte di ogni contrada , in 
cùT penetra la peste dei Gesuiti, peggiori dei Vandali e degli Ostrogoti , 
poiché non solo arrozziscono i popoli , ma li corrompono. La piccola 
città può servir di esempio alle grandi; imperocché i Gesuiti non saranno 
mai conienti, finché non avranno fatto d’ Italia tutta una Chieri. 

* Agr. rii., 2. — Queste parole furono dettate sotto il duca defunto; 
ma se veri fossero alcuni romori che corsero , esse sarebbero non meno 
adattabili al suo successore. Si racconta che questo , udito il perdono di 
Pio , dicesse : slà bene ; così la casa di Este avrà sola l’onore di mante- 
nere in Italia le buone massime. Il che vorrebbe dire che la casa di Este, 
la quale fu una delle più tristi che abbiano afflitta e travagliala l’ Italia 
nei tempi addietro , aggiungerebbe ora la stupidità alle antiche scelera- 
tezze. Speriamo che il racconto sia ftlso : giacché parola più stolida ed 
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L’ ultimo e più efiicaee dei mezzi che ponete in opera 
per accrescere le vostre schiere è l’ educazione ; mediante 
la quale, non solo operate sulle generazioni presenti, ma 
stendete la vostra mano eziandio sull’ avvenire, lo riepilo- 
gai nei Prolegomeni il genio della vostra educazione in uni- 
versale ; mostrandone il tipo più squisito e perfetto in quella 
che voi date ai vostri novizi ; giacché il modo con cui in- 
slituite i secolari non è altro che una ripetizione e una copia 
del tirocinio interiore dell’Ordine. Copia attenuila e modi- 
licata negli accidenti, stante la diversità della materia in cui 
s’impronta; ma similissima nella sostanza all’ originale. 
Imperocché , se il voler fare dei laici altrettanti novizi sa- 
rebbe cosa ancor più ridicola ad immaginare che difficile 
ad eseguire; ben vi basta d’infondere nei vostri allunni 
esterni l’ essenza del vostro instituto e gli spiriti dell’Ordine, 
salvando solo e concedendo al secolo e alla necessità delle 
cose le apparenze, lo mi pensava di aver data in tal guisa 
la notizia più esatta che fornir si possa della vostra educa- 
zione ; mostrando che in ultimo costrutto essa tende a far 
della società lutla quanta tina comunanza di Gesuiti. Chi vo- 
lesse convertire l’ umano consorzio in un’assemblea di preti, 
sarebbe degno del manicomio ; perchè gli ordini e gli spi- 
riti laicali sono richiesti al bene, non dirò già della società 
civile (chè la cosa è troppo evidente) ma eziandio dell’ eccle- 
siastica e della religione; stante che la storia ci mostra, che 
questa non è in fiore e il sacerdozio non è ciò che dee essere, 
se non dove il laicato ha la perfezione del suo grado. E la 
ragione è chiara ; chè nessun dei due ordini può essere per- 
fetto, se non partecipa misuratamente delle doti dell’ altro ; 
onde come i secolari debbono tenere del sacro , mirando 
anch’ essi al cielo e sautillcando le opere della terra col di- 
vino suggello della fede ; così i chierici debbono partecipar 


empiii non avrebbe mai contaminata una bocca ducale. Le buone mas- 
sime l’Italia le apprende da Pio e dai principi che imitano i suoi divini 
esempi. Coloro che li conculcano non possono promenersi che un’ infh- 
mia perpetua in questo mondo e l’ eterna perdizione nell’altro. 
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del profano, guardandosi di porre in obblio le cose ter- 
rene e servendosi di esse come di una leva per condurre gli 
uomini ai loro supremo fine. Perchè mai Pio è cosi grande 
come pontefice? Perchè non ripudia gli studi e gii affetti 
laicali, e grandeggia eziandio come principe. Ora i Gesuiti 
si propongono Io scopo contrario , e mirano a trasnaturare i 
laici, mutandoli in preti ; ma in preti gretti, miseri, tangheri, 
meschinissimi, vale a dire in Gesuiti. L’ intento della Com- 
pagnia è dunque di concentrare in sè stessa tutto il genere 
umano, per opera dell’ educazione, facendo che uomo e Ge- 
suita divengano sinonimi. Non si può negare che il propo- 
sito abbia del gigantesco ; anzi non so se i giganti medesimi 
avrebbero tanta virtù quanta sarìa necessaria per tramutare 
i loro simili io un popolo di pigmei. Benché l’ effetto sia pic- 
colo, la potenza richiesta a operarlo vorrebbe essere infinita; 
chè infinita e propria di Dio è la facoltà dell’ annientamento 
non meno che quella di creazione. Perciò finché Dìo non 
ci pensa, vano è il darvi opera; e possiamo assicurarci che 
la specie umana rimarrà in perpetuo quello che è , e non 
riuscirà a nessuno il trasformarla, verbigrazia, in quella dei 
rettili 0 degl’ insetti. Ma se ai Padri è negato di effettuare 
questo prodigio, essi possono bensì riuscire a darne qualche 
saggio ; perchè quanto l’arbitrio umano è impotente a cau- 
sare disordini universali, tanto esso riesce pur troppo a tur- 
bare le cose in un giro di luogo e di tempo determinato ; 
nel che consiste il campo assegnato al suo esercizio. Onde 
potrebbe avvenire benissimo che quella pianta dell’ uomo 
italico, che destava l’ ammirazione e le speranze di Vittorio 
Alfieri, imbozzacchisse, e di una palma o quercia che fu in 
antico, si riducesse ad essere per bontà di frutti e vigore di 
consistenza una lappola o una zucca. Il pericolo è grave, poi- 
ché il male è già incominciato ; stantechè quella decadenza 
del valor personale, di cui testé dicevamo, fu in gran parte 
effetto della lue gesuitica. Nè qui si fermerà, se non ci si 
pone rimedio ; perchè proprietà del male, come dei bene è 
di crescere , e la perfettibilità di quello risiede nel peggiora- 
naento. Quindi si può dire che la teorica dei pessimisti ah- 
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bracciata con tanto ardore di disperazione dal nostro eroico 
e sconsolato Leopardi, di falsa che è in sè medesima, diventa 
vera, se si discorre dell’ uomo gesuitico ; imperocché il ge- 
nere umano rimpastalo e rifatto colla concia dei Padri, riesce 
imperfettibile, anzi regressivo; il regresso essendo io effetto 
la legge universale della vecchiaia, che il Gesuitismo s’in- 
gegna di accomunare a tutte le età dell’ individuo. E per 
qual cagione il Kccanatese s’ indusse a disperar delle nostre 
sorti, e a predicare quella sentenza tristissima, che il genere 
umano invecchia peggiorando, se non appunto perchè prese 
a misurarne la natura e i destini col regolo dei nostri tempi? 
Il suo torlo fu di confondere l’essenza cogli accidenti, e di 
affermare dell’ uomo in generale ciò che è vero essenzial- 
mente solo dell’ uomo gesuitico, e che si verifica dell’uomo 
italiano (e di quello degli altri paesi cattolici) per mero ac- 
cidente; in quanto che esso da più di due secoli è una pianta 
imbastardita dalla Compagnia. La quale, mirando a mutare 
in peggio le leggi dell’ umana natura, si condanna da sè me- 
desima ; ninna inslituzione potendo apparir più orribile del 
Gesuitismo, se esso si considera , qual è realmente , come 
sinonimo di pessimismo. 

Replicando ai poichi cenni da me dati sulla vostra pe- 
dagogia, voi ricorrete. Padre Francesco, alla solita industria 
di allargarvi in generali senza costrutto e che non provano 
nulla. 1 generali hanno solo del vivo e del concludente, 
quando riepilogano una folla di particolari, che da una parte 
son famigliar! al lettore, e d’altra parte sono troppo nume- 
rosi e minuti da poter essere agevolmente annoverali e de- 
scritti. Sono poi utili e aggiungono alla scienza , allorché 
districano il concetto unico che sottosta alla moltitudine di 
essi particolari, dispiegano ciò che prima era implicato, 
rivelando la causa e la legge recondita di fatti già conti, e 
additando per dir cosi la divisa ideale, sotto la quale possono 
essere registrati e quasi posti a rassegna. Senza queste due 
condizioni le generalità non provano e non ammaestrano; 
onde riescono frasche imitili, scheletri vuoti di polpe, e chia- 
man.si luoghi comuni. Tal è la diversità che corre tra i vo- 
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stri universali ed i miei ; perchè quando nei Prolegomeni 
toccai della vostra educazione, non occorreva che io entrassi 
in alcun particolare, la materia èssendo nota a moltissimi, e 
non essendovi al di d’ oggi alcun uomo atto a conoscere la 
buona dalla rea educazione, che osservando gli elTetli della 
vostra, non ne porli quel medesimo giudizio che io feci. nella 
mia scrittura. Imperocché giova il ricordarvi quanto dissi a 
principio ; cioè che io non intesi di muovere un atto di acr 
cusa, ma solo di richiamare agli spiriti un allo di condanna, 
e una sentenza inappellabile, qual si è quella che l’ opinion 
dei migliori ha portato contro il vostro Ordine. Applicate 
ora questa sentenza universale al punto, di cui parliamo ; e 
ditemi per fede vostra, se credete che al di d’oggi sìa ne- 
cessario di scrivere un libro per provare che l’ inslituzione 
gesuitica non si confà ai bisogni del secolo? Io me ne appello 
a voi, perchè non ho d’ uopo che mi diate a voce od a penna 
la vostra risposta : bastandomi eh’ essa risuoni nella vostra 
coscienza e in quella di tutti i vostri consoci per poco che 
s’intendano dell’ età in cui vivono. Voi siete persuasi me- 
glio di ogni altro che a far rìbenedire la pedagogia vostra ci 
vorrebbono i libri, e non a rigettarla. Buoni libri e molti 
dovrebbono essere quelli ebe rimettessero in onore una 
causa perduta, e i soci di un Ordine screditato per tanti titoli, 
come il vostro , intorno al saper esercitare un ufficio cosi 
delicato, tenero e difficile com’è l’allevamento e la disciplina 
dei giovanetti. Anche quelli che hanno miglior concetto di 
voi, se già non sono semplici afiatlo, confessano che ne sa- 
pete assai poco; e attribuiscono i vostri errori a bonarietà 
eccessiva c a poca intelligenza del mondo e del nostro secolo, 
lo ho inteso questa confessione dalla bocca di un fautore 
accalorato e zelante dell’ Ordine , in proposito delle vostre 
bravure di Lucerna ; e il valentuomo , facendola , aveva le 
lacrime agli occhi. Ora io chieggo, se uomini ignari dell’ 
età in cui sono e della civiltà propria dei paesi in cui vivono, 
possano esser buoni insti tutori ? Quando la prima condizione < 
richiesta a bene adempiere questo carico è appunto la cor- il 
gnizione viva, intima , perfetta di quel mondo, in cui si dee '' / 
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esercitare. Credete voi che uomini di un altro pianeta riusci- 
rebbero valenti educatori pel nostro, ancorehè fossero sapien- 
tissimi? No certo; perchè con tutta la loro sapienza, essi igno- 
rerebbero la materia in cui si vuole adoperare. Potrebbero 
diventare buoni maestri col tempo ; ma solo dopo di avere 
incominciato e proseguito per un certo spazio a esser buoni 
discepoli. 0 se volete un esempio più vicino e palpabile, di- 
temi, se stimate che i Trappisti farebbero buona prova nel 
mestiere di preeettori e di pedagoghi ? Ora persuadetevi che 
delle cose di questo mondo la Compagnia odierna non ne sa 
gran fatto più che laTrappa. La frappa è bensi superiore 
alla Compagnia per la virtù morale e religiosa ; perchè il 
suo grano è puro, e i santi non vi hanno miseuglio di poli- 
tici ; ma questa non basta senza il senno per dirozzare e in- 
civilire gli uomini. La creanza è come il governo; poiché que- 
sto è in un certo modo la creanza dei popoli, come quella è il 
governo dei fanciulli. Ora siccome i santi, se non sono altro 
che santi, non riescono a regger gli adulti ; cosi non fanno 
miglior prova a reggere i putti. 0 vorrete dire che almeno 
i vostri politici ci riusciranno? Ma i vostri politici sono an- 
che peggiori per un conto senza essere migliori per l’altro. 
Imperocché da un lato non possono ammaestrare gli uomini 
nella vera virtù, quando quella che professano è attinta alle 
impure fonti dei vostri casisti ; e mancano di quelle divine ’ 
inspirazioni del cuore, che suppliscono talvolta nei santi alle 
naturali cognizioni dell’ intelletto. Dall’ altro lato la loro 
abilità non si leva sopra la bassa regione dei maneggi, dei 
raggiri, dei pettegolezzi : son buoni a ordire una bugia, 
tramare una frode, congegnare una calunnia : san far da- 
nari, aggirare uno zugo, scavallare un galantuomo; ma 
tutte <[ueste parti non mi paiono a proposito per far buoni 
educatori, e non credo che il nostro Aporti le insegni nelle 
u sue scuole di metodica. La notizia del mondo intellettuale, 

I morale, civile è la prima base della scienza educativa ; della 
' quale i politiconi dell’ Ordine sono poveri o digiuni ; e i mar- 
roni continui che pigliano, i colpi che toccano c gli scappucci 
che fanno ne sono una buona riprova. Eccovi adunque, Pa- 
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dre Francesco, che voi avete fallito il segno, tenendovi sui 
generali ; perchè se y’ ha materia , in cui avreste dovuto 
provvedervi di buoni fatti copiosi, indubitati, calzanti, per 
eonimunìre le vostre asserzioni e mutare il parere univer- 
sale, si è la presente. Ma la ragione, per cui i Gesuiti non ci 
danno fatti , benché talvolta promettano di darcene * , è 
chiara; ed è quella medesima, per cui l’ uomo generoso, ma 
povero, vorrebbe esser largo agli amici di doni e di favori, 
ma non può esserlo che di parole. Io come vi ho detto sarei 
dbpensato di entrar nei fatti; tuttavia per quel riguardo 
che si dee alla nostra antica amicizia, voglio e^re gene- 
roso , e raccontarvene alcuni , dopo che avrò rimossa un’ 
accusa che mi azzeccate in proposito della materia che ab- 
biam per le mani. 

Questa è la seconda volta , se ben mi ricordo , che vi 
tocca r umore di mostrarmi in contraddizione meco me- 
desimo ; come se anch’ io fossi um> dei vostri. Persuadetevi, 
caro Padre Francesco , che io non desidero di partecipare ai 
vostri privilegi ; e che il pericolo a coi accennate è uno dei 
più remoti che io possa correre ; perchè con tutta la buona 
voglia che i miei avversari avrebbero di comunì(»rmi la loru 
prerogativa , il negozio riuscirà loro meno agevole che non 
pensano. Se già non chiaimite contraddizione il parlare di- 
versamente della stessa cosa , secondo che se ne coi^iderano 
e squadrano i vari aspetti ; nel qual modo io vi confesso che 
sono grandemente colpevole ; poiché i miei libri sono una 
continua contraddizione di questa sorte. Ma io me ne consolo 
pensando che imito in ciò la verità e la natura ; le quali 
somigliano a un diamante e ad un poligono dì faccette e di 
lati senza Damerò. Potreste anche imputarmi che dicendo 
cose diverse dello stesso oggetto, secondo che lo contemplo 
in diverso riguardo , lascio sovente al giudizio dd lettori il 
comporre insieme le mie sentenze e l’ interpretare ciascuna 
di esse pel suo verso ; perchè essendo impossibile il dir tutto. 


‘ Curci , Cure! ! 
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io presuppongo in chi mi legge quella dote che chiamasi 
discrezione. E anche qui mi vi rendo in colpa , ma credo di 
meritar quaglie scusa ; perchè sinora non mi proposi di * 
comporre pei Gesuiti. Ora però che scrivo almeno in parte 
per loro uso, vi spiegherò la cosa più tritamente, chiedendo 
scusa agli altri miei lettori , se mi è forza di entrare in tali 
minute giustitìcazioni. Che cosa diss’ io nell’ Introduzione, 
parlando degli ordini educativi ? Ci dissi che l’ educazione 
perfetta richiede il simultaneo concorso dei due ceti , in cui 
si parte la società umana , cioè dei laici e dei chierici ; a ciò 
riducendosi tutta la somma del mio discorso. Che aggiunsi 
nei Prolegomeni? Aggiunsi che nei paesi dove corre l’uso 
di adìdare tale ufficio unicamente ai chierici , le Scuole pie 
e i Barnabiti * ci fanno miglior prova di tutti altri religiosi e 
i Gesuiti peggiore. La prima proposizione è gli teoretica e 
assoluta , e si riferisce alla educazione considerata general- 
mente , e come dire in idea, secondo che si suol fare quando 
si cerca la sua maggior perfezione possibile; la seconda all’ 
incontro è relativa , riguarda i paesi in cui domina il tiroci- 
nio chicrichile , cd è storica anzi che dottrinale. Ora io 
chieggo se non è un fatto consentito da tutti i pratici che gli 
Ordini summenzionati vincono gli altri e in ispecie i Padri 
della Compagnia nel difticile incarico del giovenii tirocinio? 
Ma ciò non toglie mica che si possa trovare una forma di 
educazione più eccellente di quella che è commessa alle roani 
dei soli ecclesiastici. Dunque tra le due proposizioni non vi 
ha ripugnanza di sorta. Dico anzi di più , che la seconda di 
esse compie la prima; perchè siccome in un luogo io assegno 
al chiericato una parte importantissima anche nella pedago- 
gia più squisita ed eletta , ciò che dico nell’ altro intorno alla 
sufficienza o insufficienza relativa dei vari Ordini religiosi, 
giova a sapere quali siano quelli che dovrebbero esser chia- 
mati da’ laici per cooperare con essi all’ ufficio comune di 


* Avrei dovuto aggiungere anche i Somaschi , come altri mi fece av- 
vertito ; e ora intendo di supplire alla mia involontaria ommissìone. 
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una perfetta instiluzione Dal che sì può raccogliere che 
quando in Italia s’ introducesse quella forma compita di alle- 
vamento , non perciò gli Scolopii e gli altri sodalizi valenti e 
benemeriti verrebbero rimossi dalla sua partecipanza ; po- 
tendovi essi adempiere quelle parti che in ogni caso spet- 
tano sempre al sacerdozio. £ chi sarebbe più degno e capace 
di questo concorso che i menzionati? Quanto al modo d’in- 
trecciare insieme l’ educazione civile e laicale col concorso 
dei chierici , io noi credo difhcile ; ma non si aspetta al mio 
presente scopo di entrare in questo ragionamento. Come 
pure non appartiene il provar la sentenza da me proferita 
nell’ Introduzione ; e il risolvere le ragioni che il P. Tapa- 
relli colla sua solita squisitezza d’ ingegno e gentilezza di 
modi allegò io contrario ; il che farò forse in un altro mio 
scritto. Per ora mi contento di notare che l’ educazione es- 
sendo di sua natura cosa mista , cioè sacra ad un tempo e 
profana , essa dovrebbe soggiacere alla condizione di tutte 
le opere di tal fatta , che sono di competenza comune del 
clero e del laicato , del sacerdozio e dell’ imperio. La pre- 
messa mi par manifesta ; quando l’ ufhcio dell’ educatore è 
di formare l’uomo religioso e l’uomo civile, il membro della 
repubblica e quello della Chiesa, il cittadino della terra e il 
candidato del cielo ; tanto che l’ opera essendo doppia , la 
dualità dell’ effetto si dee trasferire egualmente nell’ opera- 
tore. Se nullameno in addietro invalse l’ uso di accomandare 
ai soli chierici tutto il lavoro , ciò nacque dal genio proprio 
di quei tempi , nei quali il sacerdozio prevaleva , e avea le- 
galmente per le ragioni che ho altrove esposte tutta o quasi 
tutta r amministrazione degl’ uffìcì eziandio civili ; onde si 
fece sull’ articolo della pedagogìa altrettanto che su quelli 
del governo , delle leggi , della giustizia , delle lettere e vìa 
discorrendo. Ma quanto tali ordini erano buoni e legittimi 
nel medio evo , perchè proporzionati alla capacità e ai bi- 


' Intorno all’educazione delle Scuole pie, e alla sapienza che l’in 
forma , vedi i Documenti e schiarimenti , XXVIII. 
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sogni d’ allora, lauto ripugnano all’ indole dell’età moderna; 

I la cui essenza consiste nella maturità ed emanceppazione 
delia classe laicale. Onde i carichi civili che dianzi si eserci- 
tavano dai chierici passarono di mano in mano nelle mani 
dei secolari ; e oggi l’ idea sola di assegnare ai preti o ai frati 
il governo , le Gnanze , i giudizi , le leggi , le ambascerie, 
fuori degli stali ecclesiastici o di un caso straordinario , fa- 
rebbe ridere. Anche un ministro tonsurato , se non è in 
Roma , 0 se non fosse un Richelieu , saria un personaggio 
poco serio ; benché quest’ uso antico sopravvivesse agli altri 
Gno a questi ultimi tempi in alcuni paesi, ma con poco buon 
effetto ; e lo sa la Francia, dove le chieriche ministeriali non 
furono il concetto più fortunato del ristauro borbonico. Se 
.perciò l’educazione continua a essere in qualche paese afG- 
; data a sole persone religiose , ciò avviene perchè in tali luo- 
< ghi durano ancora in parte gli ordini dei bassi tempi. 11 che 
si vcriGca sovrattutto in Piemonte per le cause accennate di 
sopra , e in ispecie per la lunga tenacità delie instituzioni 
feudali; i cui residui sussìstevano ancora pochi anni addie- 
tro ; onde non è meravìglia che dove un uomo non poteva 
esser ministro, capitano, o insignito di altro grado cospicuo, 
senza essere di sangue nobile, ninno altresì potesse esercitare 
l’ufGcio di educatore, se non diceva la messa. Non è lon- 
tanissimo il tempo, i cui le legazioni subalpine erano per lo 
più faccenda di frati e di preti; e il Botta che non amava le 
clericali ingerenze nelle cose politiche (e avea perfettamente 
ragione) avverte con una certa stizza , che nei negoziali del 
Piemonte è spesso fatta menzione di preti e di frati Chi 
vorrà dunque stupirsi , se l’ educazione vi è tuttavia consi- 
derala da molli come un privilegio del sacerdozio? Ma uel 
modo che il principe regnante cancellò le ultime vesligie di 
feudalità che ancora guastavano una parte de’ suoi dominii, 
egli è sperabile che vorrà pure emanceppare l’ educazione e 
metter Gne anehe per ciò che la riguarda al medio evo su- 
balpino ; imperocché , giova il ricordare , che i bassi tempi 


‘ Storia d'Ilal. coni, da quella del Guicc., 82 . 
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non finirono veramente in Piemonte che collo spirare del 
primo ramo di Savoia , e V età moderna nelle cose civili non 
v' incomincia che col secondo ; il che torna egualmente ad 
onore della casa regnante e ad ammaestramento de’ suoi 
popoli, eccitandoli a ricuperare il tempo perduto, e a correre ‘j 
tanto più alacremente il nuovo e glorioso aringo della cui- 
tura moderna. 

Ma non basta ancora l’ accoppiare il sacerdozio col lai- 
cato , chi voglia formarsi il concetto di una educazione eccel- 
lente ; perchè se bene i due ordini nella generalità loro 
esprimano uniti l’ accoppiamento del genio ideale col posi- 
tivo, cbe sono le doti più importanti di ogni buon tirocinio, 
egli è d’uopo particolarizzar davvantaggio il loro intervento 
pedagogico, chi voglia misurare l’ utilità loro. Dirò cosa che 
farà ridere ; e per ciò appunto che si rida (per usar la parola 
di un antico^) la dirò io. Nel modo che io stimo opportuno 
il concorso delle due classi, vorrei che ciascuna di esse con- 
corresse per cosi dire colla sua cima ; intendendo per cima 
quella loro porzione , in cui spicca più risentito e vivo il 
genio di tutto l’ordine. Ora siccome la cima del sacerdozio 
considerato per tal verso è il monachiSmo, cosi l’ apice del 
laicato è la milizia ; perchè come il monaco , cioè l’ uom di 
cenobio , è il chierico per così dire più clericale di tutti , 
essendo più appartato dal mondo e più dedito alla vita 
celeste ; così il soldato , cioè l’ uomo del campo , è il laico 
più secolare. Io vorrei dunque che i due estremi più scolpiti 
del vivere religioso, cioè il frate e il guerriero , congiugnes- 
sero r opera loro nell’ arduo assunto di crear moralmente ( f 
gli uomini ; perchè soli essi , quando rispondano degna- 
mente al ior ministero, sono capaci di farlo perfettamente, i ' 
Sia in buon ora il guerriero , dirà taluno ; ma il frate ! Il 
frate, signori miei, è la cosa più sublime del mondo, se 
risponde al suo nome , che vuol dir fratello e rappresenta la 
divina fraternità dell’ Evangelio. Io non cerco ora se di tali 


* De raux. rorr. eloq. , .S9 Int. Op. Tar. 
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frati se ne trovino .molti; mi basta che se ne possano tro- 
vare ; perchè qui sono uomo di teorica e non di pratica. 
Parlo del frate civile, non dell’ incivile; parlo , verbigrazia, 
del fedele discepolo del Galasanzio e non del degenere 
alunno d’ Ignazio ; come ragionando del soldato , lo presup- 
pongo colto e cittadino , e non intendo discorrere dei bat- 
taglieri zotici , e dei rustici baroni del medio evo. Nè vi 
paia strano questo accozzamento del religioso e dei milite ; 
perchè esso rappresenta allo spirito l’ armonia più bella del 
mondo , e la più necessaria al suo bene e al suo perfeziona- 
mento , cioè quella delle idee e della forza ; due cose che 
non possono fruttare , se non sono congiunte. La poesia è 
una schietta imagine dell’ essenza delle cose; ed essa com- 
piacquesi in tutti i tempi di mostrarci l’unione e direi quasi 
il maritaggio del santuario c del campo, del sacerdozio e 
della milizia. Non parlerò di Omero, nè di Yalmici; ma 
ditemi , se non vi piace l’ Ariosto, quando vi mostra ai fian- 
chi di Ruggiero 0 di Astolfo il semplice e pacifico eremita? 
Ditemi , se non vi diletta il Tasso , quando rappresenta il 
solitario Piero presso a Goffredo ed a’ suoi crociati ? E che 
meraviglia? Giacché la guerra non è bella, se non mira alla 
pace , e la pace non è dignitosa e sicura , se non ha l’ ener- 
gia e l’elezione della guerra. Quindi è che le proprietà e 
le perfezioni di entrambe si consertano scambievolmente; 
e niun uomo è nei cimenti moralmente più forte del buon 
frate , ninno è più tranquillo e amabile nella pace del colto 
e prode guerriero. Ma lasciando perora di ragionar del frate, 
dirò soltanto che riandando le storie io trovo che di tutte le 
I specie di educazione la militare è la più perfetta , e che quei 
' ceti 0 quei popoli soli fecero gran cose , che furono allevati 
« militarmente. Parlo sempre della milizia colta , addottrinata 
e gentile. Perchè l’ uomo antico sovrasta di tanto intervallo 
all’ uomo moderno? Perchè col cittadino si formava il sol- 
dato. Potrei provare altrettanto con fatti recenti ; e mostrare^ 
che nei paesi più culti quelle scuole e quei ginnasi sono mi- 
gliori , che negli ordini con cui si reggono tengono del sol- 
datesco. Io credo perciò che rìnstìtuzione dei cittadini, a 
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qualunque classe appartengano , e a qualsivoglia pubblico 
ufQcio si vogliano disciplinare, dovrebbe partecipar della 
vita e delle usanze marziali ; perchè se ogni uomo non è sol- 
dato , ogni uomo però dovrebbe poterlo essere all’ occor- 
renza. Oltre che le abitudini guerresche ben temperate con- 
discono il costume civile ; il che si verifica universalmente 
di tutte le buone assuetudini ; quando giusta T intrinseca es- 
senza delle cose umane in particolare e delle cose finite in 
generale , l’ una di esse non ha la sua compita perfezione, 
se non partecipa in un certo modo di tutte. 

La virilità è la dote suprema che assomma tutti i pregi 
di una buona ed eletta educazione, e chiarisce cattiva, anzi 
pessima, quella del Padri; la quale, nonché far l’uomo, 
non partorisce che il Gesuita, cioè l’essere artifiziato alla 
virilità più contrario. E col nervo civile , tronca pure il re- 
ligioso ; onde i Cristiani d’oggi , salvo ben pochi , son di tal 
tempra che non adombrano pur da lontano il modello 
espresso da chi raccolse nella sua persona increata tutte le 
parti dell’ umana eccellenza *. Il carattere essenziale della 
virilità consiste nell’ autonomia, per cui l’uomo negli ordini 
elettivi e meramente umani non dipende che da sè stesso ; 
onde a sè solo si appoggia, in sè solo confida, sostiene senza 
essere sostenuto , protegge senza esser protetto , e ha una 
piena coscienza delle proprie forze , come quelle che sono 
svolte e maturate compitamente ; giacché la coscienza non 
è altro che l’ intelligenza adulta esplicata , messa in atto e 
avente il possesso di sè medesima. L’ indole opposta , cioè 
la femminilità , risiede per contro in una coscienza incoata 
e confusa, che non erompe in riflessione, e non sì estrinseca 
che sotto la forma istintiva del sentimento ; onde la donna 
si sente debole , bisognosa di appoggio e di aiuto : il suo 
amore è un abbandono , che ella fa di sè medesima a un 
essere più forte che la protegge , anzi che une esercizio di 

' Job., XIX, a. — Locuzione analoga a quella di figlio dell’ uomo , 
che rappresenta del pari l’idea tipica dell’ umanità incarnata a compi- 
mento nel Dio Uomo. 
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atliviia e di forza o un atto di patrocinio. Quindi è che al- 
cuni antichi chiamarono la donna un uora dimezzalo ; e il 
divino autore del Genesi , raccontando le origini delia ses- 
sualità primitiva , esprime mirabilmente l’ eteronomia della 
donna e la sua dipendenza dal sesso contrario Il che non 
torna mica a inferiorità delia donna , come alcuni preten- 
dono ; chè anzi in questa dote risiede la sua vera e compita 
eccellenza. La donna insomma è in un certo modo verso 
l’uomo ciò che è il vegetabile verso l’ animale, o la pianta 
parassita verso quella che sì regge e sostenta da sè. Ora fra 
tutte le instituzioni umane non ve ne ha forse alcuna che 
sia più in grado di dare altrui la confidenza e il possesso di 
sè medesimo , che quella del soldato ; il quale avvezzandosi 
a porre la propria salute nel proprio braccio , è il solo uomo 
che basti veramente a se stesso. Esso è perciò l’uomo più 
maschio; come al contrario l’alunno del Gesuita è il più 
donnesco, e quindi il più pusillanimo ed abbietto; perchè 
quella dote che nel sesso più amabile è parte onorata di 
gentilezza, nell’ altro diventa viltà. E siccome la fidncia par- 
torisce la generosità , e la professione delle armi bene intesa 
e civilmente esercitata accresce questo sentimento , avvez- 
zando r uomo a tenersi per difensore del debole, dell’ inerme, 
dell’ oppresso , per braccio e presidio della patria ; cosi la 
consuetudine opposta Bacca ogni nobil senso e induce un 
egoismo pusillanime e codardo. Ben è vero che il sentimento 
del proprio valore e la baldanza delle armi potrebbe agevol- 
mente tralignare in eccesso vizioso , se la vita dei campi non 
portasse con sè medesima il suo emendativo nella disciplina; 
la quale tempera l’ autonomìa senza distruggerla, e l’adorna 
di altre qualità preziose , come sono l’amor dell’ ordine , il 
buon uso del tempo , la soggezione ai legittimi superiori e 
alla legge , la puntualità e il rigore dell’ ubbidienza, la gelo- 
sìa dell’ onore , l’ amor della gloria , l’ intrepidità , il corag- 
gio, l’operosità incessante, la vita sobria e faticosa, ean- 

1 . 

’Gen.,H.21. 
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date via dicendo : il tempo mi mancherebbe se volessi anno- 
verare tutte le buone attitudini , che il convivere militare 
saviamente indirilto induce , svolge ed accresce ne’ suoi 
creati. Non occorre aggiungere che la milizia è eziandio il ti- 
rocinio più atto a raÌTorzare il còrpo e ad acuire tutte le po- 
tenze organiche , come pure a svolgere e limare le facoltà 
della mente ; perchè gli esercizi bellici e la scienza del 
campo, abbracciando una ricca varietà di cognizioni, e con- 
sertando la teorica colla pratica sua sorella , giovano mira- 
bilmente a dilatare le idee, moltiplicare i concetti, aguzzare 
la sagacità , assodare il buon senso, e imprimono sovrattutto 
quel genio positivo, operoso, governativo , ma largo e libero 
ad un tempo , che oggi lauto difetta quanto importa alla no- 
stra cultura *. Brevemente io conchiudo che l’educazione 
militare dovrebbe essere saviamente partecipata a tutti i cit- 
tadini ; e che questo sarebbe il miglior modo (se non è 
r unico) per emendare i costumi e infondere novello vigore 
nella tempra ammollita di un popolo. Aguzzato a questa cote 
il genio italico antico si ravviverebbe , e nello spazio di due 
0 tre generazioni l’ Italia saria nuovamente una delle prime 
nazioni del mondo , come fu una volta , quando tutti i suoi 
figli si educavano al sole , non all’ ombra , e si avvezzavano 
dall’ età tenera non mica a frivoli ed inerti trastulli , ma si 
agli esercizi e alle fatiche della vita marziale. E qual provin- 
cia saria più capace e degna di porgerne l’esempio che il 
Piemonte? 11 quale fu sinora ed è forse ancor oggi la provin- 
cia italiana che più abbonda di spallini e di cocolle; tanto è 
vero che questi due estremi si affanno più che altri non 
crede. Ma se 6nora il prete o il frale vi fu si può dir padrone 



^ Questa è forse la ragion principale , per cui i più grandi fra gli 
uomini grandi furono capitani sommi o almeno soldati di valore ; come 
Abramo , Moisè , Davide , Omero ( che Omero sia stato guerriero lo at- 
testa Napoleone . che in questa parte è più autorevole degli antichi sco- 
liasti), Ciro, Socrate. Epaminonda, Alessandro, Annibaie, Scipione, 
Mitridate, Cesare, Catone, Arminio , Traiano, Maometto, Giulio, il 
Bichelieu (il papa e il cardinale più insigni dell’ età moderna), il Ca- 
nioens, il Vasa, Federigo, il Washington , il Byron e Napoleone. 
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e arbitro dell’ arie di educare gli uomini , sarebbe oggimai 
tempo che al tirocinio ecclesiastico si accompagnasse una 
disciplina più maschia e meglio conforme ai bisogni della 
patria; e questo mi pare uno di quei miglioramenti, con cui 
il ramo dominante di Savoia è destinalo ad ampliare le tra- 
dizioni e a correggere le usanze del precessore. 

Ma per tornare alla vostra pedagogia evirata ed imbelle, 
chi vive nei paesi dov’ essa regna è in grado di convincersi 
oculatamente del suo merito, considerandone i frutti. I vo- 
stri alunni si possono ridurre a quattro classi ; cioè ai tristi, 
ai fanatici, agl’ inetti ed ai buoni. 1 tristi sono quelli che 
uscendo dalle vostre scuole imbevuti delle massime di una 
morale corrotta , asperali dal giogo indegno che sostennero 
per tanti anni , forniti da natura di passioni vive ed ardenti, 
che vennero bensì sodbcale, ma non indebolite nè estinte, 
si giltano nel turbine dei piaceri e dei sollazi mondani, tanto 
più avidamente e perdutamente , quanto più la sete che ne 
hanno fu accesa dalla lunghezza dell’ astinenza. Costoro 
riescono a poco andare irreligiosi e dissoluti ; perchè la mo- 
rale e la religione che fur loro insegnale essendo false , 
brulle, prive dei loro spìriti , viziate nella loro essenza, c 
spogliate insomma di quell’ idea che sola è fornita di po- 
. lente attrattivo , non hanno alcuna efficacia sulla mente nè 
I sul cuore e quindi riescono inette a domare o almen tempe- 
' rare la foga dei giovanili appetiti. Un personaggio mollo 
pratico e fornito di squisito giudizio mi scrìveva testé che 
la maggior parte dei giovani usciti dai collegi di Torino, di 
Novara, di Nizza, di Voghera, di Ciamberi riuscirono 
ignorantissimi , non si tennero alla prova degli esami , ed 
entrati nel mondo imiamparono per inesperienza, igno- 
ranza , e per lo più rotti ad ogni turpe vizio mostrandosi , 
tributarono i parenti. Se tale è l’esito di chi ha una com- 
plessione viva , appassionala , e propensa ai piaceri , coloro, 
nei quali sovrabbonda la vena mistica , riescon fanatici ; per- 
chè quando la misticità è scompagnata da una buona ìnsli- 
tuzione , e non governala dalle massime di una morale pura 
e di una religione sapiente , non v’ ha eccesso tanto grande. 
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io cui DOD possa precipitare. Sìmili per difetto di cognizione 
ai fanatici sono i dappochi ; se non che questi , mancando 
di vigor d’ animo e d’ iulellello , riescono buoni da nulla ; e 
a nessuna classe d’ uomini si può meglio accomodare il fru- 
ges consumere nati che a costoro. È una pietà a vedere tali 
alunni o dirò meglio aborti gesuitici , e ad osservare in essi 
come i Padri riescano a conciare la povera natura umana. 
Questa è forse la classe più abbondante di coloro che escono 
dalle scuole dei Padri ; perchè il numero dei mediocri è uni- 
versalmente il maggiore , e il Gesuitismo riesce ancor più 
facilmente a render nulli i mediocri che ad immediocrire i 
grandi. Son costoro inetti a pensare, a deliberare e risol- 
versi da sè stessi. Menali pel naso dal direttore, sono schiavi 
di un’abitudine, che talvolta vorrebbero vincere; ma in- 
darno; perchè fu loro tolto ogni vigore opportuno per la 
riscossa. Sono perciò spesso in contraddizione seco mede- 
simi , e quasi sempre in urto con chi gli circonda : si scan- 
dalizzan di tutto : si spaventano dì ogni chimera : impennano 
per ogni ombra : cattivi cittadini , figli disamorali , mariti 
fastidiosi , padri inetti , amici dubbi , parlatori insopporta- 
bili , non riescono eziandio nelle più volgari faccende. No- 
vizi perpetui, si può dire , della Compagnia , benché viventi 
nel mondo , si fanno conoscer tra mille , portando impressa 
nel volto , nelle parole , nei portamenti l’ impronta gesui- 
tica , e mostrando fino a che segno la setta malefica possa 
sfigurare l’ imagine di Dio e guastar la più nobile delle sue 
opere. 1 buoni finalmente , cioè quelli , in cui la pessima 
iusliluzìone non giunge a spegnere i felici semi di natura , 
sono pochissimi ; e non se ne dovrebbe trovare alcuno , se 
la natura non fosse talvolta più forte dell’ arte, e la mala 
disciplina non venisse conirapfiesala da altre cause; perchè 
taluni dei vostri alunni entrando nei collegi della Compagnia 
assai tardi o uscendone presto , l’infezione che si respira si 
appiglia loro più difficilmente e non è senza rimedio. Ma 
anch’ essi quando sono usciti da quei vostri ergastoli e pi- 
slrini di spirilo debbono penare per supplire al tempo per- 
duto, rifare intelleltualmente c moralmente il proprio tiroci- 
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DÌO, e purgarsi di quella scabbia onde più o meno s' iutìnsero. 
Potrei eitare in proposito alcuni chiari esempi ; e duoimi che 
r altrui modestia me lo divieti ; perchè un’educazione auto- 
noma , cioè quella che un giovane dà a sè stesso , è in ogni 
caso difGcile e degna di somma lode. Ma quando altri non 
può darvi opera , senza prima disfare la disciplina che ha 
già ricevuto , lo sforzo che ci si richiede e l’ effetto che ne 
risulta si possono avere per miracoli. Onde il fatto è assai 
raro , e la corruttela che il Gesuitismo induce nelle tenere 
generazioni , parlando in universale , è senza rimedio. 

Voi opporrete forse ai fatti presenti che accenno som- 
mariamente i fatti passati , allegando gli uomini insigni che 
por r addietro uscirono dalle vostre scuole , sovrattutto nel 
passato secolo , e recitando le vostre litanie consuete , che 
cominciano col Voltaire e finiscono col Raynal , se ben mi 
ricordo, per mostrare le meraviglie dell’ educazione gesui- 
tica. Ma sarebbe ormai tempo che i vostri scrittori abban- 
donassero l’antico vezzo di tener dietro gli uni agli altri 
come pecore, e di ripremere scrupolosamente le stesse orme; 
0 almeno dovreste evitar tal costume allorché si tratta di 
scappucci manifesti di reltorica , qual si è il citare in prova 
del vostro buon tirocinio coloro che vi derisero , vi odiarono 
e applaudirono al vostro sterminio. Imperocché sebbene l’a- 
bolizione della Compagnia non sia stata opera dei filosofi , 
come vedemmo , egli è tuttavia certo , eh’ essi se ne ralle- 
grarono di cuore; e non ebbero poi tanto il torto di goderne, 
quando la stessa incredulità loro era in gran parte opera 
vostra , come quelli che avevano da voi appresa negli anni 
teneri quella forma corrotta e bugiarda di religione , contro 
cui, divenuti adulti, voltaron l’ingegno e aguzzaron la 
penna. Ma lasciando questo da parte , io vi chieggo se quei 
filosofi furono bene o male educali. Se dite che bene, l’ au- 
torità loro è formidabile contro di voi ; perchè avendovi 
preso in odio e mirato al vostro eccidio , se ne dee conchiu- 
dere eh’ essi aveano ragione. E certo niun testimonio è più 
terribile «mntro un educatore che i suoi propri discepoli , se 
sono buoni e bene allevati; perchè niuno meglio di essi può 
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conoscere il pelo , e ninno è più credibile come accusatore 
e testimonio nemico; forza essendo che i torli siano ben 
gravi , se prevalgono all’ amore, alla riverenza , alla grati-* 
•tudine, che i buoni alunni portano naturalmente ai loro 
maestri. Oltre che, essendo stati costoro risoluti increduli e 
nemici sfidali del Cristianesimo, o avendo almeno zoppicato 
intorno alla fede , ne segue che la buona educazione da voi 
impartita , conduce all’ empietà ; e che quindi proponendovi 
oggi al mondo come i baluardi della religione e gii argini 
più saldi contro te ree dottrine , voi dimenticate i meriti 
antichi dell’ Ordine, Se poi per sottrarvi a queste pericolose 
inferenze, voi dite che i filosofi furono male educali, vi 
chieggo con che garbo possiate vantarvene e citarli in vostro 
favore? In verità che voi siete dei singolari pedagoghi, se 
per mostrare la vostra sufficienza e celebrare le vostre glorie, 
ricorrete ai discoli e ai monelli che uscirono dalle vostre 
scuole. Ciò mi fa sovvenire di quei maestro di scherma, che 
si vantava che i suoi alunni erano tutti morti in duello ; e di 
queir addestratore di soldati , che raccontava con gran bal- 
danza la fuga delle sue schiere. A ogni modo , se la vostra 
educazione si riduce a fare dei vostri allevati altrettanti av- 
versari dell’ Ordine , potrei anch’ io spacciarmi senza am)- 
ganza per uno di quelli. Confessate che per intessere il 
panegirico di un aio o di un cattedrante e mettere in chiaro 
r abilità sua , è sommamente ridicolo il far menzione di 
que’ suoi discepoli che gli scagliaron dei sassi e lo passaron 
fuor fuora. — Almeno i filosofi, direte voi« testimoniano, 
che noi non soffochiamo gl’ ingegni , come tu affermi ; ed è 
solo per questo rispetto che noi gli alleghiamo in nostro fa- 
vore. — Dite piuttosto che i filosofi provano che la natura 
e la civiltà sono più forti del Gesuitismo, Non vi ha forse 
nelle storie alcun fatto più acconcio a mostrar l’ onnipotenza 
dell’opinione pubblica, quanto l’aver essa vinti i Gesuiti. ‘ 
Tutte le vostre arti pedagogiche riuscirono vane contro' 
quest’ opinione ; poiché appena i vostri alunni ebbero lasciati < 
gli oscuri recessi dell’ Ordine ed entrarono nella luce, respi- 
rarono l’aura del secolo, essi rinnegarono compitamente le 
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vostre discipline; e per un fato eternamente lacrimevole coi 
molli errori di cui gl’ imbeveste, ripudiarono eziandio le 
poche verità che avevano apprese. Dico questo nel presup- 
posto che la pedagogia gesuitica di quei tempi si riscontrasse 
a capello con quella che ora usate; laddove il vero si è che 
ne dilTeriva ; perchè il rilassamento in cui l’Ordine era ca- 
duto trapassò pure nell’ educazion degli esterni^ Io voglio 
farvelo confessare a voi stesso ; e a tal effetto vi chieggo , . 
Padre Francesco, se dai vostri collegi di oggidì si possono 
ancora sperare dei Voltaire , degli Heivetius coi loro compa- 
gni? Perchè in tal caso non sose le famiglie cattoliche sa- 
rebbero tuttavia disposte a conGdarvi i loro parti , afhnchè 
ne faceste altrettanti apostoli di miscredenza. — Non aver 
paura , mi direte voi , cbe ciò succeda ; te ne dò la mia pa- 
rola di galantuomo. — Capisco ; il tasto è delicato ; perchè 
fareste una bella mostra a spacciarvi come il palladio delle 
sane credenze , e ad indurre i Lucernesi a sbudellarsi per 
avere in voi chi metta riparo alle ree dottrine , se dai vostri 
banchi si dovessero aspettare coloro che le promulgano. Ec- 
covi quanto sia pericoloso il ricorrere ai Voltaire e agli 
Heivetius per farvi belli della loro gloria ; e come la vostra 
rettorica giuochi spesso a rovescio. Ma se la è come dite, io 
vi chieggo donde nasce la differenza; perchè se il Voltaire e 
i suoi confratelli poterono nascere e crescere nei vostri giar- 
dini del secolo decimotlavo , non veggo come non possano 
sorgere e borire nei vostri orti del diciannovesimo. Vi do-; 
mando in oltre qual sia la guarentigia che ci date del contra- 
rio esito per al presente. Imperocché se quando Francesco 
Arouet era un putto tant’ allo e imparava i latinucci , il suo 
padre avesse mostro di temere che non fosse per riuscire un 
Calvino od un Beza , io son sicuro che il P. Porée l’avrebbe 
assicurato dei contrario colla stessa efGcacia che voi adope- 
rate ; e avrebbe avuto ragione , perchè in effetto il Voltaire 
' si rise dei protestanti , come dei cattolici , e fu Padre di mis- 
credenza , non di eresia. Cosi io vi credo benissimo che non 
darete all’ Italia degl’ increduli alla volteresca e alla francese, 
come quelli del secolo scorso ; ma potrete darle benissimo 


Ky Googk 



(.APIT0I.0 VENTESIMO. 


437 


d^r increduli all’ egeliana e alla germanica , come quelli 
del nostro; cioè dei razionali. Imperocché gii errori variano, 
secondo i tempi e il corso logico dei pensieri ; e quando una 
cattiva educazione , come la vostra , rende la religione con- 
tennenda e ridicola a coloro che l’ apprendono, essa gli rende 
disposti ad abbracciare le eresie correnti ; le quali si diver- 
sificano tra di loro intorno ai particolari, ma si rassomigliano 
tutte nell’ opporsi alle sane credenze. 

Per tranquillarci contro il nuovo pericolo , voi dovete 
dunque confessare che i vostri instituti pedagogici erano 
molto rilassati nella preterita età , e che oggi gli avete ri- 
stretti di nuovo per rimuovere ogni rischio. E io ve lo con- 
cedo , perchè questo è appunto ciò che io dico. Ma non ne 
caverete però alcun guadagno per la vostra causa ; anzi in- 
vece di una perdita , ne farete due. Imperocché in primo 
luogo dovrete confessare che la Compagnia non possiede 
quella perpetuità d’ innocenza e di perfezione che si aggiu- 
dica; quando in un negozio cosi importante com’ è l’educa- 
zione , trascorse a segno di riuscire un seminario d’ incre- 
dulità , invece di essere un tirocinio di religione. In secondo 
luogo , r arte che adoperate per ovviare agli effetti dell’ età 
scorsa , noi fa che causando altri mali poco meno funesti. 
Quest’ arte consiste nel soffocare gl’ ingegni, comprimer gli 
spiriti, attuare tutte le facoltà più nobili ; nel che veramente 
i Padri che allevano i nostri imberbi coetanei si lasciano di 
gran lunga addietro quelli che educarono i nostri padri e i no- 
stri avoli, e mostrano proprio che hanno una paura terribile 
di tirar su qualche campione di nuovi rivolgimenti. Ma che? 
Ci riescono forse? Anzi ottengono, come già vedemmo, non 
di rado l’effetto contrario; perchè non pochi dei vostri alunni 
fanno pessima prova ; discoli , scostumati , dileggiatori di 
ogni credenza ; e io potrei citar qualche esempio, se la pru- 
denza e la carità lo comportassero. Ed è ragione; perchè 
non potendo esercitar sugli alunni esterni quell’azione asso- 
luta e diuturna che avete sui vostri novizi, l’arte non basta 
sempre per vincere in quelli come in questi e mutar la na- 
tura ; e d’ altra parte le industrie che usate a tal effetto sde- 
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guano essa natura e la gittano nell’ eccesso contrario. Quelli 
poi che essendo di tempra più debole , si mostrano meglio 
arrendevoli e facili a domare , li conciale in modo che di- 
ventano imbecilli ; e li rendete inutili alla società per impe- 
dire che Docciano alla religione. Il che è un gravissimo male 
non solo per la civiltà, ma per le buone credenze medesime; 
conciossiachè quando gli uomini probi e religiosi sono poco 
atti 0 al tutto inetti alle faccende civili, esse cadono alle mani 
degli empi e dei tristi con danno comune dello stato e della 
fede. Ma questo male, si dirà forse, è al postutto inevitabile, 
richiedendosi a cansarc un male maggiore ; poiché oggimai 
le cose umane sono ridotte in tal grado, che la religione noa' 
si può salvare, se non si comprime il pensiero umano. Io 
non so se oserete fare una confessione cosi schietta ; so bene 
che questa è la somma della sapienza gesuitica. E questa 
sapienza è incontrastabile, se per religione s’ intende il Ge- 
suitismo ; perchè egli è tanto impossibile il fare che le classi 
colle del secolo decimonono siano cristiane e cattoliche alla 
gesuitica, quanto ripugna che esse siano per contentarsi 
speculativamente e civilmente degli ordini del medio evo. 
La quale impossibilità andrà sempre crescendo cogli au- 
menti della cultura. Ma non è men certo che il Cristianesimo 
dell’ Evangelio e il catiolicismo di Roma differiscono tanto 
dal vostro, quanto la verità dalla sua parodia ; e che le dif- 
ficoltà che militano contro questo non hanno alcun vigore 
contro quelli. Dovendo per amor della setta instillare negli 
animi una religione corrotta, che non può affacciarsi agl’ in- 
telletti odierni in sembianza di verisimile, non che di vero, 
siete costretti di far violenza agli spirili e ai cuori per impe- 
dire che vi si ribellino, usando ogni industria per conquiderli 
e schiacciarli. Nè perciò ottenete l’ intento salvo che in po- 
chi, e con grave scapito di altri beni. Ma se a questo Cristia- 
nesimo e cattolicismo bastardo si sostituisce il vero, tanto è 
lungi che si debba ricorrere alla stessa alchimia per propi- 
ziargli le menti e gli affetti degli uomini, che anzi si vuole 
adoperare l’arte contraria; perchè la regolata libertà. dello 
spirito, il culto dei sensi forti c magnanimi,' e tutti gli ac- 
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qaisli di uo’ avanzata coltura sono oggi i migliori rimedi 
contro la miscredenza, e gli ausiliari più operativi della 
religione. Concludiamo adunque che la vostra educazione 
presente non può essere nemmeno giustiGcala dal One ; poi- 
ché atta soltanto a prolungar l’ agonia del Gesuitismo senza 
riuscire a salvarlo, non avrebbe altro costrutto (se il caso si 
potesse verificare ) che quello di perdere il Cristianesimo. 

Non vogliate tuttavia credere che io porti un giudizio 
troppo severo sulle vostre persone , attribuendo loro la colpa 
del mate che fanno al mondo con tali ordini educativi. 11 
male è certo enorme in sé stesso , e non ve ne ha forse alcun 
altro che gli si possa paragonare; imperocché non so qual de- 
litto sia più grave che l’ attossicare nella generazione sorgente 
quella dell’ avvenire , senza che ninno , da Dio in fuori , 
possa conoscere fin dove si stenderanno i pessimi effetti dell’ 
infezione. Chi ha infatti ricevuta una cattiva ìnslituzione non 
può altro che dame una più cattiva ; e cosi di mano in mano 
secondo il corso delle successioni ; ond’ egli prepara infalli- 
bilmente quel progresso di corruttela , che Orazio dipinse 
con tanta energia di colori nelle sue liriche. E siccome i vizi, 
le colpe, i misfatti, le scelleratezze degli uomini hanno la 
prima loro radice nella torta educazion ricevuta, voi avvele- 
nando questa per un tratto più o men lungo di tempo, vi 
rendete complici di tutte le tristizie e ribalderie che si com- 
metteranno io tale intervallo non da uno o pochi individui, 
ma da una porzione notabile di tanti popoli , quanti son 
quelli per cui si stendono gl’ influssi dell’ Ordine. Ma ciò 
che attenua la colpa si é la necessità che vi stringe ; impe- 
rocché, ragguagliata ogni cosa, voi non potreste far miglior 
prova che non facciate io effetto. 0 come potreste dare 
altrui un’ educazione più sana e savia di quella che rice- 
veste voi medesimi? Come può l’uomo ineducato o male 
educato aver buoni alunni? Come sareste in grado di mettere 
i vostri allievi secolari per una via migliore di quella che i 
vostri novizi trovano nel seno della Compagnia ? Come riu- 
scireste a far uomini grandi , voi che siete cosi pìccolini ? 
Ingegnosi , voi che tenete l’ingegno per cosa diabolica , e 
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avete l’uomo di spirito in conto di spiritalo? Dotti , voi che 
annoverate fra gli effetti del peccalo originale non mica 
r ignoranza , ma la scienza? Come potreste dare ai vostri 
alunni la notizia dei tempi correnti , voi che non conoscete 
il secolo, e appartenete moralmente all’età del diluvio? 
Insegnar loro una buona morale, voi che seguite per maes' 
tri i vostri casisti? Inspirar loro i sensi della carità cristiana, 
voi che santificate Tingiuria , la contumelia , la calunnia , 
la diffamazione contro gl’ innocenti, e non contenti di legit- ‘ 
limarli colle parole, le predicale coll’ esempio? 0 i sensi 
della giustizia , voi che non vi fate scrupolo di esautorare , 
opprimere , perseguitare , scacciare i buoni , torre il neces- 
sario ai poveri e mettere a sacco il superfluo degli opulenti ? 
Come potreste predicare la vera religione , voi che la con- 
fondete colla superstizione? Infondere nei cittadini operose 
abitudini , voi che collocale l’ ozio e l’accidia fra le virtù ca- 
pitali? instillare l’amore della civiltà , della famiglia , della 
patria , voi che le odiate , e fate ogni opera per immolarle 
alla vostra fazione? Ciascun vede che stando in questi ter- 
mini , voi non potreste far meglio , come educatori ; se già 
non mutaste radicalmente la propria natura ; il che è uno 
sforzo magnanimo , che non si può ragionevolmente chie- 
dere a nessuno e sovrallullo a un gesuita. La vostra colpa 
è dunque assai minore che non sarebbe in ogni altro caso ; 
tuttavia mi par difficile il purgarvene affatto. Imperocché 
se voi non potete esercitar meglio l’ufficio , siete in debito 
di rinunziarlo. Chi vi obbliga a fare un mestiero che supera 
di gran lunga la capacità vostra? E un mestiero cosi deli- 
cato , che chi male lo esercita , si rende autore o almen 
complice di danni inestimabili? Che direste di un causidico, 
che per difetto della scienza richiesta rovinasse le buone 
cause? 0 di un medico, che per ignoranza aggravasse il 
morbo e spegnesse la vita degli ammalali? Non gli obblighe- 
reste a rifare i danni ; e quando ciò eccedesse le forze loro, 
a lasciare almeno la professione mal presa con pregiudizio 
grave e spesso irreparabile dei loro clienti? Gran che. Padre 
Francesco ; non vi ha al mondo generazione più inetta dei 
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Gesuiti a ioslituire il nostro secolo'; e tuttavia non ve ne ha 
alcuna che sia più avida di farlo. 1 vostri precessori erano 
cime d’uomini in questo esercizio rispetto a voi ; e io ho ac- 
cennato altrove che la vostra pedagogia avea alcune parli lo- 
devoli; il che avveniva perchè l’ instiluto era meno spropor- 
zionato al genio dei tempi. Ma ora avete perdute anche in 
questa parie le buone tradizioni antiche; e per colmo di 
sventura non ve ne avvedete ; e tirate innanzi come se la 
Compagnia e il secolo non avessero fatto alcun cambiamento. • 
i\è le male riuscite , nè gli smacchi , nè le cacciate , nè gli 
scompigli e le vergogne dei vostri collegi bastano ad aprirvi 
gli occhi : vi ostinale tuttora a credervi i più eccellenti edu- 
catori del mondo , quando tutto vi mostra che non potreste 
nemmeno aspirare al grado di educandi tollerabili , e che 
siete ridotti al segno di quei putti viziati , in cui la natura 
guasta irrimediabilmente non è più suscettiva di buon in- 
dirizzo. 

Che la cosa sia come vi dico , i fatti lo mostrano, se chia- 
mate a rassegna i vostri successi pedagogici nelle varie pro- 
vince italiane, lo vi citerò per saggio gli stati sardi , dove 
da quattro lustri in qua il numero dei vostri alunni va del 
continuo scemando; il che vuol dire che le prove gesutiche 
in questa parte sono così cospicue , che disingannano ezian- 
dio quei ciechi , i quali consentirono da principio a tradire 
i loro figli in man vostra *. Benché nelle cose degli altri 
voi non amiate il progresso, credo tuttavia che non vogliate 
rigettarlo nelle proprie , specialmente per ciò che concerne 


* Ecco un calcolo del numero rispettivo dei convittori appartenenti 
ad alcuni collegi gesuitici degli stati sardi nell’ intervallo di diciotto 


anni. 

1828 

1846 

Torino : 

158 alunni 

50 

Novara : 

100 

30 

Nizza ; 

100 

50 


Gli alunni di Vogherà erano una se*^ntina nel 1828. A poco andare il 
collegio si votò affatto e fu chiuso. Oggi si è riaperto con una scarsissima 
mano di putti , a guisa di schiamazzi , per tentar di rimettere la bottega 
e far caccia. Ma l’arte è conosciuta e i tordi piti non calano alla ragna. 
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il numero degli allevati ; e confessar dovette che in questo 
caso il regresso è cattivo segno. Mi direte forse che in ^voia 
i collegi della Compagnia fioriscono; e io ve lo concedo; ma 
non so quanto tale eccezione sia per farvi onore , se si pon 
mente onde nasca. Imperocché la maggior parte dei vostri 
convittori di colà non sono savoiardi , nè italiani , ma fran> 
cesi ; e appartengono a famiglie di legittimisti ; i quali da- 
rebbero la loro prole in baliatico ai tentennini , se mancas- 
- sero i Gesuiti; perchè s’ instilli' loro il primo articolo del 
simbolo e il primo precetto del decalogo delia fazione ; cioè 
il genio delle idee retrive e l’amore del pretendente. Tanto 
può lo studio delle parti , che soffoca gli affetti più vivi e fa 
dimenticare i primi doveri di natura; inducendo uomini 
nobili e ricchi a rovinare forse in perpetuo la più cara por- 
zione di sè medesimi , pei trionfo di un’ idea falsa e nociva 
air universale. Ben vedete che a questo ragguaglio il fiore 
del collegio ciamberiniano non, prova nulla in favore della 
vostra educazione e prova mollo contro la vostra polìtica. 
Che se soggìugneste che a buon conto anche negli altri paesi 
i vostri convitti, benché diradali di ospiti, non neson privi; 
e che quindi avete tanti testimoni del valor vostro nel ma- 
gistero disciplinalivo , quanti sono i padri di famiglia che 
consentono ancora a darvi i loro Agli ; mostrereste di aver 
posto in obblio i dettati de’ laici intorno all’ induzione. Ben 
sapete che in ogni sorta di derrata quantitativa , il calo cre- 
scente si riduce infìne a zero , e che i successivi diffalchi di 
fortuna in ultimo costrutto riescono a un fallimento. Non 
dovreste ringalluzzarvi , perchè il numero de’ deci non cessi 
lutto ad un tratto ; sebbene i savi si rallegrino ragionevol- 
mente a vedere che vada di giorno in giorno scemando. 
Strana cosa è a pensare , e pur attestata da continua espe- 
. rienza che uomini anche onorati rechino nella faccenda più 
importante e nel massimo dei doveri domestici e civili , qual 
£i è l’educazione dei propri belinoli , una inconsiderazione 
e leggerezza incredibile. Questo , come ho già notato più 
volte, è uno dei principali difetti della civiltà moderna; chè 
dai più l’educazione si tiene per cosa piccola e nulla.- Si 
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giudica dell’ uomo in questo proposito , come se fosse una 
bestia o una pianta ; nelle quali l’istinto e la natura sup- 
pliscono all’ arte ; e non si pensa che avendoci Iddio forniti 
di ragione e di arbitrio , se l’arte non si adopera intorno 
all’ uomo , ci può poco o niente la natura. Due terzi della 
classe colta, sì può dire, non pensano, se non pochissimo, 
all’ inslituzione dei flgliuoli , e l’abbandonano al caso; or che 
meraviglia , se una piccola parte di essi la rilascia sbadata- 
mente ai Gesuiti? Dico una piccola parto, perchè non tutti 
coloro che cadono in questo fallo, peccano solo per legge- 
rezza. Piacesse a Dio che questa fosse l’unica causa dell’ er- 
rore; e che sovente non ci si aggiugnesse una molla igno- 
bile , cioè quella dell’ interesse. In Piemonte , per cagion dì 
esempio . non pochi di coloro che commettono la loro prole 
ai Padri gesuiti e alle dame del Sacro Cuore , lo fanno per 
tìcchio dì ambizione e desiderio di accrescere la loro for- 
tuna. Imperocché abili come siete a usufruttare gl’ istinti 
men nobili del cuore umano , voi vi servile di tali cupidigie 
per rifornire e ampliare il vostro pedagogèo ; e non vi è 
dìfQcile il farlo , avendo ligia e devota ai vostri cenni una 
parte notabile dei potenti. Perciò le zitelle che vengono al- 
levate dalle vostre dame, son sicure di trovare un marito 
assai più recipiente e di più alto aifare , che non avrebber 
potuto ottenere senza tal patronato; e similmente ai vostri 
putti non mancano all’ uscir del collegio gl’ impieghi , gli 
onori , e la fondata speranza di salire nella scala dei gradi 
velocemente, e di soprammontare i competitori. All’ incon- 
tro i giovani che non son fatti da voi , sogliono essere gli 
sgarati e gli sgraziati ; qualunque sia la felicità dell’ ìndole , 
e il profitto che cavarono dagli studi. Ciò fa che i genitori 
scarsi di fortuna o cupidi di aumentarla corrono alla macca 
dei vostri favori , traflicando senza scrupolo t’anima dei loro 
nati per vantaggiar la propria sorte , o accrescere ciò che si 
chiama lo splendore della famiglia. E vorremo storpici 
che ciò succeda , quando non mancano eziandìo coloro 
che rovinano le figliuole , dandole a indegni mariti solo 
per amore della boria o della riccltezza? Consuona a quel 
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eh’ io dico un altro fatto che chiunque può osservare 
eziandio tra i Subalpini ; cioè che fra i genitori che vi 
danno i toro parti a guastare si annoverano pochi no- 
bili di candido pelo e molti di bigerognolo ; perchè i primi 
0 sìa per una lodevole fierezza che H rende meno ambiziosi 
delle cariche, ovvero pel lustro dei legnaggio che loro spiaoa 
l’ acquisto dì esse anche senz’ altra raccomandazione, non 
han bisogno che la setta gli aiuti a salire, e sdegnerebbono 
d’ inchinarsele e di porgerle omaggio. I nuovi ricchi all’ in- 
contro e i patrizi di fresca data che non sono per natura cosi 
schifiltosi, e che per condizion di fortuna han d’uopo di 
essere spalleggiati, trovano in voi proprio il loro caso ; chè 
mediante il caldo dell’Ordine e Io stillatolo di un collegio 
gesuitico 0 del Sacro Cuore , il sangue loro , per quanto 
abbia ancora dell’ impuriccio, può in uno o due lustri mon- 
difìcarsi, acquistare almeno un nuovo carato di nobiltà, e 
talvolta giunger di balzo alla chiarezza e limpidezza della 
quarta generazione. Il battesimo o vogliam dire la cresima 
gesuitica fa miracoli in opera di gentilezza ; e se Dante vi- 
vesse al dì d’oggi, non chiamerebbe poca la nostra nobiltà 
di sangue; nè si meraviglierebbe eh’ essa abbondi, grazie 
all’ 


Oltracotata schiatta che s’ indraca 
Dietro a chi fogge, ed a chi mostra ’l dente 
0 ver la borsa, come agnel si placai 

Nè Paolo Luigi Courier proferirebbe più quella brutta ere- 
sia , che molte famiglie illustri debbono la loro origine alle 
donne ; o più tosto direbbe che ne sono obbligate ai Gesuti ; 
c la sua sentenza corretta in tal forma sarebbe più giusta , 
senza scapito di galanteria intorno alle nuove orìgini genti- 
liiizie ; perchè , propriamente parlando , il genere e non il 
sesso è mutato. 

Le testimonianze che vi ho allegate sono di gran peso , 


> Par., XVI, 1, 116 , 116, 117. 
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poiché esprìmono i sensi delle colte popolazioni ; e sono 
tanto più effìcaci , quanto i fatti son più eloquenti delle pa- 
role. Ma se volete pur delle parole, e tali che portino seco 
stesse r autorità dei fatti, perchè li presuppongono, io posso 
anche servirvi, richiamandovi alla memoria le iterate dimos- 
trazioni dei Piacentini intorno all’instruzione dei Padri. La 
prima risulta dalla celebre lettera intitolata al marchese 
Ferdinando Landi sotto data dei 30 di giugno del 1839 , e 
fornita di quattrocento due soscrizioni, che è quanto dire del 
fiore di Piacenza ; onde lo scrìtto si può considerare come 
espressivo dell’opinione di questa nobile città. Gii autori di 
essa lettura si dolgono dei cattivi ordini dei novelli insegna- 
tori; dicono che mercè loro r odierna instruzìone piacm- 
tiìia è affatto inutile, e che la stia inutilità non è oramai più 
contrastata dall’universale; si lamentano specialmente che 
per la maniera al tutto assoluta onde si espellono dalle scuole 
gli studenti e la rigidezza mata nei trapassi di quelle , i 
nuovi maestri giunsero a tal punto di togliere ad una gran 
parte dei padri di famiglia ogni mezzo d’ inslruzione ai loro 
figli e quindi ogni provvedimento civile nel loro avvenire; 
i quali disordini e i vizi intrinseci dell’ insegnamento hanno 
reso scarsissimo il numero di que’ giovani piacentini, che 
da due anni s’ iniziano nella duplice carriera della legge e 
della medicina ; scarsezza che un giorno farà coprire tutte 
le cariche dai sudditi della capitale , mentre i Piacentini si 
rimarranno nell’ assoluta ignoranza di ogni civile reggi- 
mento L Convien dire che la domanda non facesse alcun 
effetto ; poiché sette anni dopo , cioè ai 9 di settembre de! 
1846 , il municipio adunato in numero di diciannove consi- 
glieri , per votare il preventivo del seguente anno , distese e 
soscrisse un memoriale al governo , in cui discorrendo del 
ginnasio piacentino retto dai Gesuiti, dichiara, mosso da un 
dovere imperioso, che lo stato di quelle scuole è argomento 
giusto di afflizione e di querela a tuHa intera la città e che 
r esperienza avuta fin qui del passalo lascia poca fiducia 

* Documenli e schiarimenti , XIMII, 1. 

Gioberti, Il Gesuita Moderno , T. VI. 5 
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dell’ avvenire. I parenti sono costernati dalla demoralizza- 
zione incredibile che ha invaso quelle scuole : sono coster- 
nali che i loro figli non vi facciano profitto che d’ indisci- 
plina e sregolatezza. Chi può li manda lontano , ma pochi 
possono. La gravità e l’estensione del male presente e quel 
di pili che è da temere in futuro inspirano coraggio a do- 
mandare proporzionatamente pronti ed efficaci rimedi *: 
Questo linguaggio è nobile , dignitoso , franco , e se non ha 
ancor conseguito , olterà col tempo il suo effetto. Esso po- 
trebbe onorare i rettori a cui venne indirizzato , se lo voles- 
sero ; e onora certo in ogni caso coloro che usandolo, fecero 
prova di coraggio e di carità cittadina. Piacenza tutta plaudi 
alla dimostrazione , e ci concorse piamente , facendo cele- 
brare un trìduo in occasione dell’esaltamento del nuovo 
pontefice , affinchè Iddio lo felicitasse e lo inspirasse a far 
dei Gesuiti quello che meritano'. Voi avete dunque in questi 
atti il testimonio complessivo dì una città coltissima e nobi- 
lissima , che attesta unanime la pessima ragione dei vostri 
studi, e la nullità dell’ instruzione affidata alle vostre mani ; 
e che di più vi dichiara non meno imperiti a formare i cos- 
tumi , testificando essere incredibile l’ immoralità che regna 
nelle vostre scuole ; e aggìugnendo che i padri di famiglia 
son costernati a vedere che i lor figli non imparano altro da 
voi che V indisciplina e la sregolatezza. Queste parole sono 
terribili ; e coloro che le pronunziano e le soscrivono coi 
propri nomi sono i migliori giudici che aver si possano in 
questa materia. Sono uomini nativi in gran parte o almeno 
stanziali della città medesima , e parlano per esperienza ; 
molti di essi , padri di famiglia , e testimoni nella propria 

» 

^ Documenii e schiarimenti, XXVIII , 2. 

* Ibid. Si riscontri questo fatto cotte dodicimita comunioni fatte in 
un villaggio dell’ Alvernia per amor dei Gesuiti , secondo la grave testi- 
monianza del P. Curci (pag, 53). Chi fu più savio nella sua pietà dei 
Piacentini o degli Al verni? Chi è più consigliato nell’ orazione fra chi 
prega Iddio di conservargli i Gesuiti e chi lo supplica di liberameli ? 
Gran lite difficile a deOnire Ira l’ Italia e la Francia , se non si fa com- 
promesso in una nazione o città mediatrice, come sarebbero, verbigra- 
zia , la Svizzera e Lucerna. 
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figliolanza di quegli efl'elli che deplorano ; lutti persone ono- 
rate , colte , di lealtà e probità specchiatissima ; molti di no- 
bile e liberale professione o appartenenti ai casali più illustri 
del paese ; alcuni chiari per altezza d’ ingegno e bontà di 
opere non solo nella città e nella provincia, ma in tutta Italia. 

Or che opporrete , Padre Francesco, a un tal cumulo e peso 
di testimonianze? Che prove citerete in contrario ? Io non 
so ehi possiate allegare a vostro favore , se non ricorrete al 
P. Minini che mi si dice esser nativo di Piacenza e certo è 
suddito parmigiano ; o per dir meglio, lo era prima di essere 
della Compagnia. Ma non credo che il vostro oratore possa 
conirappesure l’autorità dei prelodati nell’opinione pubblica; 
tanto più che dovendo egli andare attorno a predicare contro 
le scuole altrui (come vedemmo) , non può essere giudice 
troppo imparziale delle proprie, nè saper ciò che succede nel 
paese natio. Potrei menzionare , per ciò che spelta all’ indis- 
ciplina e ai disordini delle vostre scuole, sìmili esempi som- * « 
ministrati da altri luoghi; ma per ora me ne passo; e quando 
avrete smallilo questo boccone di cacio parmigiano , vi re- 
galerò forse qualche nuovo confetto del Piemonte. 

Trapassando dai generali della vostra pedagogìa a dar 
qualche cenno dei particolari, nulla dirò della parte lette- 
raria , che è quanto dire dell’ inslruzione ; avendone già toc- • 
calo in più d’un luogo, e mostrato che, pessima nella parte 
scientìfica e sostanziale , è cattiva eziandio in quella che ap- 
partiene all’ ornamento ; atteso il cattivo gusto dei vostri 
maestri ; proprio non solo d’ oggi o di altra generazione , 
ma di tutti i tempi , da che l’ Ordine e il suo tirocinio co- 
minciarono a sviarsi. Quanto alla disciplina dell’ animo, che 
chiamasi più propriamente educazione , mi passerò pure di 
quello che ne è forse il vizio principale , e che consiste nell’ 
affievolire , rintuzzare , conquidere l’ ingegno , 1’ affetto , 
l’ amor della gloria ' e tutte le potenze e movenze più nobili 
deir umana natura ; cancellando , come dire , il carattere 
dell’ uomo per evirarlo e sostituirvi l’ abito contrario ; perchè 
dovrei anche a tal effetto ripetere le cose discorse. Mi conten- 
terò dunque di notare tre capi che pur sono di somma im- 
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portanza ; cioè Tamor dei genitori e dei congiunti , la mo- 
ralità e in line gli esercizi esterni di religione. 

Voi discorrete a lungo del primo articolo ; ma in vece di 
rimaner nella diritta via , andate a sghembo pei sentieruzzi, 
spendendo molte parole per provare che vi fa onore , non 
torto , il sapervi rendere amabili e cari ai vostri alunni più 
de’ lor propri parenti ; e aiTermate che quando fosse vera la 
sentenza del Botta che quelli non sanno più amare e gridare 
fuorché GESUITI, GESUITI , il fatto , non che esser biasi- 
mevole , avrebbe tanto del divino da non poter altro che 
riputarne bene Divino il non saper amar altro che i Ge- 
suiti? Divino il non amare per conseguente i parenti, i bene- 
fattori , i cittadini , la patria , il genere umano , la Chiesa e 
Iddio medesimo? Giacché la proposizione esclude tutti questi 
amori. Divino , certo , secondo i Gesuiti. Sapevamcelo ; ma 
ho piacere d’ intenderlo dalla vostra bocca. Voi chiamate 
dunque divino un empio e sacrilego rivolgimento di affetti ; 
e per giustificare le arti di coloro che l’operano, lo recate 
quasi a miracolo. Ma non vedete che la divinità di un affetto 
che ha per unico oggetto i Gesuiti è una contraddizione 
persia nei termini? Se già la Compagnia non si risolve a di- 
ventare il dìo Pane o ad essere il Gran tutto degli Elealici. 
Vero è che negate il fatto ; e per disbrigarvi dal debito di 
dover almeno sciorinare alcuni luoghi comuni sull’ amor 
figliale (i quali potrebbero scandalizzare i pusilli e ìnstillar 
loro idee false) , voi vi diffondete a giustificarvi da un rim- 
provero che non fa direttamente al presente proposito. Im- 
perocché altro è r usare ogni arte per divellere un tiglio dall’ 
amor della sua famiglia quando avete fiducia dì arrotarlo tra 
i vostri ; altro è il farlo universalmente con tutti i giovani 
affidati alle vostre cure. Ciò che può essere scusabile , come 
sussidio di recluta , diventa abbominevole , come canone di 
educazione ; e ciò che non fa grave danno usandolo verso i 
pochi, riesce funesto se si adopera verso tutti. Dicoche il 
danno non è grave, e che la colpa è degna di scusa, parlando 

> Pellico, pag. 273. 
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per comparazione ; imperocché il trascorso in sé stesso non 
è piccolo e merita di essere severamente biasimato. Quindi 
è che voi cercate di purgarvene con una seguenza di ragioni, 
che mi duole di non poter riferire atteso la loro lunghezza , 
perchè invece di giustificarvi confermano la vostra condanna*. 
Il sugo infatti del vostro ragionamento si riduce a dire , che 
non potete equamente essere accusati di violare la potestà 
dei parenti , quando finché un giovane giace sotto la patria 
potestà 0 sotto V altrui tutela, non si permette la Compagnia 
di accettarlo senza il consentimento de" parenti o di chi fa 
le loro veci'; e che posta tal condizione, ogni altra industria 
da voi adoperata per istaccare i giovani dalle loro famiglie e 
unirli alle vostre schiere, è non solo lecita, ma santa, perchè 
quel risolverei che in mezzo ai contrasti «i soliti ad opporsi 
dalla natura ddgl ipondo ad ogni risoluzione generosa , fa 
ognun di costoro a lasciar ogni cosa per seguire la nostra 
professione , è un atto superiore alla natura e alla sapienza 
mondana , ma niente irragionevole , niente da deplorarsi , 
e si da attribuirsi alla sola grazia di Dio'. Ora queste due 
proposizioni , riscontrate colla costante e inveterata usanza 
dell’ Ordine nell’ intenderle e nel praticarle , sono ambedue 
false , l’una come fatto e l’altra come teorica. Imperocché 
quantunque si conceda che voi non accettate nessun novizio 
sema il consentimento de’ parenti o di chi fa le loro veci , 
egli è cosa notoria che non lasciate indietro alcun mezzo per 
violentare questo consenso , e non inorridite per ottenerlo di 
avvelenare gli affetti , turbar la pace e l’unione , distruggere 
le speranze delle oneste famiglie , inducendo i figli a com- 
mettere un’azione detestabile, qual si è l’affligerc a sciente, 
del continno , per mesi ed anni , se occorre , il cuore di chi 
ha dato loro la vita. Non vi peritate nemmeno talvolta di 
consigliarli a fuggire, a calcare nel modo più solenne il pre- 
cetto dell’ ubbidienza figliale, e a far provare al cuor di un 
padre e di una madre inquietudini ed angosce indicibili. 
Vero è che per ordinario voi non date loro l’abito, che 

* Pbluco, pag. 274-281. — * Ibid.. pag. 280. — * Jbid., pag. 274. 
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quaudo T assenso è ottenuto; c si capisce come l’oUenghiate; 
perchè quando un padre e una madre hanno tentato ogni 
modo per rimuovere un loro nato da una funesta risolu- 
zione , ma senza profitto ; veggendolo ostinato nel suo pro- 
posito , e risoluto più tosto a morire che a cedere ; mirando- 
selo dinanzi cupo , piangente , e caduto in preda di un fana- 
tismo insanabile , son costretti di rassegnarvisi , e amano 
meglio di saperlo de’ vostri, che di vederselo languire e mo- 
rire avanti agli occhi. Tanto più che le vostre arti non lasciano 
nemmeno ai derelitti genitori il conforto di riposarsi per 
cosi dire nel loro dolore ; perchè quel figlio che temono di 
perdere non è più figlio : voi sterpaste dal suo animo ogni 
vena di simpatia, di affetto , di gratitudine , ogni espansione 
(li cuore verso coloro che dianzi gli erano tanto cari : egli li 
riverisce tuttora in mostra , ma con una riverenza muta , 
glaciale , ipocrita : il suo cuore più non palpita sotto l’ am- 
plesso paterno e il bacio della madre : la sua lingua più non 
si apre a manifestare gl’intimi sensi, e una dissimulazione 
senile è sottentrata all’ ingenuo candore della giovinezza. 
Meglio è saperlo lontano e felice a suo modo , che vedercelo 
innanzi a guisa di statua insensìbile , mìsero, disamorato , 
che esser testimoni della nostra perdita ; perchè ad ogni 
modo r abbiamo perduto , quando più non ci ama ; e in 
vece di serbare un figlio , non avremmo in casa che un Ge- 
suita. La pittura che fo non parrà esagerata , chi abbia ve- 
duto per prova che cosa sìa un giovanetto malconcio da voi ; 
chè ninna mano è più abile della vostra a cancellare l’ ima- 
gine di Dio impressa sulla nostra fronte e a mutare in peggio 
r umana natura. 1 fatti di questo genere sono infiniti ; non 
ne mancano ai dì nostri , benché navighiate centra vento e 
se ne leggono innumerabili nelle storie. Veggasi , per cagion 
(T esempio , ciò che il vostro Bartoli* racconta in termini di 
encomio del modo in cui si resero Gesuiti Ridolfo Àquaviva 
e Marcello Mastrìlli , che pur vissero quando assai meno cor- 
rotto era il vostro instituto ; e mi si dica , se il debito figliale 




' Nel Mogor e nel quinto del Giappone. 



I.AP1T0L0 VENTESIMO. 454 

può esser violato in modo più indegno. Se tale è il consenso 
che voi richiedete dai canto de’ parenti o di chi fa le loro 
veci, io vi concederò ciò che affermate ; ma concedete voi a 
me che questo è un voler la baia dei vostri lettori. Chiamate 
consenso un’ adesione ottenuta a dispendio di uno dei primi 
precetti dei decalogo ? Conciossiachè le vostre vittime noi 
conseguisconoche a prezzo di disubbidienza, di disaffezione, 
e d’incredibili affanni causati agli autori dei loro giorni. 
Chiamate consenso un’ adesione sforzata , e che a luogo , 
perchè chi la porge non ne può altro , ed è costretto a darla 
per evitare mali maggiori? À questo ragguaglio anche la 
l)orsa data allo scherano per salvare la vita sarà un effetto 
di libero consenso : la liberalità violenta che si usa verso 
l’ assassino dovrà tenersi per un dono volontario , e chi la 
riscuote non verrà obbligato a restituzione. La vostra con- 
suetudine su questo punto è brutta , snaturala , nefanda ; e 
una violazione più enorme della moralità domestica non fa 
mai offerta in esempio agli uomini nei paesi non dirò solò 
cristiani , ma umani. E voi osate coonestarla col nome di 
Cristo e della religione ? E la predicate non solo per lecita e 
buona , ma per lodevole ed eroica ? 

Imperocché a tale intendimento si riduce la vostra se- 
conda sentenza , se le parole si chiosano coi fatti dell’ Or- 
dine. Secondo voi il disubbidire , l’ affliggere , lo sconsolare 
senza rimedio e l’abbreviar talvolta col dolore la vita dei 
genitori per rendersi Gesuita , è una risoluzione generosa a 
dispetto dei contrasti che le oppongono la natura ed il 
mondo. Ma , ditemi , chiamate voi contrasti del mondo la 
sacrosanta voce del dovere , che comanda ai figli di amare, 
ubbidire , assistere gli autori della loro vita ? Chiamale voi 
risoluzion generosa il postergar questo debito? E che cos’ è, 
se il cielo vi faccia sano , il rendersi Gesuita? È un consiglio 
0 un precetto ? lo non credo che sia nè anco un consiglio ; 
perchè non mi pare che nè Dio nè gli uomini possano con- 
sigliar altri ad entrare in un sodalizio dove si professa una 
morale come la vostra ; e non isiimo che sia atto di perfe- 
zione cristiana l’aggregarsi a una setta funesta agli stati e 
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perigliosa per l’ anima. Ma certo non vorrete dire che sia un 
precetto ; quando nè Moisè , nè Cristo , nè gli Apostoli , nè 
la Chiesa ne parlano nelle loro leggi. D’altra parte non si 
può negare che l’ osservanza , l’ubbidienza , l’amore ai pa- 
renti importino un obbligo rigoroso ; chè qui il decalogo, 
r Evangelio, il Catechismo parlano chiaro e non ammettono 
istanza. Or bene , signor teologo , stimate voi che sia lecito 
appigliarsi ai consigli violando i precetti? Che l’esecuzione 
di quelli possa recarsi a virtù singolare , quando non può 
aver luogo senza la prevaricazione di questi? lo tengo all’ 
incontro che l’adempimento di un consiglio smetta la sua 
natura , e non che essere virtù diventi peccato , quando in- 
cbiude un’oiTesa delia legge e del legislatore. 0 direte che 
il consiglio riesce obbligativo, allorché l’uomo ci è chiamato 
dal cielo? E che quindi la vocazione gesuitica giustiGca l’io- 
obbedienza dei figliuoli ? Ma io vi chieggo come siete certi 
di tal vocazione? E come la conoscete? Certo per modo stra- 
ordinario 0 per le vie consuete di natura. Nel primo caso 
provateci la rivelazione ; perchè ninno è obbligato a cre- 
dervi sulla vostra parola , quando eziandio nelle cose natu- 
rali fingete e mentite a vostra posta ; figuriamoci che sa- 
prete far dei miracoli. Provateci che Iddio dispensa col suo 
sovrano dominio i figliuoli dal debito verso i padri , come 
dispensò Abramo dal suo obbligo verso il figlio ; se non che 
la dispensa in questo caso non fu che una prova , e il bruto 
fu immolato invece dell’ uomo ; laddove voi sacrificale effet- 
tivamente gli uomini che rendete vostri, tramutandoli in 
bruti. Quanto ai modi naturali di conoscer la vocazione, 
non ve ne ha alcuno che sia più sicuro e autorevole della 
divina legge. La quale essendo assai più chiara e certa di 
ogni vocazione , che non abbia dello straordinario , voi do- 
vete conchiudere che questa è apparente , anzi che effettiva, 
quando contrasta a essa legge. dunque un giovane non 
può rendersi Gesuita senza grave cordoglio de’ suoi parenti, 
io vi dico risolutamente che egli non è chiamato da Dio a 
esserlo ; perchè Iddio non può contraddire a sè stesso. E si 
contraddirebbe se obbligasse altrui a trapassare una legge 
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manifesta per seguire un consiglio. Certo come padrone asso- 
luto egli può dispensare da questa legge ; ma niuna dispensa 
può giustificar V operante , se non è chiara , certa , indubi- 
tata; il che presuppone un intervento insolito delia virtù crea- 
trice. Fuor di tal caso il presumere un divino appello, una 
dispensa personale per rompere gli statuti dati da Dio uni- 
versalmente , è follia inescusabile. La quale può esser fatta 
buona dai vostri probabilisti ; noi può da un uomo di mente 
sana e di cattolico sentimento ; essendo assurdo l’ antiporre 
un consiglio incerto a un precetto certo e il posporre le opere 
di rigoroso precetto a quelle di supererogazione. Se Dio ti 
vuole nella vita eletta del chiostro , egli che ha in mano gli 
eventi e i cuori degli uomini , saprà abilitarti la via ad es- 
serlo innocentemente ; senza che perciò abbi a renderti figlio 
crudele e snaturato. Voi vedete adunque che non potreste 
allegare a questo proposito gli èsempi di alcuni santi, come, 
verbigrazia, di Stanislao e di Luigi, che passarono dalla casa 
alla cella facendo violenza alla volontà paterna. Imperocché , ; 
in tali uomini straordinari anche il vivere è straordinario ; e ‘ 
se tutto in essi è ammirabile , tutto non è già del pari imita- 
bile. In primo luogo egli è indubitato che anche i santi non 
furono infallibili*, nè impeccabili, e che poterono cadere 
selle volte al giorno , secondo la condizion di ogni giusto. 


' L’ imitazione dei santi è utile al Cristiano , quando sia fatta con 
sapienza. Ma se non si usa gran discernimento, può spesso nuocere in- 
vece di protittare. La ragione si è che nessuno dei santi fu un modello 
di assoluta perfezione, la quale è un incomunicabile privilegio di Cristo. 

1 '.santi furono uomini , e quanto sovrastarono di eccellenza agli altri 
uomini, tanto, anzi più (poiché l'intervallo è ioGnito), sottostettero all’ 
originale increato. Il quale è propriamente il solo esemplare proposto 
all’ imitazion de’ Cristiani : i santi si debbono anche imitare , ma solo in 
quanto essi imitarono Cristo. Perciò prima di seguire i loro esempi, essi 
si vogliono librare e misurare colla bilancia e alla squadra evangelica. 
Chi si governa altrimenti può incorrere in gravi falli , perchè anche i 
inaggiori santi pagarono qualche tributo all’ infermità umana ed agii er- 
rori dei loro tempi. La torta imitazione di cui parlo non avrebbe luogo, 
se le vite dei santi fossero scritte sapientemente ; ma poche ce ne sono 
di tal natura. La più parte dei biograti partecipano alle preoccupazioni 
dei tempi in cui vissero i loro eroi ; e ne hanno spesso gli errori , senza 
averne le virtù. 

9 » 
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che milita io questa vita*. Nè qui si tratta pur di peccato; 
poiché poterono errare a buona fede , per ignoranza non su> 
pcrabile e pel torto consìglio di coloro che governavan le 
loro coscienze. Ora se si osserva che i consiglieri erano Ge> 
suiti , 0 almeno loro aderenti , niuno vorrà stupirsi che gio- 
vani inesperti , caldissimi di zelo e aspiranti alla vita eroica, 
siano stati indotti a fallire innocentemente. Se si legge , per 
esempio , la vita di Stanislao , si vede chiaro che la sua fuga 
fu macchinata coi Padri ; e che il buon giovane ci si ridusse, 
persuaso di esserci obbligato dal cielo. Ma la Chiesa lodando 
l’ intenzione e gìusliGcando moralmente l’ elezione dell’ indi- 
viduo , non approva perciò l’azione in sè medesima. L’ap- 
proverebbe solo , se fosse chiaro che movesse da influssi su- 
periori ; e io non voglio negare che ciò abbia potuto essere ; 
dico beasi che in tal presupposto , l’ eccezione e dispensa- 
zione divina confermerebbero la legge , invece di abolirla. 
Adattate al caso di cui parliamo ciò che i maestri insegnano 
dì certi atti di zelo straordinario , per cui alcuni uomini in- 
signi si presentarono senza giusta cagione ai persecutori , o 
abbracciarono spontaneamente la morte. Che dicono per 
iscusarli ? Dicono che l’ azione fu effetto di sbaglio innocente 
0 impulso particolare del cielo ; ma tutti consentono a te- 
nerla per vietata , secondo gli ordini consueti e in sè mede- 
sima. Ora siccome il precetto di ubbidire il padre e la ma- 
dre non è men rigoroso di quello che interdice altrui il git- 
tare di proprio moto la vita , le stesse ragioni debbono mili- 
tare così nell’ uno , come nell’ altro caso. 

Non si vuol però credere che nell’ opera onorata di sobil- 
lare i garzoni per reclutarli , i Padri intervengano sempre in 
persona ; valendosi spesso a tal effetto dei loro creati ; e così 
coprendo per ogni occorrenza le proprie spalle , ottengono 
non meno sicuramente e spesso ancor meglio l’ effetto. Un 
fatto recentemente accaduto in Toscana , e notissimo , il di- 
mostra ; come pur vale a chiarire che la tristizia dei Gesuiti 
è affatto incurabile ; poiché né i flagelli degli uomini nè i ful- 

’ Prov., XXIV, 16. 
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mini del cielo possooo rimetterli in miglior senno. Piglierò 
il racconto del caso dalla Cronaca elegante e veridica del no- 
stro Filippo De Boni. Casa Bouthurlin è il ritrovo dal quale 
partono tutte le ispirazioni , al quale convengono tutte le 
fila della setta gesuitica in Toscana. Fra coloro che la fre- 
quentavano , notavasi l' anno scorso assiduo un giovinetto, 
gentile, ma raccolto ne’ modi , vivacissimo di fantasia, gra- 
cile di persona, unico figlio ed unica cura della marchesa 
Maria Bartolommei , il quale nel religioso entusiasmo con- 
centrava ogni dote che la natura gli avea concesso. Era 
amato da quanti lo conoscevano e dalla Bouthurlin special- 
mente e dal suo crocchio, che con mille arti e lusinghe 
riusci a farne una vittima della fazione. Il marchesino Bar- 
tolommei vi fu sedotto alla lettera ; nè i molti cooperatori a 
quest’ opera pia che tocca l’ infamia , s’ arrestarono un solo 
momento , pensando al cuore del giovinetto che sè non co- 
nosce per anco , all’ impeto del primo entusiasmo che po- 
trebbe dinanzi al vero fiaccarsi , all’ amor d' una madre che 
resta soletta a piangere quatUo avea di più caro; non pen- 
sarono che allo strepito della scandalosa vittoria, non pen- 
sarono che alla eredità. Il marchese Bartolommei è ricco. — 
Gran parte d’ Italia colta , o ricca , o generosa , conveniva 
a Roma ne’ primi di settembre , per godere le feste del POS- 
SESSO ( 8 settembre ) e venerare quell’ uomo che adesso 
onora la sedia apostolica. Anch’esso il Bartolommei desi- 
derò visitare il cuore d’Italia in tale occasione; e, quan- 
tunque avesse compiuto da qualche mese l’ anno 21°, cioè 
fosse maggiore, chiese permesso alla madre, che accom- 
pagnollo all’ Ab. Brunone Bianchi , uomo franco, di non 
volgare coltura , buon filologo , tenace nelle buone dottrine 
cattoliche , e punto amico dei Gesuiti. Il Bianchi lo avea 
guidato ne’ classici studi italiani e latini; compiuto l’ inse- 
gnamento , maestro e discepolo trovaronsi amici. Ricevendo 
i saluti della partenza, la Bouthurlin consigliava i due viag- 
giatori di scendere a Roma in um casa da lei conosciuta, 
alla quale , battendo in suo nome , sarebbero ricovrati. Il 
Bartolommei ne fu lieto , lietissimo il Bianchi , estimando 
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l’indicazione per mollo opportuna; giacché una moltitu- 
dine immensa affollavasi dentro Roma. Ed avvenne secondo 
le parole della contessa. Ma quella provvida casa tocccmne, 
per accidente t un’altra di proprietà gesuitica; toccava il 
noviziato della Compagnia. Il Bianchi noi seppe o non gli 
nacque sospetto. Godute le feste , il giovane Bartolommei un 
bel mattino usci di casa soletto , ed entrò nell’ uscio vicino 
che gli si chiuse dietro le spalle. Poco dopo scriveva due let- 
tere: l’ una al Bianchi , annunziandogli non lo aspettasse; 
la seconda , piena d’ affettuose espressioni , diceva alla ma- 
dre , com’ei si fosse ritirato per contemplare le cose del Si- 
gnore , che però non avrebbe potuto più scriverle , e avver- 
tivala di non iscrivergli, perchè non avrebbe ricevuto le 
lettere^. Fortunatameote la trama iniqua non ebbe il suo 
compimento ; e grazie a un ecclesiastico degno dei suo 
grado, il povero innocente fu liberato dalle branche dei 
seduttori. L’ottimo ab. Bianchi con lodevole perseveranza 
fece tanto che il Bartolommei uscì del noviziato romano e 
tornò in Firenze alla madre e agli ornici^ . Ma con tutto il 
suo zelo non so se al prete egregio sarebbe riuscita la prova, 
quando Roma avesse ubbidito ad un pontefice e ad un prin- 
cipe diverso da Pio. Voglia il cielo che il valoroso giovane 
torni coli’ animo alle tenerezze domestiche e alle braccia 
della madre amorosissima, com’è rientrato nella casa pa- 
terna ; e si studi di ristorarla con tanto più affetto degli 
affanni che le ha causati ; imperocché gl’ influssi e le malie 

* De Boni , Cosi la penso. Losanna , 1846 , pag. 343 , 356 , .357 , 
358. 

* Op. cit. , pag. 448. II racconto di Filippo De Boni è esatto in ogni 
.sua parte ; esso vien confermalo da lettere di persone informatissime e 
della famiglia stessa del giovane Fiorentino. Chi voglia notizie egual- 
mente precise sul crocchio dove questi fu coito al laccio, legga lo stesso 
autore (pag. 343 , seq.) ; e ricordandosi ciò che toccammo delia patria 
originale del Gesuitismo moderno , non si stupirà che i Padri abbiano in 
Italia colonie russe , come la Russia ebbe una colonia gesuitica , da cui 
rinacque l’Ordine estinto. E non farà nè anco le maraviglie, se la colo- 
nia russa di Firenze , benché uscita da paese barbaro , appartiene al 
sesso gentile , quando si rammenti le cose dette intorno al carattere ses- 
suale della Compagnia. 
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gesuitiche sono difGcili a vincere e i loro eflelli durano per 
lungo tempo. Gioverà a rinfrancarlo e ad agevolargli la vit- 
toria la meditazione del divino precetto : Onora il padre e la 
madre affinchè tu abbi lunga vita sopra la terra *, e le sen- 
tenze ui;ualmente divine , che maledicono chi esaspera la 
sua madre la trascura nella sua vecchiezza^, e fondano 
la pietà figliale sul debito della riconoscenza ricordando a 
ciascuno in ispecie i gemiti della sua madre; perchè senza 
i tuoi parenti non saresti al mondo , onde devi studiarti di 
ricambiarli con ogni tuo potere di quanto hanno fatto per 
te'*. E se colui che toglie qualche cosa a’ suoi genitori , e dice 
che ciò non è peccato, somiglia all’omicida'*, che dovrà 
dirsi del figlio che rubando loro sè stesso , li priva della più 
cara parte di lor medesimi? Guai a chi trapassa queste di- 
vine ammonizioni , o non isconta il suo fallo coll’ ammenda 
e col pentimento ! Checché egli faccia , non sarà felice in 
cielo nè in terra e non avrà pace con Dio nè cogli uomini ; 
imperocché la legge divina è eterna e più autorevole di 
quella de’ Gesuiti®. 


' Ex., XX, 12. —Deut., V, 16- — Malih., XV, 4. —Marc., VII, 10. 
— Lue.. XVIII , 20. — Eph. , VI, 2. 

* Eccle., Ili , 18. 

* Prov., XXIII , 22. 

* In tolo corde tuo honora pairem tmm et gemilus matris tuce ne 
obliviscaris : memento quoniam nisi per illos natus non fuisses, et retri- 
bue illis quomodo et illi Ubi (Eccle., VII , 29 , 30). 

’ Prov. , XXVIII, 24. 

' I Gesuiti e alcuui autori ipermislici allegauoTper legittimare la loro 
dottrina su questo articolo le parole di Cristo (Lue., XIV, 26). Egli è 
diUìcile il frantendere e l’abusare più grossamente i sensi e i detti evan- 
gelici. Di comun consenso e come risulta dall’energia stessa della frase, 
il detto di Cristo è iperbolico. Ora l’ iperbole ha universalmente questa 
proprietà, che presuppone e conferma esser vero quello che nega in ap- 
parenza ; onde si potrebbe definire : la negazione fUlitia e la tacita 
affermazione di una verità per corroborarne un altra nel che consìst 
la forza di tal figura , che si fonda nella sofistica apparente del dialettis- 
mo, ed è come un'argomentazione ab absurdo. Cristo volea esprimere 
questo gran vero : che l’ uomo non dee ubbidire nè anco al padre e alla 
madre nelle cose contrarie alla divina legge. Per mostrarne l’ importanza 
egli usò una locuzione iperbolica che torna a dire , l’ uomo dover porre 
in tal resistenza obbligatoria la stessa risoluzione e fermezza che oi re- 
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I quali non si appagano di spiantare gli affetti più sacri 
dal cuore di coloro che vogliono trarre a sè , se non fanno 
eziandio di questa pratica la base della loro educazione in 
universale. E in ambo i casi sono mossi dallo stesso prin- 
cipio; cioè dall’ innata e suprema Glautìa dell’Ordine; acni 
guadagno recano ogni sorta di legittimo tributo del cuore 
che si tolga agli altri uomini ; onde vedemmo che voi chia- 
mate divino il costume di non amar che i Gesuiti, e vi duole 
soltanto di non poterlo rendere universale. Egli è forse per 
aver riconosciuta questa impotenza di conGscare a vostro 
proGllo tulli gli affelli dei giovani , che ne’ vostri convitti il 
maestro , il catechista , il confessore non lasciano di dichia- 
rare la dottrina del Decalogo , e fra gli altri quello , eh’ è 
la base di tutti i doveri di società , ONORA IL PADRE E 
LA MADRE; e che le relazioni del convittore con la fa- 
miglia , ancorché ristretta a regola , sono ben lungi ancora 
dal fare che il figlio dimentichi od ignori il più leggero e 
tenue motivo di aver sempre la casa patema per centro de’ 
suoi affetti^. A tali poche parole si riduce tutta la vostra 
giustiGcazione contro l’ accusa gravissima ; e non vi accor- 
gete che la stessa freddezza e il laconismo della difesa sono 
una tacita confessione della colpa. E come potete accordare 
questa difesa cosi smilza ed asciutta colle precedenze e le 
susseguenze ? Credete forse , signor geometra , che sia più 


cherebbe , se odiasse i suoi genitori e fosse lecito l’odiarli. Il che signi- 
fica in sostanza che 1’ uomo pio dee adoperare nell’ amor divino la stessa 
energìa d’animo, che il malvagio mette nell’odio più snaturato . qual 
si è quello di chi gli ha dato la vita. Ma dall’ affermare che è debito di 
non ubbidire al padre e alla madre nelle cose illecite, all’ inferirne che 
perciò l’ uomo possa quando che sìa essere sciolto nelle altre dall’ obbligo 
dell’ ubbidienza, come affermano i Padri, l’ intervallo è infinito. E Cristo, 
esprimendo la prima sentenza, nega implicitamente la seconda , poiché 
se non la negasse, ne verrebbe scemala l’ efficacia dell’iperbole, con 
cui inculca la prima. 11 che tanto è vero, che aggiunge adhuc autem et 
animam suam , imponendo l’ odio di ciò che si ama necessariamente , e 
alla cui salute l’odio stesso che ivi sì prescrive è indìriito. L’uomo dun- 
que dee odiare i genitori , come sè stesso , sotlordinandoli all’ amor di 
Dio e non mica frodandoli di quello che loro è dovuto ; e in ambo i 
casi , quest’ odio importa il vero amore sublimato dal sacrifizio. 

' Pbluco , pag. 273. 
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focile ad un circolo l’aver due centri, clie ad uo servo due 
padroni ? E se la centralità della Compagnia vi par cosa di- 
vina anche rispetto agli alunni , come potete ancora parlare 
di centralità paterna? Se la prima è il modello ideale di per- 
fezione , come mai il maestro, il catechista, il confessore non 
debbono ingegnarsi di avvezzarci i loro creati? E se lo scopo 
è cosi alto , che non si può raggiugnere compitamente , non 
è egli obbligo loro di avvicinarscgli al possibile? Non è que- 
sto il dover di ciascuno in ogni genere di perfezione e di ec- 
cellenza? — Ma noi dichiariamo il decalogo e il precetto di 
onorare il padre e la madre. — Benissimo; ma la difficoltà 
consiste in quella voce dichiarare, che ha dell’ambiguo e 
del pericoloso per molti capi , quando si tratta delle dichia- 
razioni di un Gesuita. Imperocché dichiarare siuonima non 
di rado sulla vostra bocca con oscurare, perchè pigliate i 
vocaboli come le cose a rovescio ; onde molti dei votri span- 
dono tenebre , ed imbrogliano dogma , morale , disciplina , 
politica , affari , piatì , coscienze , sotto pretesto di chiarirli. 
Tali sono per cagion di esempio molte dichiarazioni e illus- 
trazioni del vostro libro , che paiono scritte nel paese dei 
Cimmerii ; le quali hanno tanto del buiccìo , anzi del buio , 
che anche gli albini e i nottambuli che veggono allo scuro 
penerebbero a districarle e cavarne qualche costrutto. Cosi 
pogniamo che nel nostro caso i maestri , i catechisti , i con- 
fessori dell’ Ordine dichiarassero il decalogo , secondo l’ uso 
di parecchi vostri casisti , la luce che ne uscirebbe non saria 
un barbaglio. Ma forse qui per dichiarare voi intendete altra 
cosa ; e pigliando tal voce a rigore di etimologia , volete dire 
render chiara e sottile una cosa tanto che non si vegga ; che 
è quanto dire , spogliarla di ogni consistenza e farla svanire. 
Vi concedo che anche in tal senso possiate essere abili di- 
chiaratori , cioè distillatori , del quarto precetto mosaico , 
interpretandolo in modo che se ne vada in dileguo o io va- 
pore , 0 almeno spolpandolo della sua sostanza ; e imitando 
chi per chiarificare un uovo , ne serbasse solo la chiara o 
r albume che vogliam dire col guscio, e ne gittasse vìa il 
tuorlo. E veramente ciò è quello che fecero dell’ amor fi- 
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gliale quei vostri Padri , di cui vi ho citati i sensi e i detti in 
un altro capitolo ; quello che far dovettero coloro che dichia- 
rarono il divino precetto al vostro Fratello Luigi Gonzalez, 
il quale era cosi staccato e dal mondo e da’ parenti , che le 
loro affettuosissime lettere punto non l’intenerivano, nè 
niuna lor cosa teneva appresso di se che glieli tornasse in 
memoria *. Che perfezione esemplare! Che conformità di 
dottrina e di pratica coi divino Ecclesiastico, che prorompeva 
in quel tenero ammonimento di mai non dimenticare i ge- 
miti della propria madre ! Direte che Luigi Gonzalez vuol 
essere scusato perchè fu vostro Fratello ; e che tal fratellanza 
ben può prosciogliere dall’ affetto figliale e supplire a ogni 
altro debito. Sia in buon’ ora ; ma voi non dovrete almeno 
negare che i vostri santi non somigliano a quelli che più 
onoran la Chiesa, e che condirono la santità loro di più 
squisita sapienza e dottrina ; quali furono , per cagion di 
esempio , Agostino e Francesco Salesìo. Leggete sovrattntto 
ciò che il primo già vecchio e raffreddato dagli anni alle affe- 
zioni del mondo , e giunto alla maturità della perfezione cri- 
stiana , scriveva di Monica nelle sue Confessioni , e i termini 
conditi di pia e viril tenerezza , con cui ne racconta e ue 
piange la morte ; e ditemi se omaggio più bello e commo- 
vente di amore fu mai porto a una madre da un figlio. E 
pure Agostino era non solo prete e vescovo , ma monaco e 
fondatore di un Ordine illustre , che ancor dura e fiorisce ai 
nostri giorni. L’uomo sommo non credeva che per amare 
Iddio sia d’ uopo mettere in dimenticanza le creature ; e che 
.sia un sottrarre qualcosa alla carità divina l’ aprire il cuore 
all’ umana verso chi ha più titoli per riscuoterla ed ottenerla. 
Egli anzi stimava che i due amori si aiutino a vicenda , 
come due fiaccole che congiungono le loro fiamme , e che 
non si possano disgiungere , senza smettere la perfezione 
loro ; perchè siccome la dilezion dell’ uomo senza quella di 
Dio è men nobile e pura , così la seconda senza la prima o 

* Bartoli, Cina, IV, 140. Non occorre avvertire che Luigi Gon- 
zalez non ha che fare con .<<an Luigi Gonzaga. 
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manca di saldezza e vigore , o si contraddice , volendo se- 
parar r artefice dall’ opera prediletta delle sue mani , o sna- 
tura il proprio oggetto sostituendo al concetto del Dio vivo , 
santo e misericordioso una vuota astrazione , o una chimera 
fantastica , o un idolo assurdo , formidabile , odioso , di> 
struttivo dell’ idea che vorria rappresentare , e involgente 
sotto la specie di essa il suo maggior contrario , cioè l’ atei- 
smo. Eccovi come secondo la regola ordinaria non vi ha 
uomo , che per vacare e consacrarsi tutto a Dio possa es- 
sere prosciolto dall’ amor degli uomini, e in ispecie di quelli, 
con cui è stretto dai dolci vincoli della famiglia e del sangue. 
E voi non vi contentate d’ instillare quest’ empia insensibi- 
lità di cuore e di viscere ai soci , ma l’ inculcate agli alunni , 
anzi a tutti i Cristiani che vi ubbidiscono nell’ anima ; perchè 
certo quei fedeli di Oriente , di cui vi ho già parlato * , che 
trattavano i genitori a guisa di strani , come se non avessero 
con esso loro alcun vincolo di natura , non erano membri 
dei chiostri o convittori dei collegi gesuitici. 

L’arte che usate coi discepoli a p^vertire e guastare 
cosi lagrimevolmente la loro natura , è degna dello scopo , 
cioè non meno biasimevole di esso. Yi racconterò un fatto 
che so di buon luogo , benché la prudenza mi vieti di scri- 
vere i nomi ; e che non essendo solo nel suo genere , non 
dovrebbe riuscirvi nuovo nè strano, se conosceste meglio le 
cose del vostro instituto. Questo è il dolce che vi ho promesso, 
poiché il caso avvenne in Piemonte ; e se esso vi riuscirà 
amaro , non potrete imputarmelo , essendo uscito dalla vo- 
stra officina. Uno dei vostri alunni , compiuto il corso degli 
studi , rientrò nella casa paterna ; ma in vece di comparirvi 
giulivo , secondo il costume degli scolari che si rincasano , 
contristò tutti col suo mal umore ; taciturno , cupo , freddo 
e quasi sdegnoso mostrandosi alle accoglienze , alle feste , 
alle carezze delia famiglia. Interrogato dai parenti della ca- 
gione di tal contegno , rispose dolergli di essere uscito di 
casa i Padri, perocché ai propri educatori tutto ei dovea, 

* Swp., tom. Ili , pag. 502. 
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nulla ai genilori , i quali lo avevano messo al mondo 'per 
procacciarsi un diletto , pagandogli la pensione al collegio , 
perchè la legge e V uso gli obbligavano a farlo. Avvertile che 
il giovane non polea avere immaginalo da sè un si bel di- 
scorso , perchè egli era di anima innocente e di buona na- 
tura , onde sebbene in sui principii per la viziata educazione 
desse acerbi disgusti al padre e alla madre , alfin si ravvide, 
mutò costume , e prese nuova vita ; se non che vedendosi 
burlato dai Padri , che gli aveano promesso il loro patrocinio 
per ottenergli non so quale ufGcio a cui era attissimo , ne fu 
sì accorato, che cadde malato'di languore e dopo un lungo 
penare mori. Ecco i bei fruiti della vostra disciplina , e la 
fedele osservanza che recar solete nelle vostre promesse. 
Ora io vi chieggo , se si può immaginare qualche cosa di più 
infame che i sensi imboccati dai vostri a questo infelice gio- 
vane verso gli autori della sua vita? Chieggo se l’ossequio , 
l’affetto, la gratitudine Ggliale, la decenza, il pudore, la 
verecondia , i doveri più sacri di natura , gl’ istinti più no- 
bili e dolci dell’ uman cuore potrebbero essere profanati e 
calpestati più indegnamente? La turpitudine è tale, che 
mi sarebbe impossibile il comentarla ; e il lettore certo me 
ne dispensa. Questa è dunque la morale, che voi insegnate 
ai giovanetti? Queste sono le massime, che infondete nell’ 
anima vergine degl’ innocenti? Questo è il modo , con cui 
dichiarate il divino precetto dell’ onoranza verso il padre 
e la madre ? Voi ministri del Dio vero usate coi pargoli un 
linguaggio così laido ed ignobile , che i sacerdoti del gen- 
tilesimo se ne sarebbero adontali? Sacra ai popoli antichi 
nei tempi del loro Gore fu la pietà Ggliale ; e questa fu una 
delle cagioni , che non ostante gli errori e i traviamenti di 
un altro genere, acquistarono loro le benedizioni del cielo , 
e contribuirono a renderli fortunati e famosi . Ma che sarebbe 
stata Roma , se si fosse governata colle massime della Com- 
pagnia? Che avrebbe fatto , se i Manlii e i Scipioni , che 
posero nella carità Ggliale i principii della loro gloria , fos- 
sero stali alunni dei Gesuiti? Direte forse eh’ io meato? 
Ve lo ripeto, il fatto è certo, per quanto può esser certo ciò 
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che si fonda sulle migliori relazioni, benché non siasi udito 
coi propri orecchi. E quantunque io non possa allegarne le 
prove , gl’ Italiani crederanno più a me che a voi in questo 
proposito. Nè io ne avrei fatto parola, se fosse solo ; recan- 
dolo piuttosto al delirio di un individuo , che al genio della 
fazione. Ma quando io era ancora in Italia , udii raccontare 
da persone degnissime altri casi somiglianti ; i quali sono 
tanto più credibili , quanto che consuonano a tutte le altre 
parti del vostro procedere e agli effetti che si veggono e si 
toccano con mano. Imperocché il disamore della famiglia 
essendo uno dei risultati più cospicui del tirocinio gesuitico, 
chi vorrà credere che non avendo voi scrupolo di operarlo , 
siate diflicili e teneri di coscienza intorno ai mezzi opportuni 
per ottenerlo? Chi non abborrisce da un fatto così contrario 
a natura può egli peritarsi e scrupoleggiare sulle parole? 

Le cose dette mi dispenserebbero dall’entrare nella 
vostra etica pedagogica ; perchè la violazione di un precetto 
primario è saggio bastevole del rimanente. Già vedemmo 
che i Piacentini si dolgono in universale dell’ immoralità da 
voi introdotta net loro ginnasio ; e se interrogate i Piemon- 
tesi, vi diranno il medesimo. Nè voglio rimestare le cose 
delle età passate ; perchè questo sareb^be un mettersi per un 
pelago, senza fondo nè riva , di cui però il lettore può avere 
un piccol saggio edificante, se si ricorda la disciplina che i 
vostri del secolo decìmosettimo davano ai giovani Angelo- 
politani. Quanto ai particolari poi, mi contenterò di toccare 
un solo punto che è di grandissimo rilievo, perchè si con- 
nette con quelle abitudini di veracità, di lealtà, di franchezza, 
di confidenza, di reciproca fratellanza, che sono uno dei 
fondamenti più principali del vivere civile e che vogliono 
essere con più sollecitudine infuse e piantate negli animi 
teneri e novizi dei giovanetti. Già feci parola nei Prolego- 
meni di un’ indegna usanza, comune a tutte le classi di per- 
sone, nelle quali si allarga comechessia l’influsso gesuitico; 
come quella che si pratica non solo dai soci e dagli alunni 
dell’ Ordine nei vostri noviziati e collegi, ina da tutti gli or- 
dini donneschi e virili, clericali e laicali, sacri c profani. 
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pedagogici e benefici della vostra clientela e consorteria 
numerosissima. Voglio parlare della delazione; intorno alla 
quale voi vi avvolgete, secondo il solito, nelle contraddizioni 
e nelle ambagi, e vi gnardate di dare una risposta precisa. 
Confessate in prima che l’uso è bruito*, vile*, e che muove 
• daptztosa inclinazione^ -, e ciò nullameno non osate pro- 
nunziare che sia cattivo e non possa essere giustificato dalla 
onestà del fine'* ; anzi recate la vostra condiscendenza sino a 
chiamarlo plrtù^ Ma come mai può essere virtù ciò die 
procede da inclinazione viziosa? Come può essere legitti- 
mato dal fine ciò che è in sè medesimo brutto e vile? Invano 
ricorrete a Platone e alle denunzie fatte per ben della pa- 
tria , argomentando per induzione sforzata dal privalo al 
pubblico, dal morale e dal religioso al politico, dal ma^s- 
trato civile che rappresenta la repubblica all’ institntore pri- 
vato, dalle specialità del tirocinio dorico e pagano alla disci- 
plina universale e cristiana, e confondendo insieme generi 
differentissimi. Vorrete forse giustificare la comunion delle 
donne ed il furto, perchè l’ autor della Polizia, e il legisla- 
tore di Sparta l’approvarono? Tutti gli uomini onorati si 
accordano a dire die in certi casi è non solo lecito, ma de- 
bito il riferire alla potestà legittima le trame scellerate che sì 
ordiscono contro di essa ; correndo l’ obbligo a ogni buon 
cittadino di salvare lo stato dalle gravi calamità che lo mi- 
nacciano ; e niun uomo certo di mente sana vorrà affermare 
che i consapevoli delle Baccanali e di Catilina, del Fieschi e 
del Vacherò, dei Cappelli e della Polveriera, dovessero os- 
servare il silenzio. Benché anche in questi casi l’ uomo ono- 
rato soglia recare nell’ adempimento di tale ufficio certe 
condizioni che ora non accade specificare. Ma tutti pure sì 
accordano abbominare là delazione domestica, convit- 
tuale, privata, sovrattutto quando si adopera come sussidio 
di educazione ; il che tanto è vero che lo stesso vocabolo di 
delazione, come odioso, non si può accomodare alle dì- 


* Pellico , pag. 259. — ’ Ibid., pag. 260. — • Ihid., pag. 261. — 
* Ibid,., pag. 259. — ' Ihid., pag. 260. 
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Dunzie oneste deH’altra specie, se non impropriamente. Ma 
si asa da voi e dai vostri creati, e si legittima la delazione? 
Ecco il fatto, a cui dovevate rispondere con precisione. Ma 
voi in vece vi avvoipacchiate, contentandovi di dire che il 
fatto non è proprio e comune alle vostre case di educazione^. 
Ben dite che non è proprio di esse ; poiché ha luogo in tutte 
le consorterie e aderenze dell’ Ordine. Fra le quali io non so 
se sia possibile il trovarne una sola che non sia infetta dalla 
brutta consuetudine. Voi la recate nei seminari e nei collegi 
eziandio laicali che si reggono sotto le vostre influenze, nelle 
congregazioni religiose di giovani, di plebei, di servi e di 
poveri , e l’ introducete persino nel seno delle famiglie. Se 
altri ha un servitore che appartenga a qualcuna di tali con>- 
greghe, egli ha da temere di trovare in esso uno spiatore e 
un riferitore diligentissimo di tutti i fatti e secreti delia casa; 
e il padre, il marito han da paventare altrettanto dei figliuoli 
e della moglie , se essi per mala ventura dfapartengono a 
qualche pia fratellanza gesuitica o ricevettero l’educazione 
dei Padri. Le spie caritatevoli e ufficiose degli esterni eser- 
citano il pio ministero eziandio tra lor medesime ; e non è 
gran tempo che fioriva in alcune città del Belgio una vostra 
confraternita di giovani, i cui soci se l’accoccavano amiche- 
volmente fra loro. Altrettanto accade in tutti i paesi ; e chi 
non sa quanto i vostri figli di Maria siano poco degni per 
questa ^rle di quel nome divino e soave, che ricorda la 
perfezione del pudore e dell’innocenza? Nè può ad altri 
saper viso di strano che voi profaniate questo gran nome 
nei maschi che gli sono devoti, quando non siete schivo di 
macchiarlo eziandio nel sesso, a cui i delicati riguardi della 
ritenutezza, della verecondia, della benignità, del perdono 
sono meglio connaturati. L’uso di spiare e di rapportare è 
di prammatica, come vedemmo, presso le vostre Doroieine 
e le dame del Sacro Cuore. Che più? Voi avete introdotta 
questa bruttura (orribil cosa a pensare) nel tribunale mede- 
simo di penitenza ; tentando, come testé vedemmo, di con- 

* Pellico, pag. 960. 
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venirlo in un ministero di spiagione e di polizìa, coll’ intro- 
durre la rivelazione del complice. Empietà che per un certo 
verso supera quella di Lutero ; perchè meno ingiurioso e 
sacrilego verso il rito divino del perdono è il disconoscerlo e 
r abolirlo che il profanarlo * . 


' Per mostrare a che segno i Gesuiti e i lor partigiani abusino della 
confessione , citerò un fatto accaduto a un mìo amico , persona lealis- 
sima : del qual fatto son cosi certo , come se fosse aTvenuto a me stesso. 
L' amico di cui parlo si confessò ad un prete, zelante e operoso seguace 
e sostenitore della setta in una cospicua città d’ Italia ; e nel corso della 
sua confessione parlò di certi fatti che s’intrecciavano colle co.se politi- 
che. Rene, disse il prete, di ciò parleremo appresso più a bell’agio e a 
dilungo ; spicciatevi. L’amico si spicciò, c compiuto il debito suo. se 
ne andava ; ma il confessore , raggiuntolo , appiccò seco discorso ; e con 
bell’ arte di cosa in cosa tirandolo, e usando mille rigiri, fece ogni opera 
per fargli ridire i peccati pulitici già confessali , senza perù che paresse 
suo fallo. L’ amico , già insospettito, stette alla dura, fece il sordo e non 
si lasciò scalzare, onde il buon prete non senza qualche dispetto abban- 
donò r impresa, figli è chiaro che il buon prete , come ignorante e fana- 
tico che era , ma non malvagio, si sarebbe fatto scrupolo di violare me- 
nomamente il sigillo sacramentale ; e che tuttavia desiderando di potersi 
valere a’ suoi lini della notizia acquistala sui peccali civili del suo peni- 
tente , cercò di farglieli ripetere fuori di confessione. Egli è chiaro pure 
che il buon prete reputava lecitissimo di usare ogni arte per far rìcon- 
fessare il cacio in forma di conversazione a chi giel' aveva già confessato 
per modo di confessione : e che riuscendovi , non si sarebbe fallo cos- 
cienza di farglielo restar nella gola. 11 caso non ha d’uopo di considera- 
zioni , nè di comenli. 

Fortunatamente la maggior parte del clero ortodosso è netta da 
queste abbominazioni , e non vi ba paese cattolico , in cui non si trovi 
qualche savio ecclesiastico , a cui il Cristiano può ricorrere con piena 
(iducia per consiglio nei bisogni della sua coscienza e per riconciliarsi 
col cielo. Ma il male che ora è piccolo, perchè piccolo ancora (raggua- 
gliatamente parlando) è il numero dei chierici infetti dalle massime e 
dalle pratiche del Gesuitismo, potrebbe divenir grave, sei superiori 
non ci rimediassero. Qual paese avesse un sacerdozio tutto gesuitico , 
si può tenere per fermo che a breve intervallo la confessione ci andrebbe 
affatto in disuso , salvo forse presso qualche idiota. E ciò accadrà in 
molti luoghi senza alcun fallo , se non si pone un pronto ed efficace osta- 
colo alle influenze della setta e un efficace riparo alla ignoranza e alla 
corrotta scienza de’ chierici ; sterminando sovratlutlo le turpi dottrine 
dei casisti e quel probabilismo, che innocente nella speculazione , riesce 
perniciosissimo nella pratica. La gravità e l’imminenza del pericolo m’ 
inducono a dire e a pubblicar queste cose , che altrimenti passerei in 
silenzio. Molli buoni cattolici credettero finora di dover tacerle, per non 
dare scandalo ; ma qual fu l’elfello di tal prudenza usata certo a buon 
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Ma insomma l’ uso del riferire non è comune alle nostre 
case di educazione — Dunque voi concedete eh’ esso si 
trova almeno in alcune , e che non lo tenete per degno di 
biasimo ; giacché altrimenti o neghereste assolutamente il 
fatto, 0 lo rechereste ad abuso e a trasgression della regola. 
Ma non che far l’ uno o l’ altro, voi annullate anzi la vostra 
clausola con ciò che soggìugnete, affermando che tutti i vo- 
stri superiori mantengono il diritto d’ interrogare e che 
l’ esercizio di questo diritto uopo è lasciarlo alla prudenza 
di ciascun superiore — senza che ciascuno di essi possa 
esigere che la sua prudenza sia ugualmente applaudita da 
tutti, ma senza nè anco lasciare a chicchessia la facoltà di 
accusare o i suoi atti o tutto il sistema del suo governo, o 
tutto insieme la regola dei convitti, se in fatti di estrema 
gelosia, egli che ne aveva tra le mani le fila operò altrimenti 
da quello, che per avventura paresse a noi doversi *. L’ in- 
terrogare, di cui parlate, non è certo quello che riguarda le 
cose indifferenti o i falli dell’ interrogato medesimo ; e il co- 
mento che ne fate indica assai chiaro che voi date ai vostri 
superiori il diritto di sopravvegliare i loro alunni, servendosi 
degli uni per iscoprire le maccatelle degli altri ; il che è di 
pessimo effetto. Nessun savio educatore ricorrerà mai a tali 
mezzi per rimediare ai disordini ; perchè questo è uno di 
quegli spedienti,che possono giovare in certi casi particolari, 
ma nocciono sempre nell’ universale ; onde l’ utile è di lunga 
vinto dal danno. Egli vorrà piuttosto ignorar talvolta qual-^' 
che colpa e lasciarla impunita, che ricorrere per saperla a?^ 
un’ arte corrompitrice, qual si è quella d’ indurre i giovani 
a svelare gli errori occulti dei loro compagni, lo augurerei 
poco bene dell’indole morale di un giovane, che ubbidisse 
in ciò al suo superiore ; come ammirerei un superiore , il 
quale, non che usare il consiglio o il comando per riscuotere 

line ? Quello di accrescere il male e di causare uno scandalo maggiore. 

Io lo dico con fidanza al cospetto della Chiesa, come lo direi al tribunale 
di Dio : queste pagine dureranno, e se il disordine contìnua , gli effetti 
mostreranno un giorno che non mi sono ingannato. 

' Pellico , pag. 960. — ’ Ibid., pag. 280. 
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tali delazioni sforzate , le punisse quando son fatte sponta- 
neamente. Se non capite queste cose, Padre Francesco, voi 
ignorate i modi più acconci per attutare le vili tendenze della 
età tenera, e svolgervi le qualità più nobili e generose dell’ 
umana natura. E niuno opponga che ciò è buono a dire, ma 
non a fare ; perchè anzi l’ esperienza dimostra, che quando 
la disciplina è buona, tali arti abbiette non sono mai neces- 
sarie, e quando è cattiva, esse non rimediano al male, anzi 
l’accrescono ; e io non ho conosciuto un solo di questi rife- 
ritori sbarbatelli, spontaneo o subornato che fosse, il quale, 
moralmente parlando , valesse due soldi ; come per contro 
ho sempre notato che i ragazzi più teneri dell’ onor dei com- 
pagni e più inflessibili verso le lusinghe o le minacce che si 
usano per indurli a tradirlo, sono i più leali, i più nobili, i 
più generosi, e quelli insomma, da cui altri si può promet- 
tere più eletti e copiosi frutti. 

Ma non si può prescrivere la delazione, senza condan- 
nare la nostra regola ; la quale c’ impegna a manifestare al 
Superiore ciò che l’uno sappia dell’altro, mediante certe 
condizioni appostevi, cioè salvo sempre il sigillo sacramene 
tale e il naturale segreto di consultore, salva la carità nel 
cuore e nelle parole, salvo per cura del superiore V onore di 
Udii. Ehnche parecchi altri Ordini religiosi, come quelli di 
sant’ Agostino, di san Domenico e di san Francesco, la cre- 
dono lecim e la mettono in pratica*. — Non vi ha alcuna 
comparazione tra questa specie di delazione e l’ altra , o si 
guardi alle persone o alle condizioni che ne accompagnano 
e limitano l’esercizio. Essa non ha luogo che tra claustrali, 
non si stende agli esterni, tampoco ai giovani e a tutti gii 
ordini di persone , nè viene adoperata come un mezzo di 
tirocinio elementare , secondo lo stile dei vostri Padri. In 
oltre essa è ristretta da molte clausulc , e fra le altre da 
quella importantissima, che basta a mutarne moralmente la 
natura e che voi avvertile ; cioè il consenso di coloro me- 
desimi che debbono andar soggetti a tali inquisizioni e de- 


* Pellico , pag. 36-2 , 263, nota. 
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uuozie*. Ora mediante queste cautele, tal consuetudine 
perde il suo veleno e diventa innocente; perchè, l’ ultimo 
articolo la riduce sostanzialmente a non essere altro che 
una forma speciale di quella correzione fraterna , che è au- 
torizzata dalla ragione, non meno che dall’Evangelio. Vedete 
infatti che ne’ chiostri da voi citati, salvo il vostro, essa non 
partorisce alcun reo effetto ; non vizia l’indole morale di chi 
r esercita, e non lo scema di credito, nè induce in esso abi- 
tudini soppiatte, alla lealtà e franchezza contrarie. Anzi al- 
cuni di essi hanno meritamente fama di una dirittura e lealtà 
particolare ; come , verbigrazia , il domenicano ; i cui soci 
sogliono segnalarsi per un fare aperto e libero, che al primo 
vederli ti dà confidenza e rimuove da te ogni sospetto®. Chi 
è che accusi al di d’oggi di doppiezza, di mislealtà, di per- 
fidia le suddette Ordini? E non sia lieto di averci qualche 
amico? Ma un amico Gesuita! Certo se ne potrebbero spe- 
rare, avendo solo rispetto alla bontà naturale di molti dei^ 
vostri; se questa guasta non fosse dalla polizia dell’Ordine. 
La quale è inesorabile, e non riguarda privali nè pubblici 
affetti per quanto siano sacri quando interviene la ragion di 
stato, cioè della Compagnia. Tiberio, volendo tradire e car- 
rucolare a Roma Rescupori re di Tracia, mandò a tal effetto 
Pomponio Fiacco, sno stretto amico, e perciò più alto a 
gmngerlo, dice il primo degli antichi storici ; e l’ amico ese- 
gui mirabilmente la commissione®. Ora fate il vostro conto 
che ogni Gesuita sia un Pomponio, se il Generale lo vuole ; 
il quale è meglio ubbidito dai soci che il romano imperatore 
da’ suoi prefetti. E perchè non lo vorrebbe, occorrendo? 

* Pellico , pag. 262 , 263 , nota. 

’ Fra i Domenicani che ho conosciuti mi è dolce di ricordare il P. 
Tosi, che insegnò nella università di Torino e fu mio professore per cin- 
que anni. Non ho conosciuto uomo piti schietto , ^iii ingenuo, più be- 
nevolo, più cordiale e di vita più innocente , di spiriti e di massime più 
leni e tolleranti in opera di religione. Egli lasciò un vivo desiderio in 
tutti che lo praticarono; e io credo che per placare P nemici dei Predi- 
catori saria bastato il far loro conoscere il P. Tosi. Il P. Pellico fu anch' 
egli suo discepolo : e mi affido che non ismentirà le mie parole. 

’ Àrta cum rege amicitia, eogue accomodatiorem ad fallendum (Tac., 
.Inn., Il , 66). 

10 
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Che può ritrarlo da usar questo mezzo? Il pudore forse, 
r onore, la morale, la religione? Ma se tulli questi freni non 
v’impediscono di scoccar la calunnia anche contro gli amici 
(ah. Padre Francesco!), immaginiamoci come saran baste- 
voli a vietare la delazione; quando questa non è manco 
ignobile, ma posto che non offenda il vero, è meno iniqua 
dell’ altra. Voi vedete dunque che argomentando a motori 
ad minus, non sarebbe nè anco necessario di aver fatti alle 
mani per chiarirsi che non dovete farvi scrupolo di spiare e 
di rapportare ogni qual volta vi mette bene ; non solo tra di 
voi e con quelle riserve che vi sono prescritte dalle Costitu- 
zioni, ma sì bene alla scapestrata e senza altre cautele che 
quelle del vostro utile. 

11 vezzo di spiare e di riferire i falli altrui può talvolta 
procedere da buona radice ; cioè da eccesso di zelo pel bene, 
e dallo stesso amor dei colpevoli, parendo questo un ottimo 
spedienle per far loro riconoscere i propri torti e condurli 
all’ ammenda. Egli è certo a questo intendimento che alcuni 
santi inslilutori di religione lo giustificarono in alcuni casi, 
accompagnandolo però e circoscrivendolo con mille precau- 
zioni alle a rimuoverne ciò che vi si trova di pericoloso e di 
odioso. Tuttavia io questa materia lo sdrucciolo dal bene al 
male è così grande, sovraltutto nell’età tenera, e il carattere 
morale dei giovani claustrali può essere cosi facilmente vi- 
ziato anche dalle buone pratiche, quando siano mal prese, 
che si può dubitare, se non sia più savio e opportuno l’evi- 
tare allàtto tal consuetudine pei rischi che acchiude, anziché 
abbracciarla eziandio circoscrittamente per amor dei beni 
che ne possono provenire. Certo nulla è più agevole che il 
trasmodare in questa parte non solo per ambizione, ma 
eziandio per fanatismo e cattivo zelo; e la storia della Com- 
pa^'nia porge di ciò non pochi esempi fin da’ suoi principii. 
11 Biirinli racconta che, vivente ancora sani’ Ignazio, un ere- 
tico di Germania si traforò nella sua casa di Roma per instil- 
larvi le sue dottrine ; impresa certo detestabile in sè stessa 
e impossibile a scusare in chi la tentava. Ma il male non 
giustifica il male, e le arti ree degli eretici non autorizzano i 
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cattolici a contraccambiarle; come fece il P. Oliviero Manareo 
verso queir infelice, (ingeiìdoglisi ogni di più strettamente 
amico e mettendolo spesse volte sul discorrere di somiglianti 
materie per iscalzarlo; finché scossolo tutto, e avutone 
quel che volle, fino a fargli mettere in carta alcune pro- 
posizioni , rivelò tutto ad Ignazio , che lo cacciò di casa 
Non risulta dal fatto che questi fosse informato dell’ in- 
degna trappola, che il Manareo aveva lesa a quel misero 
per iscoprirlo ; e benché il biografo paia accennarlo, non 
siamo obbligati a credergli; perché nei minuti partico- 
lari il carattere morale del santo é una regola più sicura 
di giudizio che t’ autorità dei raccontatori ; massima- 
mente che in tali minuzie questi sovente non si riscon- 
trano Il P. Berzeo, di coi già parlammo , non avea più 
discrezione su questo articolo che su quelli della penitenza e 
deir ubbidienza; onde sotto il suo indirizzo tanto era il fer- 
vore nei convertiti, che spiando degli altri stati una volta 
seco complici nel mal fare, ne rinvenivano i più secreti 
andamenti , e dove li trovassero ancor ne’ vizi di prima 


^ Bartou, Vita di S. Jgnaxìo, IV, 21. 

* Bartou, Vita di S. Ign., IV, 21. Quantunque il tratto mal s’ac- 
cordi col genio nobile e franco d’ Ignazio , e quindi non sia probabile la 
complicità di lui , tuttavia essa non è impossibile. E perchè? Perchè gli 
uomini più grandi non sono immuni dalle preoccupazioni regnanti del 
loro secolo, e tal era ai tempi d’ Ignazio il creder lecite certe arti per 
discoprire gli eretici ; quasi stratagemmi ed agguati guerreschi , che si 
ordivano contro il nemico. £ certo non dovea fare scrupolo l’ingannar 
gli eretici , quando si tenea per onesto il bruciarli, .indie Ignazio pen- 
sava coi suoi coetanei che la coazione e certe pene temporali fossero 
permesse e opportunè contro gli erranti. Ciò si raccoglie da vari fatti 
della sua vita, e da quello stesso che ho accennato La torta opinione ci 
dee meno stupire in Ignazio , spagnuolo di nascita e di educazione , 
vissuto nei primi impeti dell’ antiperistasi cattolica contro il protestan- 
tismo , che in altri uomini segnalatissimi e venuti al mondo in condi- 
zioni meno propizie a un tal error d’ intelletto. Forse per questo Igna- 
zio è men grande e ammirabile? No certo ; perchè non v'ha grandezza 
che non abbia le sue macchie. E le macchie più scusabili dell’ individuo 
sono quelle che in luì influiscono dai pareri sìgnoreggianti dell’età in cui 
vìve. In virtù dell’opinione l’ IJticense credette lecito il rinunziare altrui 
la propria moglie, e di uccider sè stesso ; e Cesare di far morire in car- 
cere r eroiqo Vercingetorige. 
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correvano ad avvisarne il Padre ' ; e questi iovece di ripren- 
dere e correggere uno zelo cosi sconsigliato , lo accendeva 
vie meglio, e il suo panegirista glielo reca a gloria. 1 Cri- 
stiani della Cina, guidati dai Padri, facevano altrettanto ' ; e 
da molti altri indizi si raccoglie che tal era lo stile dei Ge- 
suiti in tutte le loro missioni , senza escluder quelle delle 
città più culte e popolose di Oriente. Cosicché si può dire 
generalmente che (jli ordini dell’ apostolato gesuitico erano 
fondali nella delazione; onde niuno si stupirà che dopo un 
Jireve fìore abbiano tutti avuta tristissima Gne. Qual è il po- 
polo , se già non è affatto selvatico , come i landigiani e i 
boscaiuoli del Paraguai, che possa tollerare un giogo tale, 
ancorché nelle sue origini muova da ottimo One? Immagi- 
niamoci per un momento che in Torino, in Milano, in Fi- 
renze, in Roma, in Napoli, e nelle altre principali città 
d’ Italia , i Padri abbiano il governo universale delle co- 
scienze, e che ci ordiscano una spezie di censura e di pulizia 
secreta, per cui vengano informati di tutte le azioni dei cit- 
tadini ; e io chieggo qual è il galantuomo eziandio di vita 
innocentissima, che consentirebbe a starvi anche solo una 
settimana? E pure tal é il Gne ideale, che si propone la Com- 
pagnia in tutti i luoghi ove stanzia : tal é la platonica repub- 
blica , di cui Gn da questo punto dà un saggio al mondo, 
mediante quella vasta tela di congregazioni, di consorterie, 
di educatorii maschili e donneschi, fondati tutti sulle spia- 
gioni e sui rapporta menti, con cui si sforza di arreticare i 
vari paesi ; saggio imperfetto sì, e appena abbozzato, ma che 
non lascia però di essere già nocivo e funesto ; e che diverrà 
un giorno funestissimo e tremendo, se i governi ed i popoli 
non si risvegliano dalla loro oscitanza. 

Il Gesuitismo moderno non è cosi puro come l' antico 
nell’ uso che fa e nello scopo che si preGgge adoperando 
quest’ arte; perché invece di usarla soltanto all’ emendazione 
e salute spirituale de’ prossimi, esso se ne prevale principal- 
mente per mantenere ed accrescere la propria potenza. La 

' Bartou , Asia, V, 16. — * Idem, Cina, ITI, 147. 
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delazione è oggi nelle mani della setta uno stromenlo di do- 
minio e di terrore, come già sotto i Cesari imbecilli e ribaldi 
della scaduta Roma ; frenando e soggiogando agevolmente ì 
timidi, cioè i molti, colla paura del male, e porgendo il modo 
a chi domina di liberarsi in altra guisa dai pochi e forti che 
osano contrastargli. Testé vedemmo che con tali arti il Ge- 
suitismo, quando è in colmo , messe da canto le condiscen- 
denze , le umiltà e le dolcezze che adopera per sofQccarsi , 
regna con le minacce e lo spavento ; come si vede ora in Na- 
poli e nella misera e sanguinosa Lucerna. Ora nella )>edago- 
già esso fa altrettanto , servendosi della paura , della difG- 
denza , del sospetto per comprimere i tenerelli cuori , per 
ispegnervi ogni seme di generosità, di coraggio e di vigore , < 
e formarne quelle tempre d’uomini pusillanimi, codardi ed 
imbelli, che sono il provento più ordinario della coltivazione 
dei Padri. Ma il terrore morale non basterebbe ancora a far 
r effetto , sovrattutto in quegli animi nuovi alia vita e poco 
suscettivi di levarsi sopra le cose sensate , se non gli si ag- 
giiignesse quello di un altro genere ; onde i savi institutori 
sogliono aggiugnere alla delazione un’ altra molla ancor più 
eloquente, perchè meglio sensibile ; cioè io staffile. La dela- 
zione e io staffile, le spie e gli aguzzini , le arti vili e le arti 
crudeli , la prostrazione degli animi e l’ afflizione dei corpi 
sono i cardini della polizia educativa dei Gesuiti ; e porgono 
un’ imagine e un saggio di ciò che sarebbe la loro polizia ei- 
vile, quando giugnessero a signoreggiare i popoli , come si- 
gnoreggiano i fanciulli. Cosi l’animo umano è interamente 
domo ; poiché tronchi i nervi dello spirito , non si rispar- 
miano nè meno i muscoli e la pelle, e il dominio della Com- 
pagnia si stende dall’epidermide e dai tendini al celahro e al 
cuore. Questi ordini singolari di civiltà puerile ed adulta, di 
pubblica e privata creanza , parrebbero incredibili in un so- 
dalizio religioso, cristiano, claustrale, che porta il nome ado- 
rabile e mite di Gesù in fronte; se non sapessimo che i prin- 
cipii teoretici professati da esso non possono figliare una pra- 
tica disforme. La pedagogia dei Gesuiti corrisponde alla 
speculativa, alla teologia e alla mistica propria dell’Ordine. 

10* 
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Il sensismo , conseguenza logica ed espression naturale del 
panteismo più volgare, e l’odio del pensiero governano, 
come vedemmo, tutte le parti del sistema dottrinale dei Gè- 
suiti , e sono il vincolo secreto che ne congiunge insieme 
tutte le parti, ancorché alcune di esse paiano al sembiante 
disparatissime. Ora il sensismo e l’ odio del pensiero esclu- 
dono r Idea, come abbiam pure accennato; onde di tutte le 
proprietà escogitabili, l’idealità è quella che più si dilunga 
dal costume e dagli spìriti gesuitici. Ma tolta via l’ Idea, ^ 
rimane? 11 senso. Il sensibile è la sola cosa interposta tra V 
ideale ed il nulla , perchè è l’involucro e il rudimento dell’ 
intelligìbile. Ora il senso applicato alla vita pratica ed esterna 
partorisce la pena e la forza ; le quali sono i due cardini di 
ogni società in cui predomina il sensibile, come l’ amore e il 
diritto sono i perni delle comunanze fondate nella signoria 
dell’intelligibile. La pena e la forza bene adoperate sono 
strumento dell’ Idea, ma per sè stesse non hanno idealità al-, 
cuna, e partoriscono un affetto che è il più sensato di tutti , 
cioè il timore contrappelo dell’amore, che è l’ affezione più 
ideale; onde l’amore condotto al suo più alto grado dì squi- 
sitezza , dismette ogni qualità sensuale , e sì confonde coll’ 
idealità medesima; tanto che l’ultima trasformazione di esso 
nello stato palingenesiaco sarà l’equazione e la medesimezza 
della carità coll’ intellezione. La teologia gesuitica piantata 
sulla base panteistica del sensismo produsse ad un parto il 
triplice sistema dei Molinìani, dei probabilisti e degli attri- 
zionarì , che esprimono sotto tre aspetti diversi un concetto 
unico , cioè il sensismo antropomorfìtico applicato a Dio , il 
sensismo scettico accomodato alla morale, che è quanto dire 
alla legge in sè medesima , e il sensismo afflittivo adattato 
alla sanzione di essa. Dalla teologia il principio sensuale 
passò nell’ ascetica e nella mistica dei Padri; le quali si ag- 
girano egualmente sulla nozione di pena, e fanno della per- 
fezione spirituale una lenta distruzione del corpo e un conti- 
nuo suicidio. Si rammenti il lettore delle flagellazioni intro- 
dotte dal P. Berzeo e dagli altri missionari della Compagnia 
in Oriente. E non si vuol credere che queste siano eccezioni 
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ed eccessi di zelo particolari ; perchè io tutte le storie dell* 
apostolato gesuitico ricorrono si può dire a ogni pagina. Il 
Bartoli non parla quasi mai della virtù di un uomo o di una 
comunanza cristiana, senza annoverare le penitenze immo- 
derate , e sovrattulto le terribili discipline cosicché si può 


^ Non cito i luoghi , perchè sono innumerabili , e ne ho già allegati 
parecchi. Mi contenterò qui di ricordare due fatti , che mostrano fino a 
che segno giugnese l’ indiscrezione e l’ insipienza di quei poveri Padri. 
Stam la notte del mercoledì santo , dice il P. Bartoli raccontando i suc- 
cessi della mission giapponese nel 1596 , un nostro fratello lavorando 
intorno al spoltro , nella chiesa di Nangasachi , quando , tutto impro- 
viso , sentì di fuori uno strepito grande , e di percosse , e di certo escla- 
mare interrotto e di voci, come d'ogni età, differenti, che al primo 
udirle il fe' sospettare d^ alcun grave disastro : e corso ad affacciarsi ad 
una fenestrella, vide una gran turba di gente , che asprissimamente si 
flagellava e chiedeva a Dio mercè. Dimandati chi erano , e perchè ciò in 
quell' ora : Siam , dissero , Cristiani del Corai , schiavi , che forse non 
avremo domani luogo nella Chiesa per disciplinarci con gli altri , e fac- 
ciamo ora per non mancare ancor noi di questo poco al debito de' nostri 
peccali , e alla memoria della passione di Cristo : e proseguirono a bat- 
tersi e si da vero, che la mattina il terreno ne apparve asperso di sangue 
(Giappone, II, 44). Tenera certo e commovente è la pietà di que’ poveri 
schiavi , che stimando di far cosa buona , si maceravano ; ma che si dee 
dir di coloro che suggerivano tali esercizi di virtù a nomini già spossati 
dalla fatica e dai patimenti , quali sono gli schiavi , sovrattutto nel Giap- 
pone 7 E che gl' indncevano a rubare al corpo il necessario e scarso ri- 
poso della notte per accorciarsi la vita ? La condizione di schiavo non è 
già essa un’orribile penitenza? È egli d’uopo aggiungerle uno strazio 
interdetto da ogni legge umana e divina? Imperocché , chi ben guarda , 
il precetto di non uccidere interdice ogni azione gratuita, che tenda di 
sua natura ad abbreviare i giorni dell’ uomo , e tal è indubitatamente 
r uso frequente delle flagellazioni. L’altro caso è il seguente, che appar- 
tiene all’anno 1583 della stessa missione. Un venerdì che faceva un as- 
prissimo freddo , il P. Cristoforo di Leon tornava per entro una bosca- 
glia, stesa lungo il mare, da confessare un povero infermo ; e non veduto, 
vide un drappello di fanciulli, che ginocchioni a piè d'uno Croce pian- 
tata in su la spiaggia , ignudi dalla cintola in su, aspramente si discipli- 
navano, cantando il Miserere, che a tal fine tutti apprendevano ; ed erano 
figliuoli di pescatori e senza compagnia d’ uomo che a ciò fare fosse lor 
guida ed esempio. Altrettanto facevan quegli delle città e castella (Ibid., 
9). Lo storico avverte che il P. Cristoforo vide il fatto con inesplicabile 
sua consolazione ; e anche noi ci sentiamo compresi di ammirazione a 
ricordare il pio fervore di quegl’innocenti, i quali si martoriavano, per- 
chè credevano che fosse bene. Ma chiunque sappia che tali immoderanze 
nell’ età tenera possono viziare la complessione e rovinare la sanità di 
un nomo durante tutta la sua vita , sia svolgendo quei germi morbosi e 
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dire che il CrisliaDesimo dei Padri non diede mai ua passo , 
senza farsi la via col flagello ; il che serve a spiegare come , 
cessato il primo bollore, tutti i popoli fossero unanimi a ri- 
pulsarlo ; quando una religione d’ amore e di sapienza mal 
si accorda colia sferza. So che i Gesuiti non furono gl’ inven- 
tori di queste esagerazioni, che nacquero e fiorirono nel me- 
■ dio evo ; ma essi ebbero il grave torto di voler conservarle e 
propagarle quando la coltura crescente le rendeva inescusa- 
bili, mostrandone il vizio e la necessità di abolirle*. Laddove 


que’difeUi organici, da cni pochi individui sono al tulio esenti, sia affie- 
volendo universalmente le oporazioni vitali , dovrà ammirare ancora di 
più il senno dei Padri gesuiti, che in un secolo già colto insegnavano ai 
tigli di poveri pescatori una tale spezie d’igiene, sotto nome di perfe- 
zione evangelica. 

^ Il medio evo lodò i digiuni eccessivi e arbitrarii , le macerazioni , 
le flagellazioni e simili penitenze (senza che però mai fossero approvate 
dalla Chiesa), credendole utili ad attutare gli appetiti sensuali. Ma oggi 
è noto che esse fanno l’effetto contrario. 11 miglior modo di domare il 
senso è la sobrietà , la frugalità , e sovrattulto la fuga dell’ ozio , una 
vita operosa, eia tensione continua delle potenze del corpo e dell’animo. 
Quando l’ uomo spende tutta la sua giornata in occupazioni utili , pren- 
dendo solo quel tanto di passatemi^ che si ricerca assolutamente per 
poter durare nelle fatiche , e cercando di rendere fruttuosi per sè stessi 
gli spassi medesimi ; quando egli si avvezza a non perdere un solo istante 
di tempo , a evitare che i suoi pensieri vadano vagando invece di racco- 
glierli e concentrarli in un solo scopo , la natura non ha tempo di sbri- 
gliarsi e sollecitarlo troppo vivamente ai diletti vietati ; e se talvolta si 
desta , non ci vuole una forza erculea per raffrenarla ; finché passata 
r età più ardente , la buona consuetudine torna in natura. La notte , che 
è madre del vizio per gli uomini oziosi, non suscita cattivi desideri nell’ 
uomo laborioso , che la vede giungere come l’ora di una quiete neces- 
saria al corpo e dolce allo spirito; il quale ricordando il bene che ha fatto 
nel di che finisce e a quello che farà il dimane, si addormenta consolato 
e tranquillo nelle braccia dell’ innocenza. Se poi alla fatica del corpo si 
aggiunge l’ uso di godere i nobili piaceri dello spirito (bene che potrebbe 
essere accomunato eziandio alla plebe da una buona educazione') . la 
sensualità viene ad avere tanto minor imperio sull’ animo umano ; per- 
chè solo agogna i piaceri animali ed infimi chi non è avezzo a gustare 
quelli che son degni dell’ uomo e di un ordine più eccellente. Coloro 
adunque che si dolgono dell’ eccessiva scostumatezza che contamina la 
civiltà moderna , non ne accusino i suoi progressi , ma si bene il suo di- 
fetto principalissimo : il quale (non mi stancherò mai di ripeterlo) con- 
. sistc nell’ INEDUC.AZIONE. La civiltà moderna nella sua essenza è con- 
r traria alla scostumatezza , perchè è nemica dell’ ozio , che ne è il vero 
j prinàpio; ma per una contraddizione singolare, mentre essa grida lavoro, 
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in vece le promossero e dai santuari della vita spiritnale le 
portarono nell’educazione, introducendovi lo staffile che è la 
disciplina dei putti, come la disciplina è lo staffile dei peni- 
tenti. Disciplina e stallile sono un’ applicazione temporaria 
dei sistema attrizionale ; il quale prosciogliendo gli uomini 
dal debito deir amore , ci sostituisce il terrore, e alla dile- 
zione figliale surroga la servitù. Non potendo o non volendo 
il Gesuita far del tempio e del ginnasio un santuario di amore, 
dove i supplici e ì principianti chiamino con fiducia il Si- 
gnore e il maestro col dolce nome di padre , è costretto a 


lavoro, non si cura di creare l’ uomo laborioso ed operativo. Quando i 
governi cristiani , in vece di essere soltanto legislativi , giudiziali . mili-^ 
tari, industriosi , trafficanti , amministrativi, saranno eziandio EDUCA- 
TIVI, e pianteranno l’educazione sulle basi della sobrietà frugale, della 
semplicità virile, dell’energia, della costanza, esovrattutto di un’ope- 
rosità incessante (della quale noi possiamo farci a mala pena un’idea 
proporzionata ) , si vedrà che se la natura corrotta dell’ uomo lo inclina 
al male , essa ha in sè stessa più di un rimedio per ovviarci ; purché a 
essa n.'itura si aggiunga l’arte (che è altresì natura nell’uomo) cioè 
l’educazione. Altrettanto dicasi della civiltà cristiana; la quale, fondata 
sul lavoro , sarà compiuta , quando avrà travasata la propria essenza 
nella tempera dell' individuo , e I’ uomo civile sarà simile e pari a lei 
medesima. Dico avvisatamente civiltà cristiana ; perchè l’idea di lavoro 
è connaturata all'aggiunto non meno che alla cosa , alla differenza non 
meno che al genere di essa. Che cos’ è infatti il lavoro religiosamente 
considerato , se non la penitenza ? La vera penitenza è il soggiogamento 
del corpo all’anima , del senso all’idea , degli organi allo spirito , del 
mondo materiale ed esterno alla ragione e all’ arbitrio ; e in ciò appunto 
riseggono il lavoro e la fatica. La penitenza è dolor^ ; e tale è la fatica , 
che spiace ai sensi e agli appetiti. Ma la penitenza è un dolore espiati vo, 
produttivo , che cancella la colpa e frutta un nobile piacere ; e tal è an- 
cora ogni opera fatichevole ed utile dell’animo e del corpo. Non sono io 
che lo dico , signori ascetici , ma quel Dio che vi ha creati ; il quale non 
comandò a Adamo peccatore di flagellarsi le spalle, ma di lavorare la 
terra per migliorarla e signoreggiarla : In laboribus comedes... in sudore 
vullus lui vescerispane (Gen., Ili , 17, 19) ; non comandò a Èva pecca- 
trice di portare il ciliccio, ma di figliar col dolore e di ubbidire al marito: 
In dolore paries filios et sub viripotestate eris f Ih., 16). Sentite, signori 
mistici? La penitenza è il sudore del còmpito civile, e il dolore dell’opera 
domestica ; eccovi la penalità primitiva, stabilita dal creatore e rinnovata 
dal redentore. Imperocché le privazioni discretissime e savissime che la 
Chiesa , erede degli spiriti di Cristo , prescrive a lutti i fedeli , non sono 
che un richiamo a quella penalità primigenia , e un mezzo attissimo per 
sostenerla, avvezzando l’uomo a quella vita sobria, frugale, padrona 
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mutarli in purgatorio e in ergastolo, per non dire in galea c 
in inferno, dove il fischio servile e doloroso del flagello sup- 
plisca ad ogni altra molla per incutere la riverenza. Cosi 
tutto lega nella teologia , nella polìtica , nella mistica, nella 
pedagogica dei Padri ; i quali avendo sperimentato che le ca- 
rezze non bastano per sedurre gli uomini , ricorsero al ter- 
rore, egli diedero l’ universale indirizzo e l’assoluta signo- 
ria delle cose umane. 

L’ uso delle pene corporali nei pargoli è nocivo e detes- 
tabile per ogni verso ; e io non mi fermerò a provare un vero 
che oggi è consentito da tutte le persone di buon sentimento 


(lei sensi , che ne è il fondamento. Da ciò potete raccogliere che l’opera 
(Iella grazia si accorda mirabilmente coll’opera della natura; e che la 
teorica della penitenza cristiana è un sistema di civiltà. La fluàte'si 
fonda nell* agricoltura, nell’industria, nel commercio, nella beneQcenza 
(che abbraccia non solo le opere di misericordia , ma eziandio ([uelle di 
giustizia , e tutta l’azione governativa } e nella scienza ; |i quali cinque 
capi formano il lavoro civile. Lavoro duro , difficile, faticoso , penoso all’ 
anima ed al corpo , e quindi penitenziale , che fa del mondo un vero so- 
fronisterio , in cui le colpe sono espiate dalle opere , e la pena germina 
r ammenda e il godimento ; onde tutti 1 contrari si conciliano , la gius- 
tizia consuona colla clemenza , il premio col castigo , la terapeutica coll’ 
eudemonica , l’ ascetica coll’ economica , e ìnsomma la religione colla 
civiltà , e la terra col cielo. 

Avendo qui e in altri luoghi toccato della tensione dell’ animo . sia 
come strumento di attività e operosità esterna , sia come magistero di 
miglioramento interiore, noterò di passata che il concetto di essa quasi 
affatto dimenticato dai moderni, occupava un luogo notabilissimo nel 
pensiero e nella vita degli antichi, e cooperò a formare la loro grandezza, 
imprimendo negl’individui, nei popoli e nelle instituzionì medesime 
A quella gagliardia virile , che oggi ci sembra più favolosa che rara. Essa 
^ formava la base della ginnastica spirituale che solea accompagnare quella 
del corpo, e che era considerata come l’ aiuto più efficace di ogni vivere 
morale e civile. Ma di tutte le antiche scuole quella, in cui l’idea della 
icnsione è più distinta, cospicua, e tiene un grado più importante , è la 
.scuola più forte di tutte , cioè la stoica. La quale universaleggiò tal no- 
zione , applicandola a tutte le parti della speculativa e segnatamente alla 
considerazione del mondo e di Dio. Vedi ciò che discorre in proposito 
del tenore stoico Felice Ravaisson nel secondo volume della sua opera 
sulla filosofia di .Aristotile ; la quale opera è la più bella e profonda che 
la Francia possegga sulla storia della filosofia antica. Ma io credo che si 
possa andare ancor più oltre nell’ analisi della tensione insegnata dal 
Portico ; perchè essa , come mostrerò altrove, è uno schema imperfetto 
si, ma pellegrino, dell’idea sovrana di creazione. 
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e capaci di giudicare in queste materie. Ma il più vizioso de’ 
suoi effetti, che versa in quell’ abito di meticulosilà servile , 
di docilità schiavesca, di diffìdenza, di viltà, che tronca ogni 
nervo generoso dell’ anima , è ciò che lo rende più caro ai 
Padri ed ai loro satelliti , avidi come sono di prostrare e di 
rompere l’ umana natura per averla docile e duttile al loro 
imperio. L’uso della scutica è comune a tutte le scuole degl’ 
Ignorautelli, che perciò in alcuni paesi hanno il soprannome 
di staffilatori; e siccome essi sono gli ausiliari dei Padri, si 
potrebbero chiamare i loro aguzzini; chè certo ninno è più 
abile a disciplinare i putti, secondo l’intendimento meno 
spirituale di questo verbo. Se in tutti i collegi propri della 
Compagnia il rio flagello ferisca l’ aria di un romor cupo , 
come nelle scuole di quei maestri d’ ignoranza , noi so ; so 
bene che si usa in parecchi di essi ; il che basta a mostrare 
che le battiture non sono interdette dalla vostra ratio studio- 
rum, e che i poveri putti non hanno da sperare che nel retto 
senso individuale e nella clemenza spontanea dei maestri ; 
magra speranza , quando i maestri sono alunni della Com- 
pagnia. Vi racconterò a questo proposito un fatterello di fre- 
sca data e che so di buon luogo. Nei giugno di quest’ anno , 

Pietro Delconte, ragazzetto di tredici anni, che studiava nel 
vostro collegio di Voghera , andando un giorno con licenza 
dei superiori a visitare i suoi parenti che soggiornavano in 
villa, passò a guazzo un torrente che si trovava sul suo pas- 
saggio. La cosa rapportata ai Padri suscitò un grave scan- 
dalo , perchè pochi giorni prima e.ssi avevano per legge in- 
terdetto il nuoto agli scolari ; onde sentenziarono per reo il 
fanciullo, che avea guadato un rigagnolo coll’ acqua a mezzo 
stinco, quasi che avesse valicato l’ Ellesponto a imitazione di < 
Giorgio Byron, o fatto il tombolo e il panieruzzolo come il 
Dafni di Longo e di Annibai Caro. 11 P. Uolari di longobar- 
dica memoria c Prefello, mandò rapire il piccolo Leandro e 
coudurlosi innanzi; postosi quindi a sedere in maestà, se lo 
fece accoccolare boccone tra le ginocchia presso a poco in 
quella acconciatura, in cui furono messi gli ambasciatori di 
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Davide dal re ammonita*, e le ambasciatrici d’ Islanda da 
Marganorre *. La tragedia che venne appresso il lettore se la 
immagina: basta che i colpì furono cinquanta, dati per mano 
onorata del bidello con una ferula di cordicelle nodose; co- 
• sicché il poverino Alava sangue e fu sì mal concio, che tor- 
nato a casa, dovette stare in letto una settimana e darsi alle 
mani del chirurgo per riaversi. Ma ciò che è più singolare si 
è , che il P. Rolari lo obbligò per giunta a pagare cinque 
soldi di scotto per la flagellatura ; dicendo che il bidello non 
era fatto per esercitar gratis l’ufAzio di manigoldo. 1 parenti 
convennero il Prefetto dinanzi al Asco, dove fu udita la tes- 
timonianza dì sei scolari ; i quali confermarono il fatto ed 
aggiunsero che tal sorta di castìgatura era frequente nelle 
scuole dei Padri. Non so qual sìa stata la conclusione del 
negozio, ma so bene che il P. Rotari dovette ringraziare Id- 
dìo che la legge del contrappasso più non sia in uso; altri- 
menti il giudice avrebbe dovuto fargli per diversa cagione lo 
stesso scherzo che toccò anticamente al pedagogo dei Fa- 
leriati. 

Per ultimo , intorno a ciò che riguarda la religione ed il 
culto , le avvertenze fatte generalmente su questo proposito, 
sono applicabili al caso presente; chè una setta avvezza a 
mutare la religione di verità e di spirito in brutta e ignobile 
superstizione riguardo al popolo , non può governarsi me- 
glio coi giovanetti. L’annoverare le divozioncelle minute, 
le pratiche insulse , le osservanze spìgolistre, con cui l’idea 
religiosa li guasta in quei nuovi animi , e si apparecchia la 
loro imbecillità o incredulità futura , sarebbe inAnifo. Chi 
non ha inteso parlare delle lettere a san Luigi? L’ uso è 
tuttavia vigente nei collegi gesuitici ; e un ottimo ecclesia- 
stico , che ne fu convittore , mi scriveva che ogni anno avvi- 
cinandosi la festa di san Luigi, si consigliava ai giovani 
(e il consiglio era obbligo) di porgergli una supplica pie- 
gata in forma di lettera e chiusa in una borsa più o 'meno 

t % * 

»2Reg.,X,4. 

• Ariosto , Fur., XXXVII , 2(5. 
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elegante, secoìxdo il fervore e le facoltà di ciascuno. Raccolte 
tutte le borse si collocavano sull’altare e quindi si leggevano. 
E siccome molti ragazzi chiedevano un felice successo negli 
esami , i Padri gli ammonivano che non bisognava domati^ 
dare grazie di tal natura, che il santo non se ne impacciava; 
ma sì favori spirituali per la salute dell’ anima. Così le 
lettere a san Luigi servivano a scoprire i secreti del cuore di 
ciascuno. Tal è lo scopo serto di quelle ridicole ragazzate ; 
le quali nel secolo scorso si praticavano in alcuni luoghi 
eziandio dal popolo, secondo la teslimouianza di un viag~ 
giator francese*. 11 culto di Maria è una parte accessoria 
si, ma bella, nobile, utilissima del culto cattolico; e con- 
corre alla perfezione 'del suo euritmico componimento , tem- 
perando colla soavità dell’ elemento «lonnesco I’ energia 
virile dei Cristianesimo Certo si è che questa divozione 


' Il Dupatry nella qiiaTanseltesima sua lettera. Il quale parlando 
della festa di san Luigi Gonzaga celebrata in Roma dai Gesuiti, e descritto 
il inagnilico altare del santo , soggiunge ; Dans le devant de l'aulel est 
une ouverture, par laquclle on jelait du temps des Jésuites et onjelte 
encore aujourd'kui des letlres adressées au saint : orv lui demande de pré- 
senter à Dieu ielle ou ielle requéle et de les appuyer de ses bone offices. 

Les Jésuites avaiciu persuadé aux Italiens que suini Louis de Gonsague 
se préiail volontiers àccia, et quii était si bica avec Dieu que rarement 
il manquait son coup. Les Jésuites ne manquaieni pas le leur : ils péné- 
traienl par ce moyen les secrels les plus cachés des familles. Gomme le 
devant de l'autel avait été enlevé à cause de la féte, j'ai vu de mes propres 
yeux dans la baite une (aule de leltres. On venali d'en mettre une à la < 
poste dans le moment méme. Elle était sùuscrite ; A suini Louis de Gon- 
xague. On avait oublié . poste restante. Lo stesso autore fa motto dell' 
inscrizione sculta sopra l’ aitar maggiore : Ego vobis Roma propitius ero. 

Si racconta che queste parole fossero dette ad Ignazio da Cristo in una 
chiesicciuola campestre presso Roma (Bartoli, vita di s. Ignaxio , li , 

39). Gli autori deir Imago ne fanno in più luoghi un gran romore, e il 
viaggiator francese se ne meraviglia. Les Jésuites on( été détruits à Rome, 
die’ egli , et celle inscription subsiste. , 

* Alcnhi scrittori tedeschi considerano la femminilità come il carat- 
tere speciale del Cristianesimo ; e un Israelita vivente, il Salvador, con- 
corre sottosopra nella stessa sentenza. Questi però , benché francese . 
reca la nota a biasimo, perchè in lui il sangue antico e gli spiriti semitici 
prevalgono al genio celtico e alla nuova origine ; laddove i nazionali di 
Velleda e di Aurinia la rivolgono a lode. Il vero si è che il Cristianesimo 
cattolico non è unisessuale, ma bisessuale, o piuttosto asessuale, perchè 
universale. Si può dire di esso altrettanto che degli angeli e dei com- 

Gioberti, Il Gesuita ^moderno , T. VI. II 
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eoDlrìbui efficacemeate a mansuefare i costami , purificarii , 
migliorare la condizione della donna, e dirozzare la' barbarie 
del medio evo. Ma i Gesuiti la travisano ed abusano, secondo 
il solito ; e 1’ accusa mossa loro nella Cina di adorare un 
Dio donna \ se s’ intende moralmente , è vera ; imperocché 
il loro insegnamento popolano tende non solo a pareggiare, 
ma ad antiporre Maria a Cristo nel pensiero e nell’ affetto 
religioso, facendo del Cristianesimo una spezie di gentilesimo 
ginolatrico, nel quale la Divinità ha spesso i’ ultimo luogo*. 
Il mese Mariano , che i Padri sogliono far celebrare ai loro 
sludianti , è una di quelle usanze, che possono muovere da 
pia intenzione e partorire qualche buon effetto ; ma che ve- 
nendo praticate con più zelo che senno, rendono non di rado 
la religione ridicola % si dilungano dalla savia economìa della 
Chiesa 

prensori , i quali ncque nubent , ncque nubentur (Matth. , XXII , 30. — 
Marc., Xll, 25. — Lue., XX, 35, 36). La femminilità è bensì la dote 
di molle sette cristiane e fra le altre del Gesuitismo. E siccome oggi gli 
spiriti gesuitici, cioè donneschi, prevalgono in una parte della cattoli- 
cità , perciò l'elemento virile della religione è quello che ha più mestieri 
di essere culto , svolto , educato , messo in opera ed in luce. 

* Bartoli, Cina, 1, 165. 

’ Un Gesuita , predicando a Veslena nel Veronese , disse che era 
bene sperare nella misericordia di Dio, ma che era meglio ancora aflì- 
darsi a quella della Vergine : dalla quale principalmente dobbiam pro- 
metterci la salute. ( E si dirà ancora che i Padri sono il caso per conver- 
tirei protestanti? La salute da una persona creata! L’ eretico P. Berrnyer 
potrebbe parere ortodosso a questo riscontro). E per provare la sua 
- proposizione cavò di tasca una scatoletta , donde , aperta , scattò fuori 
una flgurina di madonna, che il predicatore mostrò al popolo, dicendo: 
ecco quella che vi può dare il pai-adiso. 

' Una delle parli dell’ insiruzione religiosa solita darsi dai Padri ai 
giovanetti , anzi ancora agli adulti , che fa peggiori effetti e affatto con- 
trari all’intenzione dei maestri , è quella che concerne i falsi miracoli. 
Il miracolo è una di quelle idee fondamentali della religione che oggi 
sono frantese più comunemente anche talvolta dai savi , stante il genio 
sperimentale, positivo, sensuale, erainrico del secolo e il predominio 
che i progressi delle scienze fisiche diedero al concetto degli ordini cos- 
tanti della natura. La materia dei miracoli si dee perciò trattare con gran 
senno , rimovendone tutto ciò che può screditarla , avvilirla , renderla 
ridicola e alterarne il vero intendimento. Ora nulla più contribuisce a far 
questi cattivi effetti che la credulità verso ì prodigi dubbi o falsi, e spesso 
ancora la qualità disgraziata di tali fizionì. 11 giovanetto che ode tali rac- 
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Vi ha un eccesso ancor più calamitoso della supersti- 
Kìone , cioè il fanatismo e l’ intolleranza ; essendoché queste 
due disposizioni offendono dirittamente l’essenza della legge, 
cioè la carità del prossimo , che coi divino amore è l’ anima 
deir Evangelio, e producono spesso di fuori effetti tremendi. 
Ora gii spirili intolleranti e fanatici tengono il primo grado 
fra quelli che i Padri infondono nei loro alunni. Ninno si 
aspetli di trovar nell’ uomo plasmato dai Gesuiti la carità 
generosa, franca, longanime, benigna, indulgente, sapiente. 


conti può ammetterli a principio ; ma tosto o tardi , se è svegliato , li 
discrede e ne ride ; e per lo più argomenta da essi contre le vere mera- 
viglie della religione. Si può tenere per regola generale che m'enie più 
nuoce del sovrannaturale falso al vero. La dimenticanza di questa regola 
creò quella sterminata taumaturgia favolosa , che fu una delle prime 
cause dell’ incredulità moderna. Ma il vezzo che nel medio evo era scu- 
sabile ora è assai men degno di perdono ; e pure i Gesuiti si studiano 
di rinnovarlo. In vece di lasciare il giudizio di queste materie all’ auto- 
rità della Chiesa romana, o almeno d’ imitarne il senno e la ritenutezza 
eccessiva, pare che facciano a chi sa inventar meglio dei miracoli strani, 
ridicoli e talvolta eziandio immorali. 1 loro giornali uè vanno in caccia 
senz’altro costrutto che di porre in deriso la religione. Ma, peggio an- 
cora , i Padri non si fanno scrupolo di disonorare con tali scede la catte- 
dra destinata alla verità evangelica. Ne citerò due freschi esempi che so 
di buon luogo. Un Gesuita di Verona , dando ai Mantovani gli Esercizi 
spirituali nel 1843 , raccontò dal pulpito che Iddio propose un giorno a 
Lisabetta regina d’ Inghilterra la scelta tra un regno breve , tempestoso 
colla salute dell’anima , e un regno lungo e fortunato, ma seguito da 
eterna dannazione. La regina si attenne al secondo partito, e andò all’ 
inferno ; in prova dì che , conchiuse il predicatore , si sente ancor oggi 
sotto le acque del Tamigi una voce cupa che grida : Regina sei perduta! 
regina, sei perduta! Un altro Gesuita della stessa provincia, predicando 
sull’ utilità della divozione a Maria , narrò che un giovane rotto a ogni 
vizio , andando un di al mal luogo e passando dinanzi a un’immagine di 
Madonna, si levò il cappello e le disse : addio, Vergine ; e lo Vergine, 
soggiunse l’ oratore , che non vuole esser vinta da nessuno in cortesia , 
addio Antonio , gli rispose, addio. L’uso di queste puerili e immorali 
leggende è antico , e non a torto il pib e gran Muratori suscitò le ire dei 
Padri, parlandone nel modo che tutti sanno. Che se essi non ommettouo 
dì editicare gli adulti del secolo decimonono in pubblica chiesa con tali 
, esempi , egli è credibile che non saranno meno discreti nei giovanili 
oratori! ; e che sorta d' impressione morale i teneri uditori possano ri- 
trarne, è facile a conoscere. Come pur si vede che i Padri Pellico e Curci 
hanno perfettamente ragione di collocare il Voltaire e i suoi compagni 
nei loro dittici pedagogici , come frulli degni dei loro orti. 
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del vero Cristiano ; ci troverà in vece sotto mellinue appa- 
renze tutto ciò che il genio dell’ odio e delia vendetta ha di 
più fiero, e che uscirà fuori alla prima occasione. L’alunno 
gesuitico, se risponde all’educazione ricevuta , è un fanatico 
mascherato, capace di qualunque eccesso in grazia delie 
opinioni imbevute e passale in natura : i proseliti del vecchio 
montagnese dell’ Asia non erano più formidabili. La storia 
è piena di tali esempi; io mi contenterò di riferire ciò che 
r apologista Hanke racconta dei vostri allievi polacchi nel 
principio del secolo dccimosettimo. Il re volle impedire le 
violenze che gli alunni nobili della Compagnia esercitavano 
contro i Luterani; ma essi riputavano la vendetta per un 
diritto , di cui non potevano essere spogliati. S/mso celebra- 
rono la festa dell’ Assunzione , scagliandosi armata mano 
contro gli Evangelici , saccheggiando e disertando le loro 
case : e guai all’ infelice che si lasciava cogliere sulla via 
pubblica ! La chiesa evangelica di Cracovia fu disertata nel 
1001) e il cimitero della medesima setta nell’ anno seguente : 
i cadaveri vennero disseppelliti e lasciati in abbandono mise- 
ramente. Nel 1011 il tempio dei protestanti di Vilna fu 
disolato, e mano7ìiessi o uccisi i loro ministri. Nel 1015 
tisci alla luce in Posen un libro , che toglieva agli eretici il 
diritto di abitare in questa città. La chiesa boema fu di- 
strutta nel 1010 dagli alunni dei Padri per forma , die non 
rhnase pietra sopra pietra : il tempio luterano dato alle 
fiamme. In molli altri luoghi avvennero casi somiglianti; 
tanto che i protestanti furono costretti da queste continue 
violenze ad armarsi per difendere le loro chiese. A poco an- 
dare non si stette contento a commettere tali eccessi nelle 
città, e gli studenti di Cracovia arsero i templi delle cam- 
pagne. Nella Podlachia un attempalo ministro evangelico 
detto Barkow, viaggiava a piedi col suo bastoncello, quando 
un gentiluomo polacco , abbattendosi in esso , fe’ cenno al 
cocchiere d’ incalzare i cavalli : la carrozza, presa la foga, 
passò sul corpo del ìnisero vecchio, che sfracellato a poco 
andare spirò K Tal era il costume che i buoni Padri inse- 

’ WxKKK , ìlisl. dr la p<ip., lom. IV , pay;. 43, <14. 
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goavano alla giovane nobiltà di Polonia , e che contribuì 
non poco alle sciagure a alla mina di questa patria generosa 
e infelice ; tal è quella sostanzialmente che danno ancora ai 
di nostri , benché la mutata ragione dei tempi porga più di 
raro il. destro di vederne gli effetti. E veramente se in questi 
giorni medesimi i Gesuiti di Lucerna accendono dal pulpito 
le rabbie religiose e pronunziano imminente la distruzione 
del protestantismo, vogliam credere che più temperati e ' 
più savi siano quelli di Friborgo nelle esortazioni che fanno * 
e negl’ insegnamenti che porgono ai loro alunni ? 

Queste considerazioni mi paiono essere pel soggetto in 
cui versano di grandissima importanza per tutti gl’italiani, 
ma principalmente pei padri di famiglia e per coloro che 
girano e amministrano gl’ interessi delle nazioni. Dei quali 
interessi l’ educazione è il più momentoso , come quello che 
concerne tutte le classi dei cittadini , e non solo le genera- 
zioni presenti, ma le avvenire. Per mezzo di essa i viventi 
si rendono arbitri e disponitori delle sorti dei posteri , pos- 
sono farli deboli o potenti , felici o infelici, virtuosi o viziosi 
a loro talento ; e incominciare un’ epoca di civiltà o di bar- 
barie , e una lunga seguenza di eventi, onde non è possìbile 
di assegnare la fine. Tutto s’ intreccia nel tempo come nello 
spazio , nella specie umana come nella natura; e tal disor- 
dine oggi regna in qualche parte del mondo , onde per tro- 
vare la prima origine bisognerebbe forse salire agli antichi 
tempi. E in che modo le abitudini , le opinioni , ì costumi si 
tramandano e perennano, se non mediante l’educazione? 

La quale in ultimo costrutto è il vincolo che unizza il nostro f . 
genere nella successione dei secoli , introduce fra i suoi vari > 
membri un legame di continuità , e ne fa come un solo indi- 
viduo, perchè in essa risiede sostanzialmente quell’ arte, che ‘ 
è la seconda natura dell’ uomo e che compie la prima. Ogni 
errore e scorso di educazione non finisce dunque in sé stesso, 
e ne figlia sempre molti altri , spesso innumerabili; e può 
produrre un eiletto diuturno e persino perpetuo. Queste 
verità sono universali , assolute e importano a tutti ì popoli ; 
ma a ninno più montano che a noi Italiani , atteso le nostre 
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miserie , frullo in gran parie di una pessima educazione ; 
alle quali vano è Io sperare di porre rimedio, se rinslilu- 
zion degli uomini non si rinnovella. Il pravo lirocinio an- 
nienlò l’ uomo anlico , che solo per molle parli merilava il 
nome di uomo , perchè dolalo di virililà inlera , di unità e 
personalilà risenlila e gagliarda , e creò l’ uomo moderno, 
il quale non avendone che l’ ombra , è un singoiar mescolalo 
di sconcordanze e di conlraddizioni , e per la nalura molle 
ed anfibia , somiglia a un menno e ad un ermufrodilo. Ma 
per fondare la buona pedagogia, e’ bisogna cominciare a lo- 
glier via la calliva; e da lullo ciò che abbiamo finora 
discorso risulta che pessima Ira le ree è quella che ha i Pa- 
dri per maestri. Veggano dunque i privali e i rellori , se sia 
ancora da permettere che i Gesuiti trattino l’ arte difficilis- 
sima e rilevantissima di far l’uomo morale, religioso, civile ; 
affidando loro per tal modo le prime speranze e più vitali 
della patria. Veggano i padri , se sia savio il commettere a 
un tal baliatico l’allevamento della loro prole. Alcuni di essi 
diranno forse di tener per buona l’educazione dei Padri e 
per false le ragioni che si allegano in contrario. .Ma io vorrei 
chieder loro: l’opinione che avete è ella certa o solamente 
probabile? Come potete credere con piena a assoluta cer- 
tezza che tanti valentuomini , i quali sentono o sentirono 
sinistramente del lirocinio e degli ordini gesuitici in univer- . 
sale , da Biagio Pascal sino a Carlo Botta , vadano errati ? 

0 che r autorità loro non solo sia contrappesala ma distrutta 
da quella di chi pensa in altro modo, se si ha l’occhio all’ 
ingegno, alla sapienza , alla virtù, alla dottrina, e insomma 
alla sufficienza e gravità dei giudicanti? Ora s’egli è impos- 
sibile che voi vi riduciate a proferire una sentenza così as- 
surda, confessar dovete che al postutto, non ostante l’ opinion 
favorevole che avete dei Padri , la cosa è dubbia in sè me- 
desima. Può essere che voi abbiale ragione a tenerli in conto 
di eccellenti maestri; ma può esser pure che si apponga chi 
li reputa inetti e tristi pedanti , più acconci a guastare che a 
disciplinare le innocenti generazioni. Ora nei dubbi si dee 
eleggere la parte più sicura ; sovratlullo trattandosi di cose 
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pratiche , di grandissimo momento, e tali che gli errori com- 
messi intorno ad esse non hanno rimedio. E quantunque, 
come fautori dei Gesuiti , voi foste probabilisti nelle altre 
materie , sarebbe cosa snaturata ed empia il guidarvi con tal 
norma quando si tratta della salute dei vostri Ggli. Se voi 
non affidereste a mani sospette il maneggio dei vostri capitali 
e r amministrazione dei vostri beni , vorrete abbandonare 
a uomini di dubbia fede e sperienza la parte più cara e più 
preziosa di voi medesimi ? Se vi fareste scrupolo di seguir la 
dottrina dèi probabilisti intorno alla cura del corpo, e quando 
si tratta , pogniamo , di preservare i vostri figli da un mal 
contagioso o dal rompersi il collo , oserete abbracciarla per 
ciò che concerne le loro anime , e l’esito morale , religioso, 
civile di tutta la loro vita? Dio buono! Voi eleggerete per 
nutricarli quelli che possono avvelenarli ; per coltivare e ti- 
rar su quelle tenere piante , coloro che secondo l’ opinione 
di molti non valgono che a troncarle ed a spegnerle , od a 
fare che i fiori invaniscano? — Ma noi crediamo il contra- 
rio. — Sia pure; ma i fatti che vi ho raccontali e altri infi- 
niti dello stesso genere debbono almeno mostrarvi che la 
vostra opinione è lontanissima da quella certezza , che si 
vuol avere in proposito si rilevante. E non parlo solo dei 
fatti che concernono in particolare l’educazione, ma eziandio 
di tutti gli altri che arguiscono la corruzione dell’ Ordine. 
Come volete che riescano bene a instituire i giovani coloro 
che guastano gli adulti? Che insegnino ai putti una pura 
morale , coloro che praticano una legge tale , che un Gen- 
tile se ne vergognerebbe? Il primo ammaestramento non è 
forse r esempio? E che esempi volete che i vostri figli ri- 
traggano da preti e religiosi , che si fanno lecito di sparlare, 
mentire , calunniare , infamare , perseguitare , rapire , com- 
* batter la beneficenza , attizzar la guerra civile e commettere 
tutte le altre tristizie, che abbiamo vedute? La base della vita 
morale c domestica non è l’ amore dei genitori e dei con- 
giunti? E i Gesuiti lo spiantano. Il fondamento della vita 
civile non è riposto nella carità della patria? E i Gesuiti la 
spengono. La radice di ogni convitto sociale , pubblico e 
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privalo , non è la lealtà delle parole, delle azioni , dei por- 
tamenli? E i Gesuili soslitniscono in suo luogo l’ iramorale 
usanza dello spiare, del riferire, e quella doppiezza , <|ueH’ 
ipocrisia , che sono impresse in tulle le parli dell’ Ordine e 
scolpite persino sul volto de’ suoi satelliti. E voi aflìderete a 
tali uomini la sorte presente e futura di chi vi è più caro di 
voi medesimi? Un padre darà loro in preda il pegno delle 
sue fatiche e de’ suoi sudori? E una madre il frutto doloroso 
e diletto delle sue viscere? La prudenza più comunale c 
r affetto più debole in questo caso andrebbero a rilento ; e 
la sollecitudine, l’amore dei genitori pei propri figli com- 
porteranno loro di gittarsi a occhi chiusi nel precipizio? Si 
capisce che l’uomo talvolta si arrischi , e faccia saggi , ten- 
tativi c sperimenti , quando il negozio è di tal natura , che 
non riuscendo , il male si può correggere e ricuperare il 
tempo perduto. Ma nel caso ]>resente ciò non ha luogo ; 
perchè se pigliate errore in un affare di tanto rilievo , non 
sarete più in grado di rimediarvi quando ve n’ avvedrete. 
Difficilissimo e per lo più impossibile è il ravviare una torta 
educazione ; poiché a tal effetto conviene distruggere una 
consuetudine radicata e passala in natura e introdurne in 
vece una nuova ; due cose malagevoli a fare disgiuntamente, 
e non possibili ad accoppiarsi insieme, se non per miracolo. 
Voi vi avvedrete del vostro inganno quando vi sarà tolto 
ogni modo di ripararne agli effètti ; e piangerete a cald’ oc- 
chi , disperatamente , e per sempre la cecità e imprudenza 
vostra. Vi chiamerete in colpa di aver prevaricati i doveri e 
traditi gli affetti più sacri ; di avere ucciso , per così dire, 
moralmente coloro, a cui deste le aure spirabili e promet- 
teste le gioie della vita. Un padre che male alleva la sua 
prole 0 la commette a chi la corrom[>a è peggio che parri- 
cida. Non crediate che io parli a caso e per mero presup- 
posto ; perchè conosco uomini onorandi , che avendo messi 
per semplice error d’intelletto i loro nati in balia dei Padri, 
e veggendoselì ora innanzi affatturati e malconci irrepara- 
bilmente , se ne chiamano micidiali , e darebbero volentieri 
il proprio sangue per ammendare il commesso fallo. Guar- 
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datevi , Italiani , dal distruggere le più care speranze dell’ 
età cadente, e dall’ attossicare la vostra vecchiezza. La quale 
è orba , trista, sconsolala, quando non è rallegrata da eletta 
prole , in cui i genitori si veggan rivivere e per dir così ri- 
fiorire al di là del sepolcro. Ma che dico orba? Meglio è per- 
dere i figli nell’ infanzia o nella giovinezza , che mirarseli 
davanti imbecilli o cattivi; meglio è piangerli estinti per 
fato di natura e volere di Dio , che lamentarli rovinati per 
colpa propria. Acerbo è il dolore che un padre, una madre 
provano nel primo caso , ma non però senza la sua conso- 
lazione ; laddove è inconsolabile nel secondo , perchè alla 
punta del cordoglio sì aggiunge il rantolo intollerabile del 
rimorso. Immaginatevi in che stato sarà il cuor vostro, 
quando canuti e col piè sulla fossa , vi vedrete intorniati da 
una prole caparbia , dissoluta , infingarda , sbrigliata , mi- 
scredente, ribelle, ovvero. stupida ed inetta ad ogni impresa 
utile e onorata ; incapace di fare il bene per volontà o per 
impotenza. Chè tale , salvo pochi casi , è l’ eflello del tiro- 
cinio gesuitico; e se voi non ne siete rapaci, l’ opinion degli 
altri dee bastare a darvi spavento. Grande felicità dei geni- 
tori è lo spettacolo di una lieta e virtuosa figliolanza ; e su- 
prema beatitudine, quando alla virtù si aggiunge la gloria, 
e ne escono opere lodate ed illustri. Se Epaminonda si ral- 
legrò di aver vinto a Leuttra , mentre ancora viveano il suo 
padre e la sua madre, quanto più questi non dovettero gioire 
di aver per figlio un Epaminonda? Ora se voi avete prole 
ingegnosa ed eletta potete affidarvi di gustare almeno un 
saggio di questa beatitudine. Ma ancorché i vostri nati aves- 
sero la mente di Dante e di Michelangelo , correrete gran 
pericolo di non cavarne alcun costruito , se gli abbandonate 
alle mani dei Padri eviratori , cui non costa molta fatica lo 
spegnere in germe i doni più pellegrini. Essi non faranno del 
figlio vostro nè un poeta , nè un artefice , nè Un filosofo , nè 
un erodilo , nè uno scrittore , nè un uomo di stato , dì 
chiesa , di guerra , che meriti il nome di grande. Ne faranno 
alla men trista un uomo nullo o mediocre , di concetti ed 
alTetti bassi , volgari , vili , che sarà dì peso a sè medesimo 

11* 


Digitized by Google 



190 


IL GESUITA MODERNO. 


ed agli altri ; ne faranno un Gingillino * e un Gesuita , non 
un Italiano nè un cittadino. Dico un Gesuita , perchè poco 
importa che non se ne vesta l’ abito , quando se ne hanno 
i pensieri , il costume , i portamenti ; onde la maggior parte 


' Dagli anni teneri 
Piega le cuoja 
Al tirocinio 
Della pastoja , 

Della famìglia , 

Del pedagogo 
Curvati , schiacciati , 
Bompiti al giogo ; 

E con gli estranei 
E in mezzo a’ tuoi 
Annichilandoti 
Più che tu puoi , 

Non far lo sveglio. 
Non far 1’ ardito, 

Se pur desideri 
Morir vestito. 

Non ti frastornino 
La testa e il core 
Larve dì gloria , 
Sogni d’ onore ; 

Fnggi le noie , 

Fuggi ie some. 

Fuggi i pericoli 
D’un chiaro nome. 


Binnega il genio 
Sempre punito , 
Se pur desideri 
Morir vestito. 


Studia la cabala 
Del non parere 
E gli amminicoli 
Del darla a bere. 

Di Dio , del diavolo 
Non farti rete , 
Nega il negabile. 
Ma lìscia il prete ; 

L'u letamaio 
Di vizi scorra 
Giù de’ precordi 
Nella zavorra. 

Ma coram populo 
Esci contrito , 

Se pur desideri 
Morir vestito. 

In corpo e in anima 
Servi al reale 
E non ti perdere 
Nell’ ideale , 


Sempre lo scrupolo 
Muoia fallito , 

Se tu desideri 
Morir vestito. 

Non far che un libero 
Sdegno ti dìa 
Quella poetica 
Malinconìa, 

Per cui non paiono 
Vili e molesti 
Dei galantuomini 
I cenci onesti. 
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degli alanni della Compagaia ne diventano soci , qualunque ’ 
sia il grado secolare, in cui li colloca la fortuna. Oltre che 
voi non potete anco assicurarvi che dando i vostri figli alla 
disciplina dei Padri , non divengano Gesuiti compitamente ; 
giacché per poco che essi abbiano una immaginazione viva 
e un cuore propenso ai mistici affetti , i Padri cercheranno 
di conquistarli e facilmente ci riusciranno. Questa fu l’arte 
. loro in ogni tempo per rifornire le proprie squadre ; e oggi 
tanto più la mettono in opera , quanto meno abbondano di 
tironi, che spontaneamente volino nelle loro braccia. Potrei 
recarvi non pochi esempi di giovani eccellenti , che rasse- 
gnati imprudentemente alia scuola dei Padri , ne furono so- 
billati ; e invano i parenti usarono ogni arte per divolgerli 
dal loro proposito e impedire che entrassero in un instituto, 
che insegna a’ suoi membri e aderenti la patria rinegare, 
padri , figliuoli e fratelli per niente avere *. Oh evitate , evi- 
tate , padri e madri , questo grandissimo pericolo, se quando 
\i uniste insieme coi dolci vincoli di un casto e generoso 
amore vi proponeste di mettere al mondo Italiani e non Ge- 
suiti. E se la vostra famiglia e si può dire la vostra propria 
carne vi sta poco a cuore , vi caglia almeno della patria co- 
mune. Non vedete qual è lo stato d’Italia? Com’ è divisa, 
afflitta , prostrata , dolorosa , piangente? Or qual è la prima 
causa delle sue sventure , se non il pessimo tirocinio de’ 
suoi Agli? E chi ha contribuito principalmente a corromperlo 
e pervertirlo , se non i Gesuiti ? L’ Italia , che già era in- 
ferma da lungo tempo , diede si può dire i tratti e spirò nel 
tempo medesimo che il Gesuitismo sorgeva : il Ferrucci , che 


Un gran proverbio 
Caro al potere 
Dice che l’ essere 
Stà nell'avere: 


Credi l’ oracolo 
Non mai smentito , 
Se tu desideri 
Morir vestito. 


{Poesie italiane tratte da un testo a penna. Brusselle, 1846 ; pag. 
311-215). Io non so se il nostro poeta civile, detundo questi bei versi, 
abbia anche mirato all’ educazione gesuitica ; ma certo si è che non po- 
rrebbe farsene per parecchi capi una pittura più veritiera. 

' Tac., Hist.,\, 5. Traduzione del Davanzali. 
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venne chiamato ultimo degl’ Italiani , fu coetaneo del Lay-' 
nez primo dei Gesuiti degeneri , e i funerali della patria fu- 
rono il natalizio della Compagnia L’ Italia risorgerà dun- 
que quando i suoi figli saranno sottratti alle malefiche in- 
fluenze , e trovei^nno nei padri loro o nei governi dei buoni 
educatori , che li nutriscano di forti studi, gli accendano con 
nobili esempi , gli avvezzino a tutte le virtù religiose , mo- 
rali , civili , e sovrattutto svolgano in essi quella virilità 
d’ingegno e d’animo , che è la prima sorgente di ogni vera 
grandezza. Perciò le cose discorse fanno pei rettori non 
meno che pei privati ; anzi più per quelli ancora che per 
questi , essendo più vergognosa la loro ignoranza , più ine- 
scusabile la loro incuria , e più estesa di gran lunga la loro 
potenza. Salvino adunque i principi italiani le scadenti ge- 
nerazioni dall’ ultima ruina ; e ravvivandole cogli ordini di 
un’ educazione maschia e civile , acquistino il maggior tìtolo 
che possano avere alla gratitudine dei presentì , alla memo- 
ria e alla lode dei futuri. 



* Si ricordi il lettore che , appena morto Ignazio . cominciarono a 
sbocciare ì primi semi di corruzione , e che uomini autorevolissimi e pii, 
come Paolo quarto e Melchior Cano , se ne avvidero. 
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Ecco terminala , Padre Francesco, questa mia lunga e 
ultima fatica sul conto vostro. Dico ultima, perchè son riso- 
luto di non ripigliar più la penna intorno a questo soggetto, 
salvo i casi ed i termini che ho accennati nel principio della 
presente scrittura, lo ho da fare qualcosa di meglio che 
sciupare il tempo e la lena intorno ai Gesuiti ; perchè seb- 
bene in ogni casoi miei studi e lavori siano piccoli, desidero 
tuttavia che non siano piccolissimi; come avverrebbe, se 
alla tenuità dell’ autore si aggiugnesse quella dell’ argo- 
mento. Io non avrei forse saputo risolvermi nè anco a scri- 
vere questo poco, se non ci fossi stato indotto dal mio onore, 
il quale essendo accidentalmente connesso colla verità delle 
cose da me discorse sul conto vostro nei Prolegomeni, mi 
ha costretto, per difender me e mantenere il credito della 
buona causa presso gl’inesperti che possono andar presi 
alle vostre grida, di accusar voi; o piuttosto di ripetere e 
confermare le accuse che già vi furono mosse da altri, ren- 
dendomi sincero esponitore della pubblica opinione in questo 
proposito. Gran che , Padre Francesco ; i nostri rispettivi 
interessi (chi mai l’ avrebbe detto due anni fa? ) son divenuti 
incompatibili , e le cose son ridotte e segno , che l’ uno di 
noi dee cedere, benché in modo dispari; imperocché se voi 
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siete cime uomini e fior di Cristian. . m mento d. essere 
lapidato come briccone; laddove se io son 
dovete rimettere alquanto delle vostre preteiisiom, e differire 
a un’ora più propizia i vostri vanti di somiglianza P^r^tm 
col Nazareno. Pensate voi ciò che vi convenga di fare ; che 
quanto a me, io desidero di rientrare in quel silenzio, onde 
loD sono uscito se non per forza, e da cui non mi scosterò 
ner l’avvenire, se non in caso di assoluta urgenza, come i 
Ko detto. Voi potrete dunque, se vorrete, confutarmi ^ 
nuovo a vostro bell’ agio ; e i savi Italiani riscontrando la 
mia critica colla vostra controcritica decideranno da che lato 
sia posta la buona ragione. Vero è che voi avreste un modo 
di rispondermi (il che per sè stesso e assai facile) e di trio 
fare (il che nel caso presente è alquanto difticile), costrin- 
gendomi non solo a tacere, ma ad assentirvi e ad applau- 
dirvi; il qual modo consisterebbe nel giustiflcare la vostra 
causa coi falli, anziché colle parole. Fogniamo che lutto ad 
un tratto il Gesuitismo mutasse vita, e diventasse un modello 
di ogni virtù morale, religiosa e civile, mostrandosi degno 
del suo gran fondatore e del secolo culto in cui vive ; ciascun 
vede che io sarei costretto a mettere le pive in sacco, e che 
anche volendo, non potrei più far parola. E non crediate 
mica che ciò mi dolesse; perchè in tal caso io godrei non 
meno della mia sconfitta, che voi del vostro trionfo. Un che 
piacere sarei io il primo a ricredermi, a darmi per vinto c 
a celebrar la Compagnia come degna del suo sani» "istitu- 
tore! Questa sarebbe veramente l’unica via accomodala ad 
ammutire i vostri avversari e a convincere il giudice di questa 
causa, cioè l’opinione pubblica. Ma ogni altro partito vi 
tornerà vano ; perchè le parole non valgono quando sono 
contraddette e mentile dalle opere. Ancorché i vostri inpgni 
non fossero depressi e gli studi scaduti ; ancorché avesse 
valenti scrittori che pigliassero la vostra difesa, dei Ciceroni 
c dei Demosleni che perorassero la vostra Musa, non ci 
riuscireste ; potreste al più illudere nualche 
non mutare il parere universale ; perchè il secolo è trincalo 
ed astuto e non si lascia prendere alle grida. 1 vostri scon 
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giuri, le moine, le iadegnazioni, le giaculatorie, le minacce, 
le maledizioni si stimano oggi secondo il giusto loro peso : il 
vostro pelo è noto e tutto il mondo sa oggimai che cosa sia un 
Gesuita. Continuando poi a scrivere nel modo che voi e i 
vostri confratelli avete fatto, vi accadrà quel medesimo che 
nelle età passale ;-quando i vostri libri di offesa e di difesa, i 
vostri cartelli e le vostre apologie contribuirono a screditarvi 
e rovinarvi più assai di quelli degli avversari. Altrettanto 
v' incontrerà al di d’ oggi ; e una dozzina dì nuove scritture 
come quelle che avete già mandate al palio sarà d' avanzo 
per togliervi dal mondo e adempiere il voto comune. Cosic- 
ché se in questo scorcio del mio lavoro osassi chiedervi una . 
grazia , vorrei pregarvi ad esortare i soci e gli aderenti 
dell’ Ordine a scrivere; e quanto più scriverete e inon- 
. derete il mondo di volumi, tanto più i buoni ve ne saranno 
obbligati. 

Voi vedete che io sono mollo lontano dal tenervi il 
broncio della vostra opera , e che anzi ve ne sono gratis- 
simo ; e se le poche pagine dei Prolegomeni che vi risguar- 
dano non avessero fatto altro bene che quello di suscitare la 
preziosa bibliografìa onde avete arricchite le librerie ita- 
liane, io stimerei di non avere affatto perduto il mìo tempo, 
e gittata la mia fatica. Non vogliale però credere con questo 
che mi diletti lo scrivere contro di voi, e che abbia dettale 
quelle prime pagine e le presenti senza dolore. Checché di- 
cano certuni, che mi credono di umore inquieto, iroso e vago 
di battagliare e dì contendere, misurando l’animo mio da 
qualche libro, e ciò che fu effetto di mera necessità, recan- 
dolo a lìbera elezione , io non biasimo che a malincuore : 
godo solo a lodare, non a riprendere ; amo naturalmente la 
pace, non la guerra ; e coloro che mi conoscono personal- 
mente possono rendermene buon testimonio. Onde io non 
soglio mai essere il primo ad assalire e ad appiccare la zuffa; 
il che tanto é vero, che quasi lutti coloro che mi è stato forza 
trattare da avversari, io gli aveva a principio osservali come 
amici. A questa mia indinazion generale si aggiunsero altre 
cause che mi resero ancor più doloroso il dover replicare 
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ulta vostra scrittura. Imperocché peosaudo a voi e alla nos- 
tra antica amicizia ; a tanti altri uomini buoni e innocenti che 
si trovano oggi nel vostro instituto e che ci furono in addie- 
tro ; all’uomo unico e stupendo che ne fu padre; ai santi 
gloriosi che ci Gerirono ; alle lodale fatiche e ai meriti de’ 
suoi priucipii ; pensando, dico, a tutto questo e vedendomi 
costretto a scrivere contro di voi e la Compagnia e a trattarvi 
severamente , me ne sentivo stringere il cuore ; e avrei 
volentieri buttata via la penna. E più volle fui in procinto di 
gittarla; e l’avrei forse fatto, ancorché si trattasse del mio 
onore. Ma come tosto mi correvano alla mente i mali im- 
mensi da voi causali; quando ricordavo tanti uomini eccel- 
lenti calunniali, infamali, perseguitati, esautorali, e talvolta 
ridotti a morir di affanno e di dolore ; tante opere di bene- 
Gcenza da voi impedite e maledette ; tanti miseri privali di 
educazione, di asilo, di conforto; tante contese, tante dis- 
sensioni, tante rabbie da voi suscitale ; quando mi rappre- 
sentavo Lucerna in sangue, la Svizzera in discordia, l’ Italia 
in servitù e in tempesta , Roma, la Chiesa , la religione in 
discredilo presso molli per cagion vostra; prostrati gli studi, 
avvilite le lettere , soffocali gl’ ingegni , snervali i cuori , e 
corrotta nell’educazione la fonte di ogni felicità pubblica; 
quando in Gne pensavo che i gravi disordini che ci afflig- 
gono al presente ne prenunziano dei maggiori per l’ avvenire, 
e che se il rimedio non é eflìcace e pronto, il morbo diverrà 
forse insanabile , e crescerà di giorno in giorno il numero 
delle vostre vittime ; oh allora ripigliavo la lena, mi spogliavo 
di ogni pietà, o piuttosto consideravo che chi vuole in questi 
casi essere pietoso verso pochi colpevoli diventa crudele 
verso un gran numero d’ innocenti. E mi dicevo : egli é cosa ^ 
empia in ogni caso l’anliporrc gli affetti privali alla consi- 
derazione dei mali pubblici. Il danno di tanti innocenti, 
della religione, della patria, finché dura il Gesuitismo cor- 
rotto, é assolutamente inevitabile. Non così quello dei Ge- 
suiti, ogni qual volta riconoscessero la necessità dell’ am- 
menda e ponessero mano francamente a operarla. Se essi 
durano ostinali nei loro trascorsi, meritano di perire; dove 
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che se si risolvono a mutar vita davvero, io sarò il primo a 
benedirli , e a far loro dimenticare la severità delle mie 
parole. Io non fo dunque , propriamente parlando, atto di 
nemico e nè anco di avversario verso i Padri ; e mi sforzo , 
di render loro il servigio maggiore che far si possa umana- 
mente e cristianamente a chi per colpa e cecità propria stà 
in procinto di rovinare. Checché ne segua, essi non potranno 
equamente dolersi dei fatti miei , ma solo dei propri. Queste 
cose io riandava nell’ animo ; e poi riflettendo dagli altri il 
pensiero in me stesso, e considerando la tenuità delle mie 
forze e i travagli che ho sostenuti dalla fortuna , mi pareva 
che la Previdenza avesse preordinati i miei casi anteriori a 
questo effetto ; e volesse servirsi di uno slromento cosi de- 
bole ed inetto com’ io mi sono per richiamare a virtù un 
ìnstituto tralignante. La vostra emendazione pur troppo non 
ha del probabile : ma la sua semplice possibilità mi era di 
qualche consolazione ; perchè se io potessi cooperare anche 
solo menomamente alla conversione dei Gesuiti, non cre- 
derei di essere passato del tutto indarno sopra la terra. Non 
vogliate pensare. Padre Francesco , che io dica questo per 
vanto ; giacché io parlo di un desiderio anziché di una spe- 
ranza ; e quando queste mie rozze pagine non avessero altro 
effetto che quello di aprir gli occhi a qualcuno dei vostri par- 
tigiani e confratelli, io benedirei chi mi ha data la lena ne- 
cessaria a dettarle. Ammirate anche voi quel senno occulto 
e sovrano, onde spesso mostrate d’ ignorare le leggi ; facendo 
stima che un’ accolta di uomini faziosi possa mutare i voleri 
di Dìo e alterare i fati del mondo. Quando voi facevate in 
Piemonte di ogni erba fascio e correvate il campo per vos- 
tro ; quando mettevate in silenzio le buone lettere, toglie- 
vate il grado al Bessone , mandavate in esilio il Dottori, 
bestemmiavate le opere di beneflcenza, e ponevate ostacolo 
a ogni miglioramento civile, voi credevate che le vostre 
iniquità non sarebbero venute in luce, e che le lacrime dei 
dolenti non avrebbero trovato un vendicatore. Stolti, che vi 
credevate più forti della giustizia, più potenti della verità e 
del cielo ! Chi di voi avrebbe allor preveduto che questo si 
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sarìa servito di un esule, di un uomo oscuro, senza fortuna, 
senza grado, senza nome, bistrattato dai vostri mentre fu in 
paese , poi cacciato come reo di una colpa , ond’ era inno- 
cente, per torvi la maschera? Se quest’esule fosse tuttavia 
in patria, che cosa ne fareste? Lo mandereste ancora in cit- 
tadella*? 0 posto che ci fosse, lo lascereste uscire per in- 
viarlo ai confini? Vi serva questo piccolo esempio a mos- 
trarvi che quantunque vi tegniate per saputi e accortissimi, 
ne sapete un po’ meno di quella Previdenza, che si vale tal 
volta dei fiacchi per castigare i potenti, e mostrare la propria 
virtù colla piccolezza dei mezzi che mette in opera. Imparate 
a ravvisare nei minimi come nei massimi eventi la mano di 
Dio, e senza farvi arbitri e prefinitori del futoro giudizio 
terribile a tutti , ma arcano a ciascuno, cominciate a rico- 
noscere e a paventare quello che si esercita visibilmente sopra 
la terra. 

Queste sono le ragioni che mi confortarono a scrivere e 
che temperarono il mio dolore di dover assalire io termini 
che possono parere ostili (benché effettivamente noi siano) 
persone che venero ed amo , come siete voi e parecchi dei 
vostri confratelli. Se non che , ripensando meglio , mi avvidi 
che anco a voi il mio discorso potrebbe essere fruttuoso per 
un altro rispetto , o almanco non recarvi alcun danno. Non 
vi farà pregiudizio, se le mie parole saranno sparse al vento*; 
il che è la fortuna che oggi incontra talvolta a coloro che 
scrivono per l’ altrui bene. Nel caso contrario poi , o esso 
gioverà a correggervi , e allora ninno ne godrà più dei Ge- 
suiti ; 0 vi troverà pertinaci ; e in tal presupposto In tal 

presupposto, io voglio farvi un’ interrogazione : siete voi 
nato Gesuita? 0 non vi rendeste tale spontaneamente, quando 
già eravate da molti anni sacerdote dell’ Altissimo ? Or che 


' Accenno al terz’ ordine, non all’Ordine; di cui non so nulla in 
questo proposito. 

* Il P. Cure! mi dice chiaro che tale sarà l’ effetto del mio libro. Sia 
pure ; ma se esso tornerà inutile agli altri, noi sarà a me stesso; poiché 
avrà adempiuto un dovere. E questo è un gran frutto. Crede forse il P. 
Curci che in morale io sia de’ suoi ? 
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grao male sarebbe, se rientraste nello stato onde siete uscito? 
Non è onorevole questo stato? Non è utile alla società umana 
e alla Chiesa ? Non è anzi necessario e quindi più importante 
del vostro? Non è acconcio a salvar l’anima di coloro che lo 
abbracciano, avendone la vocazione? E chi ha la vocazione 
opportuna per essere religioso non l’ ha eziandio per esser 
prete secolare , i cui uffici sono assai meno difficili? — Ma 
io son chiamato dal cielo a essere Gesuita. — Bene; ma il 
cielo non vi costringe ad esserlo , quando la Compagnia sia 
spenta. Ora io discorro in questo presupposto ; imperocché 
voi insieme coi vostri confratelli per dare al mio scritto un 
aspetto lontanissimo dalla moderazione che professo , sup- 
poneste che io volessi dettar leggi alla Chiesa e riscuotere da 
essa l’abolizione dell’ Ordine. Vi dirò chiaro fra poco la mia 
intenzione su questo punto ; ma frattanto supponendo per 
un istante che essa Chiesa , indotta non già dalle mie povere 
pagine , ma dall’ opinione universale , e dallo spettacolo dei 
vostri disordini , diffidando di poter riformarvi , s’ inducesse 
ad estinguervi , la vostra calamità non sarebbe tale da dover 
farvi gridare alle stelle , come se sosteneste l’ onor del mar- 
tirio. E ciò che dico di voi , lo dico pure dei vostri soci. E 
non avreste nè meno a dolervi di quelle acerbità che i go- 
. verni recano talvolta nelle legittime esecuzioni , e che in al- 
cuni luoghi contaminarono l’estinzion della Compagnia nel 
secolo scorso ; benché la vostra caparbietà e fellonìa ci abbia 
dato appiglio e le abbia rese degne di scusa. Ma esse troppo 
ripugnano alla mansuetudine dei nostri tempi; e io, benché 
uno dei popolo, e destituito di ogni mandato , posso assicu- 
rarvi senza tema di errore , che quando gl’ Italiani vi man- 
dassero a spasso , ne sareste trattati molto garbatamente. 
Essi porterebbonsi coi fatti vostri , come i repubblicani di 
Platone col loro poeta ; v’ incoronerebbero di Gori , vi fareb- 
bero mille carezze , vi accompagnerebbero in processione ; 
e accommiatandovi in termini di riverenza, vi condurrebbero 
bellamente ai conGni. Dico questo nel presupposto che non 
voleste restare in patria come cittadini e membri del chieri- 
cato civile ; chè in tal caso certo non avreste a dolervi del 
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fallo loro. La pietanza non vi mancherebbe ; anzi avreste 
porzione doppia e un piallo di soprassello ; perchè la doci- 
lità che mostrereste nel vostro infortunio meriterebbe di es- 
sere premiata, e farebbe di voi degnamente l’occhio della 
Chiesa. 

Capisco che l’ abbandonare un inslituto a cui siete affe- 
zionati , il vederlo morire'innanzi agli occhi vostri , il dover 
rompere un’ antica consuetudine e pigliarne una nuova non 
passerebbe senza qualche rammarico ; il quale però avrebbe 
anch’ esso i suoi compensi e le sue consolazioni. Il dolore 
non durerebbe a lungo e la ferita sarebbe in breve rammar- 
giuata ; imperocché la Compagnia è una società bttizia e non 
naturale. Eccovi che una parte notabile dei soci conserva il 
possesso de’ suoi beni , e tutti possono essere congedati ; nè 
io credo che alcuni dei vostri abbia preteso finora che la pro- 
fessione gesuitica imprima un carattere indelebile nell’ anima, 
come il sacerdozio, il battesimo e la cresima. Se voi foste 
un’ aggregazion naturale, una stirpe, una nazione, quali 
sono , pogniamo , i Negri o gl’ Israeliti , il caso sarebbe di- 
verso ; sia perchè le aggregazioni naturali non si possono 
mai rompere senza ingiustizia , e perchè esse stampando un 
marchio non cancellabile negl’ individui che loro apparten- 
gono , è atto crudele il ridurli ad avere gl’ inconvenienti 
dello stato senza i suoi vantaggi. Ma il Gesuita non è altro 
che un personaggio d’ instituzione umana , che può essere 
disfatto dai poteri medesimi che lo procrearono. Voi siete 
uomini , cittadini , cristiani , preti , e aveste almeno i tre 
primi di questi gradi innanzi di essere Gesuiti ; e lasciando 
di esser tali , non perciò perdereste le altre prerogative , che 
non si possono abolire nè cancellare. Anzi in un certo modo 
ne racquistereste l’ esercizio ed il godimento ; perchè il Ge- 
suitismo essendo una sella vi sequestra in gran parte dalia 
quadruplice comunanza del genere umano, della patria, 
della Cristianità e della Chiesa. Districandovi adunque dai 
nodi faziosi , voi ricovrereste la piena partecipazione di quei 
consorzi , che sono i più belli , onorati , sacri dei mondo , e 
tali per ogni verso che ben possono andare innanzi a quello 
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di uoa seda. Per una patria spuria , adottiva , posticcia , 
DC acquistereste quattro naturali e divine , e tutte di data 
anteriori all’ altra e infinitamente superiori di eccellenza. 
Che se ha fra voi chi si senta chiamato più specialmente al 
chiostro , non vi sono molti instituti di questo genere , tutti 
puri , orrevoli e santi , fra cui potreste eleggere a vostro 
talento? Non ne trovereste più d’ uno quasi al tutto conforme 
alle prese abitudini? Nè la mutazion del soggiorno e lo 
scambio dei convittori dovrebbe spaventarvi ; essendo già 
avvezzi a tal condizione , come Gesuiti ; giacché i vostri su- 
periori sogliono sbarbarvi dai luoghi in cui nasceste e a cui 
siete affezionati , e trabalzarvi talvolta da un capo del mondo 
all’ altro. G qual è il sacro sodalizio che non avrebbe caro di 
accogliervi e di darvi un onorevole asilo? Che non si studie- 
rebbe di rendervi grato ed accetto il nuovo soggiorno , e di 
condirvelo col dolce conforto di quell’ amicizia, che non 
siete avvezzi a gustare , e non conoscete se non di nome ? 
Imperocché il Gesuitismo , schiantando tutti gli affetti più 
naturali e sacri , e assoggettando tutto l’ uomo al giogo du- 
rissimo e inesorabile di una servitù assoluta, non può lasciar 
luogo nè all’ amicizia , nè ad altra benevolenza ; quando ogni 
nobile amore è spontaneo di sua natura , e inchiude una 
specie di rivolta , secondo i principii del Gesuitismo. 

La mutazione poi vi tornerebbe a capitai guadagno per 
ciò che spetta l’ onore , la moralità , l’ ingegno , e quindi i 
servigi che da voi si possono promettere la religione , la pa- 
tria e l’umana famiglia. Una delle cose che più addolorano 
i buoni nel considerare il Gesuitismo moderno si è l’infa- 
mia , che più 0 meno ridonda in tutti i suoi membri dai torti 
di ciascuno, e in ciascuno di esso dai disordini collettizi 
della Compagnia. Tanta è la comunione e la recìprocanza di 
sindacabilità che corre tra i soci di un’ adunanza o di una 
setta , che essi non sì possono separare l’ uno dall’ altro nell’ 
opinione , e fanno , come dire , una persona unica , che vicn 
tenuta per complice del buono e del reo , ma più ancora del 
reo (atteso la solita malignità umana) che del buono proprio 
di ciascuno individuo che faccia parte dell’ aggregato. Niun 
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uomo savio può dubitare che alberghino tra voi uomini per 
nobiltà d’animo, virtù e senno rispettabilissimi; i quali, 
come onorati , potrebbero essere in alta stima , come vir- 
tuosi , in esempio a tutti, e come valenti , recar gran prò ai 
paesi in cui vivono. Ora egli è una pietà a vedere che il volgo 
riversi su tali uomini le tristizie che si commetton nell’ Or- 
dine , che spesso i traviamenti di pochi siano accomunati a 
tutti , e più di un capo illibato porti la pena di qualche tristo. 
Mi piange il cuore a pensare che uomini nobilmente educati 
e di coscienza purissima , come voi , per cagion di esempio, 
il P. Taparelli , il P. Manera , appartengano a una setta , 
che mente , calunnia , rapisce , adula , divide , strazia , con- 
giura , bestemmia , e si concita contro il disprezzo e l’ odio 
dell’ universale. Se non che questo non è ancora il maggiore 
infortunio; perchè il disdoro che ridonda talvolta dai tristi 
negl’ innocenti e nei virtuosi , in quanto gli uni e gli altri 
appartengono alla medesima comunanza , non è che estrin- 
seco, non si fonda che nell’ altrui parere e non forma che 
una complicità apparente atta ad illudere il popolo corrivo , 
anzi che gli uomini equi e assennati. Ma la partecipazione, 
di estrinseca che è , comincia a diventare intrinseca , quando 
i buoni a cui il volgo attribuisce la colpa degli altri , non 
possono purgarsene , e chiarire la propria innocenza , pro- 
testando contro gli scandali occorsi , biasimandoli , abbomi- 
uandoli , secondo i meriti , e condannandone apertamente 
gli autori ; e sono in vece costretti a dissimulare e tacere. Il 
silenzio in tal caso diventa una tacita approvazione del fatto, 
e una giustilicanza indiretta dei colpevoli; onde chi tace, 
d’ innocente che dianzi era , si rende partecipe dell’ opera e 
consente di starne a sindacato non pure al cospetto del 
mondo, ma di Dio medesimo. Cosi, pogniamo, che qualcuno 
dei vostri dia opera a un fatto atroce, come quello di Lu- 
cerna , 0 ad un fatto iniquo , come la successione del mar- 
chese Mascaro, o ad un fallo vile, come quei tanti libelli 
che si sparsero contro di me *; egli è chiaro che gli altri soci, 

* Curci , Ciirci ! 
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tacendo , ne stanno in qualche modo pagatori ; perchè ob- 
bligo di ogni uomo probo e onorato , quando occorrono tali 
pubblici scandali, si è di riprovarli in modo formale , se altri 
può credere naturalmente che egli ne sia partecipe o almeno 
intinto ; come dee accadere quando si tratta dei soci di un 
solo Ordine così ben collegato e cospirante come il vostro. 
Ora un Gesuita può egli aprir la bocca o usare la penna a far 
tali dichiarazioni? No certo; perchè l’ ubbidienza glielo di- 
vieta. L’ ubbidienza esterna gl’ interdice non solo dì scrivere 
e mandare a stampa, ma dì parlare e zittire senza il consenso 
dei superiori : l’ ubbidienza interna gli proibisce non pure 
di riprovare essi superiori , ma lo obbliga a sottoporre il 
proprio al loro giudizio , a tener per lecito , virtuoso , santo, 
tutto ciò che essi tengono per tale , e quindi ad applaudire 
quando essi applaudiscono , e a tacere quando essi tacciono. 
Eccovi dunque uomini onesti e onorandi costretti a parteci- 
par moralmente nelle stragi civili , nella rapina delle fami- 
glie , nella diffamazione degl’ innocenti e andate via discor- 
rendo. Ma vi ha ancora di più . Se i vostri superiori impongono 
ad un socio di prender parte diretta o indiretta alla perpetra- 
zione di tali 0 simili opere, potrà egli ritrarsene ? Fogniamo 
che ne abbia il potere , quando il peccato è manifesto ed evi- 
dente, secondo la vostra teorica; ma siccome ciò non ha luogo 
in mille casi , come vedemmo , sovrattulto allorché si tratta 
di azioni implicate e d’ indiretta partecipazione , e che la re- 
gola onde altri si serve per misurare la moralità delle azioni 
è quella dei vostri casisti e probabilisti , egli è chiaro che il 
miglior Gesuita può ad ogni istante essere costretto a farsi 
autore o cooperatore di azioni vietate ^ Ora io vi chieggo. 


* Mi si pcrmcUa di esemplificare il mio concetlo con un falterello 
snccedulo non è gran tempo. Quando il libro del P. Corei usci alla luce, 
il P. Manera fu mandalo attorno a distribuirlo in dono ; e lo recò fra gli 
altri ad un illustre personaggio di specchiata coscienza , che lo accolse 
nei termini dovuti alla qualità del dono , anziché alla cortesia e ai meriti 
individuali del donatore. Tu non ignori, lettore, le egregie parli d’inge- 
gno e d’animo che adornano il P. Manera. Ora io li prego a figurartelo in 
fantasia , mentre corre tutto affaccendalo le vie di Napoli con una soQbg- 
giata di libri sotto il mantello, per ordine dei superiori. Che porla egli? 
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se questa dod sia la maggior disgrazia che possa accadere a 
un galantuomo, a un Cristiano, a un ministro del santuario? 
E se l’essere prosciolto da questa dura e vergognosa neces- 
sità , da questo continuo pericolo , non è un guadagno tale 
da compensare ogni perdita? 

1 Gesuiti recano un danno incredibile all’ Italia , spo- 
gliandola di molli nobili ingegni , tanto più pregievoli e atti 
a giovare , quanto più rari ed eroici sono i sensi che li por- 
tano alla profession religiosa e più viva in essi alberga la 
disposizione al sacrifizio. Chi si risolve con sincero animo a 
passare la sua vita in un chiostro , e ad immolare gli afTelli 
più legittimi e dolci al concetto che si fa della perfezione 
cristiana , uopo è dire che chiuda nel suo petto un’ anima 
da eroe e sia capace di atti magnanimi. L’esagerazione stessa 
arguisce un animo non volgare ; chè certo io credo che non 
di tempra mediocre fossero *quegli antichi monaci , che ani- 
marono le grotte, le boscaglie, i deserti, e contrapposero 
ai morti obelischi di Egitto le guglie viventi degli stiliti, 
liavvi negli animi grandi una tendenza all’ arduo , allo 
straordinario , all’ impossibile , che attesta l’inijuilà virtuale 
e l’alto destino della nostra natura ; perchè nel vincere gli 
ostacoli stimati invincibili , nel fare sforzi superiori alla ca- 

P acità comune sta l’ infinito della virtù , il sublime morale , 
apoteosi dell’ uomo , e la maggiore partecipanza eh’ egli 
possa avere al divin privilegio di creazione. Questa disposi- 
zione morale fa negli ordini religiosi i martiri , i confessori , 
gli apostoli , gli anacoreti , come negli umani e civili ogni 
specie di segnalala e generosa grandezza. Se coloro che 
r hanno rimanessero nel secolo, e si rendessero per cosi dire 

Quali sono i libri conlenuli in quel fastelletto? Sono forse dei Tesori dell' 
anima , dei Giardini di divozione , delle Imitazioni di Cristo? Oibù : sono 
varie copie di un libro, in cui si mena ogni strazio della fama di un inno- 
cente, e il sommo ponteiicesi chiama sacri/egto e parricida. EilP. Manera 
è obbligato in virtù di santa ubbidienza a fornirne piamente isuoidivoti, 
come fosse una manna e una strenna spirituale , o alla men trista uno di 
quei regalucci , che gli antichi chiamavano xenia, e con cui rallegravano 
le feste saturnalizie. E l’ hanno levato da legger Dante per assegnarli 
questo bell’ufiicio? Oh povero P. Manera ! Poveri Gesuiti ! 
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monaci volontari e martiri della scienza , della beneOcenza , 
del santuario , c della patria ; ovvero , posto che la voce di 
Dio li chiami a una vita più ritirata , eleggessero uno di quei 
chiostri immacolati e benevoli , che non mancano anche ai 
nostri giorni ; ciascun vede il profitto che ne trarrebbero la 
repubblica e la Chiesa. Ma se all’ iucontro essi rendonsi 
Gesuiti, tali rare qualità sono io gran parte perdute , anzi 
spesso abusate ; perchè sviate dal diritto Gne, esse diventano 
acconcio strumento di superstizione e di fanatismo ; onde 
quando un grande ingegno capita alle mani dei Padri, il me- 
glio forse che gli possa accadere . si è di essere soG'ocato e 
andare in dileguo. Ma non è questo pure un gravissimo 
infortunio? Non è un sacrilegio lo spegnere un tal dono del 
cielo , il far morire in erba una pianta si salutifera e pre- 
ziosa ? Quasi che l’ Italia fosse ricca di tali proventi al dì 
d’oggi, 0 non le importasse di averne, e fosse lecito lo , 
sprecarli. Vero è che voi mostrate di apprezzare l’ ingegno , 
e ne andate a caccia con grande studio ; ma in vece di va- 
lervene , lo uccidete ; e somigliate a quei masnadieri dell’ 
India, che vanno in cerca di corpi vegeti e robusti per 
istrozzarli ; parendo loro che il sacriGcio sia tanto più me- 
ritorio, quanto è più vivace e gagliarda la vittima. E ancor- 
ché noi faceste in prova, come potrebbe accadere altrimenti? 
Come può il buon seme mettere , crescere , Gorire , fruttare 
in un cattivo terreno , sterile , magro , sabbionoso , volto a 
bacìo , di mal’ aria e non innaffiato da pure sorgenti? L’in- ^ 
gegno? Oh esso è un prezioso germe ^ che per isvolgersi e ; I 
attecchire ha d’uopo di aria libera e non di atmosfera (per // 
usare un vostro vocabolo) morbifera e pigra; ha d’uopo’ ' 
della luce chiara del sole , nou dell’ ombra dei vostri tetti e 
dell’ uggiate! vostri cappelli. Fate il vostro conto, Padre 
Francesco, che incontri ai Gesuiti ciò che accade ai cavai- * 
calori. Si trova, dice il Machiavelli , dei caeal/i c/ie òanno 
poco animo e di quelli che ne hanno assai , e molle' volle 
interviene che un cavallo animoso è cavalcato da un uomo 
vile, ed un cavallo vile da uno animoso; e in qualunque 
modo che segua questa disparità, ne nasce inutilità e disor- 

19 
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dine^. Gl’ inslilati sodo come i destrieri; onde un uomo 
"valente portato da una buona instituzione può salir sino al 
cielo ; ma se si appoggia a ordini cattivi , non potrà dare un 
passo : meglio fora per lui l’andare a piedi. Questa sciagura 
è appunto la vostra , perchè , essendo Gesuita , calvacate un 
giumento vile ; c la dappocaggine della bestia rende vana la- 
forza e la bravura del cavaliere. 

Ben vedete che scrivendo contro il Gesuitismo , non che 
mostrarmi avverso c pregiudicare ai Gesuiti , io sono loro 
favorevole assai più di quelli che si vantano di esserne par- 
tigiani ; laonde , se ben mi appongo , in vece di toccare le 
vostre riprensioni , meriterei di essere ringraziato. Mi pesa 
proprio e mi accora il vedere tanto capitale d’ingegno , di 
virtù sciupato inutilmente ; e quando pure produce qualche 
buon frutto , la copia e il pregio della ricolta rispondere così 
scarsamente al valore della sementa. Che non farebbe un 
P. Taparelli ' con quella capacità d’ intelletto , che gli diè la 
natura, se fosse libero dalie pastoie gesuitiche? Che non 
farebbe il P. Perrone con quella sua modestia e riserva 

* Dise., II, 18. Arie della guerra. 

’ Non vorrei che 1’ onorevole menzione che fo di alcuni Gesuiti , 
desse loro fastidio ed impaccio , obbligandoli a protestare contre le mie 
lodi. Dico questo , perchè mi è noto , che i Padri Taparelli e Romano 
protestarono per istampa contro due parole di elogio che io dissi di loro 
nei Prolegomeni. Ho inteso di più che il P. Taparelli si espresse in ter- 
mini pieni di dolcezza e di moderazione, il che non mi stupisce; quando 
gli animi suoi pari , nobili per natura e culti da un’ eletta educazione 
non possono trattare altro che nobilmente. Corse anche voce che il P. 
Romano non abbia imitato l’esempio del suo confratello ; il che mi spia- 
cerebbe , non per me, ma per lui ; perchè quando si ha la sventura di 
appartenere ad un Ordine che fa professione di umiltà eroica , ed ha 
sulla coscienza macchie cosi gravi, come quelle della Compagnia, non 
si dovrebbe alzar la cresta, cantare da gallo e dimenticar la modestia, la 
riserva , la buona creanza nei sentimenti e nelle parole. Del resto , il P. 
Romano è padrone di seguire il costume del suo instituto ; ed io seguirò 
il mio. E aftincbè i Padri non piglino di nuovo una fatica inutile , farò 
anch'io una protesta ; dichiarando che se io lodo talvolta gli uomini o 
le cose loro , noi fo mai per gradire a nessuno , ma solo per compiacere 
a me stesso. Questo è il mio uso, o se si vuole , il mio capriccio ; e non 
credo che i miei avversari abbiano il diritto di tormelo anche quando si 
tratta di lor medesimi. 
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teologica , che in tanta rabbia ed esorbitanza di liti teologi- 
che è degna di somma lode? Che non farebbero i Padri 
Grossi , Bresciani , Minini nelle lettere amene , se alle grazie 
deir ingegno e alla nativa facondia aggìugnessero quella 
vena di pensiero e quella franchezza di spirito , senza la 
quale non si può essere grande scrittore , nè dicitore elo- 
quente * ? Che non fareste voi , Padre Francesco , con quella 
delicatezza di affetti che la natura vi ha data , e che mostra 
in esso voi un degno fratello di Silvio Pellico? Quali benefizi 
lo stato e la Chiesa non si potrebbero aspettare da voi? Voi 
dotato di un anima bella e generosa , voi informato da un’ 
eletta educazione nella casa paterna, voi introdotto negli ar- 
cani della cristiana sapienza da un esimio pastore, voi fratello 
di un poeta illustre e di un martire della patria italiana, non 
è cosa deplorabile il vedervi ridotto vostro malgrado al mes- 
tiero di tesser sofismi , ricucire insieme luoghi comuni , e 
rifiorirli di bugie, di maldicenze e di calunnie ? Nelle scienze 
sperimentali, calcolatrici ed erudite la disciplina nuoce assai 
meno che nelle morali e nella letteratura , per le ragioni 
dianzi accennate ; ond’ è che voi aveste per lo addietro in 
questa parte molti valorosi e ne vantate ancora alcuni pre- 
sentemente. Chi non conosce i Padri De Vico, e Pianciani *? 
Chi non gli ama e non gli stima per lo zelo che portano alla 
scienza e pei loro lavori? Ma io credo che supererebbero sè 
stessi , se non fossero Gesuiti. Imperocché io trovo che la 
Compagnia ebbe molli felici cultori di queste discipline; 
non ne ebbe nessuno che fosse sommo. Non ebbe un Co- 
pernico, un Galileo, un Kepler , un Newton , un Descartes, 
un Pascal , un Fermat , un Euler , un Piazzi , un Volta , un 
Lagrangia, un Laplace, un Herschell, un Bessel, e via 
discorrendo ; e la ragione è chiara ; chè il pregio di questi 


* Aggiungo il P. Curci, che mostra pure altitudine a bene scrivere; 
ma gli mancano gli studi e la dottrina per mettere in atto la facoltà na- 
turale. E come giovane eh’ egli è ( io lo credo ancora imberbe , giudi- 
candone dagli scritti) non dovrebbe mancargli il tempo nè il buon vo- 
lere di attendere agli uni e di acquistar l’ altra , se non fosse Gesuita. 

* Seni’ obbligo di protesta. « 
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insigni Sta nella creazione ; e la creazione in ogni genere 
vuole una mente libera , c che simile a Dio , si avvezzi a 
spaziar senza intoppo , e sia proroiuiandosi nel magistero 
de’ calcoli , sia alzandosi alla legislazione de’ cicli , possa 
per cosi dire creare il mondo spiritualmente una seconda 
volta *. Perciò se questi valentuomini fossero stati prosciolti 
dal giogo che li gravò sin dai primi anni , o al presente po- 
tessero legittimamente riscuotersene , il loro ingegno se ne 
rifarebbe con inestimabile prò della scienza e incremento di 
gloria pel loro nome. Raccolte tutte queste cose insieme , io 
conchiudo che chi propone al di d'oggi la riforma o l’ abo- 
lizione della Compagnia , non fa atto di nemico , nè di av- 
versario; anzi vi si mostra amico, ma amico savio, che non 
rifugge dal recare a chi ama un’ atllizion momentanea per 
procacciargli il suo vero bene. Il Gesuita è come un inna- 
morato , che colloca il suo amore in un oggetto indegno , ma 
non se ne accorge , perchè ha il fascino nel cuore e la benda 
sugli occhi ; cosi egli ammaliato dall’ educazione si strugge 
per la Compagnia perchè non la conosce , e la crede bellis- 
sima , mentre non è che un mostro. Il dissipare una tale 
illusione è opera pietosa e non crudele , ancorché non passi 
senza qualche rammarico ; e quando il mio scritto potesse 
disingannare un solo dei vostri , e fare a suo riguardo l’ uf- 
Gcio dell’ anello di Angelica , che 

.... venne a interpretar le carte. 

Che giù molti anni avean celato il vero*, 

scoprendogli le bugiarde bellezze e la deformità intrinseca 
della novella Alcina , 


' Si racconta che un tale , innamorato dei Gesuiti , avendo inteso 
parlare di una scoperta recente intorno alle nubilose , se ne mostrò sde- 
gnatissimo. Interrogato da un amico della cagione del suo sdegno , ris- 
pose borbottando : vi pare? Non vedete che questi mariuoli di astronomi 
vogliono introdurre il progresso eziandio nel cielo? E veramente l’esem- 
pio del cielo potrebbe diventar di leggieri contagioso per la terra, e di 
qualche pericolo pei chiari Padri , ai quali non dee troppo piacere ebe le 
nebulose di quaggiii divengano luminose. 

* Ariosto. Fur. , VII, 74. 
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. Donna si laida , che la terra tutta 

Né la più vecchia avea né la più brutta * ; 

10 non crederei di avere spesa inutilmente la mia fatica. 

Io non mi sento perciò rimordere , come se avessi ab- 
bandonato queir indirizzo di una filosofia conciliatrice , 
alla quale voi mi consigliate di far ritorno nella conclusione 
del vostro libro*. Che se per filosofia conciliatrice , in 
questo caso intendete una riconciliazione col vostro insti- 
tuto , com’ è al presente ; mediante la quale , ridicendomi 
delle cose dette , io lo riconosca per buono , utile , santo e 
degno di essere aiutato , favorito , promosso dalla Chiesa e 
dagli stati , dai principi e dai popoli, io vorrei di buon cuore 
poterla fare; e a tal effetto sono andato pensando , si la vos- 
tra ammenda sia ancora sperabile , almeno mediante la ri- 
forma dell’ Ordine. E benché mi studiassi di recare in tale 
inchiesta una piena imparzialità di cuore , tuttavia non ci 
sono riuscito ; perchè il desiderio mi tirava verso la conclu- 
sione piu conciliativa , e mi sforzava quasi ad abbracciarla 
come vi ho già detto. Quante volte ho tentato d’ingannare 
me stesso e di persuadermi che la conversione dei Gesuiti è 
ancora sperabile ! Quante volle mi son riposato per alcuni 
istanti in questo dolce pensiero! Ma con tutti i miei sforzi 
non ci son potuto durar lungamente ; e il desiderio dovette 
cedere all’ autorità prepotente della ragione. E non solo mi 
convinsi che ogni fiducia da questo lato sarebbe irragione- 
vole , ma che di più riuscirebbe funesta alla religione , alla 
Cristianità , alla cultura , agli stati in generale , e all’ Italia 
in particolare ; perchè dannoso sempre e spesso mortale è 

11 creder guaribile un membro putrido , che si dee tagliare , 
chi voglia rendere la sanità all’ infermo. Tal è il mio parere 
individuale ben maturato; e io mi credo in debito di mani- 
festarlo ai lettori colle ragioni che lo causarono ; chè altri- 
menti prevaricherei il debito che corre ad ogni scrittore 
quando si tratta di cose attinenti al pubblico bene; lasciando, 


’ .\RiOSTO, Fur., VII, 72. 

• Pellico, pag 408. 

23* 


Digitized by Google 



210 


IL GESUITA MODERNO. 


boi) s’ intende , a ciascuno il giudizio libero e all’ autorità 
suprema i suoi diritti. Dico adunque che il ritiraroento del 
Gesuitismo a’ suoi principii è cosa moralmente impossibile , 
prima di lutto, perchè esso è una setta; e le sette non si 
convertono. Ogni setta è un’ adunanza di uomini , che da 
buon essere di salute passò a stato di corruzione , non mica 
parziale ed estrinseca , ma distesa per tutte le membra e pe- 
netrante sino alle parli più intime e vitali ; il che importa , 
giusta te leggi universali di natura, un disordine morale e 
tanto incurabile, quanto la putrefazione c la dissoluzion di 
un cadavere. La corruttela di una sella consiste nelle opi- 
nioni , tradizioni e consuetudini di tutta essa o della mag- 
gior parte de’ suoi soci , e in ispccie de’ più inframmettenti 
ed operativi ; or come guarire ad un tempo tanti ammalati? 
Come mutare sostanzialmente la loro natura? Come cam- 
biare tanti pareri , abolire tante memorie , rompere tante 
assuetudini? Come trasformare tanti individui in uomini 
nuovi, che non serbino più nulla dell’ antico? La trasmu- 
tazione intera di un sol uomo dal male inveterato al bene è 
già difficile ; onde una vera conversione è cosa assai rara : 
difficilissima e moralmente impossibile è quella di molti. 
Non vi ha esempio , credo , nella storia di una sella guasta 
essenzialmente , che siasi mondificata e ridotta al buon sen- 
tiero. Quando i morbi introdotti negli altri chiostri vennero 
talvolta sanali felicemente , si vede , chi ben guarda , che la 
depravazione era nata da cagioni estrinseche ed accidentali , 
non dai germi cattivi racchiusi negl’ insliluti medesimi. 
Queste generali malagevolezze poi diventano ancor più 
grandi, se si adattano al particolare del Gesuitismo. La 
prima condizione che si richiede ad ogni miglioramento si 
è il riconoscere i propri torli; altrimenti la conversione di- 
verria perversione e sarebbe assurda; perchè niun uomo 
sano di mente può consentire all’ ammenda di errori che 
non riconosce. Ora questa condizione non si può verificare ; 
essendo che voi facciate professione di credere che la Com- 
pagnia è tuttora così santa e perfetta , come quando la sua 
idea scese dal ciclo e prese corpo nella mente d’ Ignazio. 
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Voi siete tuttora eroi, santi, martìri , indefettibili, infallibili, 
impeccabili , angeli in carne; ma che dico? Voi siete iddìi in 
polpe ed ossa , e chi vi avesse per semidei solamente , vi 
farebbe ingiuria. Questo è il sugo di tutte le apologie gesui- 
tiche e segnatamente dei vostro libro; nel quale voi conce- 
dete, benché a malistento, che l’individuo possa talvolta 
• scappucciare ; ma predicate la Compagnia per superiore alla 
Chiesa e alla sedia apostolica in opera di privilegi , essendo 
non solo immune da errore, ma da peccato; non solo santa, 
ma angelica , e il buon grano non avendovi mischianza di 
loglio. Ora stando la cosa in questi termini , come si può 
parlare di conversione e di riforma? Ogni proposta di tal 
sorta che vi si faccia , è a dir poco un’ impertinenza *. E voi 
ignorate i vostri falli per una buona ragione ; vale a dire , 
perchè non li potete conoscere. Per far giusta stima delle t 
imoni umane, bisogna avere un regolo giusto per misurarle: 
séìl regolo è curvo, egli è chiaro che le operazioni e le mas- 
sime più torte parranno diritte. Or il regolo che voi adope- 
rate rispetto al procedere della Compagnia è di una tortezza 
che fa spavento , poiché consiste da un lato nella morale'dei 
▼ostri casisti , e dall’ altro nel volere dei vostri superiori , a 
cui porgete omaggio di cieca servitù. L’autorità dei casisti 
vizia il vostro senso morale nelle quistionì di diritto , e vi 
porge il modo di giustificare agevolmente ogni sorta di ab- 
bominazione : quella dei superiori guasta il vostro naturale 
gìudìcatorio nelle quistioni di fatto , perchè vi obbliga a cre- 
dere che l’accaduto non è accaduto, che i sensi v’ingan- 
nano , che la voce pubblica mente , che il nero è bianco e . 
che di notte è giorno. Che la cosa sia cosi come vi dico , il 
solo vostro libro lo prova ; dico vostro condizionatamente ; 
perchè non so se i superiori vi permetteranno di credere di 
averlo scritto o almeno di tenerlo per un parto delle vostre 
viscere; quando l’opinione contraria non avrebbe poi tanto 


' Il P. Curci va in collera su questo proposito contro di me ; e ha 
ragione. Io non avrei toccato il tasto della riforma , se avessi prima letto 
il suo libro. 
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del falso, e sarebbe certo la minore e più scusabile delle 
bugie. Non insegnate voi che si può fare un peccato per 
santa ubbidienza, quando la sua reità non sia eoidenle? Non 
mostrate di credere che la maldicenza e la calunnia siano 
lecite, non già predicandole colle parole (che è una maniera 
di predica poco eflìcace), ma coll’ esempio, e mettendole in 
pratica verso di un vecchio amico? Non impugnate a viso • 
aperto i fatti più indubitati e notorii , quali sono , per esem- 
pio , le invettive del P. Sagrini contro il torinese ricovero 
dei mendici? E forse che voi siete colpevole in legittimare 
e praticare tante brutture e in proferire tante menzogne? 

No , caro ; io vi credo cosi innocente , come il bambolo , che 
ha il capo tuttavia umido dell’ acqua battesimale. Di chi è 
la colpa? La colpa è della Compagnia, che infuse in voi 
una cattiva consuetudine e ne fece una seconda natura im- 
possibile a cancellare. Ma quanto questa consuetudine vi 
scusa individualmente, tanto rende insperabile la vostra 
emendazione. Fra le varie doti eh’ essa v’ instilla la princi- 
pale è l’egoismo fazioso; mediante il quale ciascuno di voi 
si fa tutt’ uno colla Compagnia, e immedesima la Compa- 
gnia con Cristo ; onde potete dire col Dio Uomo : Ego et 
Pater unum mmus^. Questo sentimento anima tutto il vostro 
libro e v’ imprime una certa maestà teandrica impossibile a 
definire. Ora vi par egli che stando in tali termini, la vostra 
correzione si possa tentare senza temerità e sacrilegio? Non 
è presso a poco come tin voler convertire il Padre eterno? 

E dall’ altra parte vi sembra egli che con tale disposizione 
d’animo siate davvero convertibili? Non se ne dee anzi in- 
ferire esser più facile a un cammello l’entrare per la cruna 
di un ago che al Gesuita il convincersi dei difetti della Com- 
pagnia , il conoscere i bisogni spirituali della società , della 
Chiesa, del secolo, e il risolversi all’ammenda degli uni 
per poter sopperire alla soddisfazione degli altri? La cecità 
che vi fu inoculata partorisce la pertinacia ; e ninno è più 
caparbio e pervicace dei Gesuiti; parlando non solo dei po- 

* Job.. X, 30. 
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litici, ma eziandio dei santi. Tutti questi santi sono ostinati, 
diceva quel tale presso il nostro Manzoni ; e se la sentenza 
non è applicabile ai veri santi, di virtù consumata , la quale 
ha per proprio contrassegno di esser docile e arrendevole 
alla ragione , essa è giustissima se s’intende di quelli , che 
somigliano ai frutti acerbi, in cui è difficile il mordere, per- 
chè non hanno ancora concotti i loro succhi , nè dilatate ab- 
bastanza le loro Gbre. Voi siete santi , reverendi Padri, ma 
santi ostinati ; e ben vedete che attribuendovi questa doppia 
qualificazione , io non vi oltraggio e non vi adulo. Ora l’ o- 
stinazione è la maggior nemica della conversione, e nelle 
setteì come negli individui , è un infallibile pronostico della 
loro rovina. Quando il vostro ottimo fratello mi scrisse , io 
gli risposi , se ben mi ricordo , riepilogando tutto il mio pa- 
rere intorno ai Gesuiti con queste due parole : confessione 
ed ammenda, come condizioni indispensabili del restauro 
deir Ordine E in che modo mi rispondeste? In che modo 
sovrattutto mi risposero altri dei soci , che partecipano alle 
vostre preoccupazioni , senza avere la vostra riserva e la 
vostra creanza? La sostanza del loro discorso si può restrin- 
gere in queste due parole ; ostinazione ed impudenza. Ora 
come volete che dopo un tal saggio si creda ancora possi- 
bile il vostro ravvedimento? E tal pecca è antica nell’ Ordine; 
perchè l’ aut sint ut sunt , aut non sint , che i vostri apolo- 
gisti vorrebbero ora sdossarsi , accollandolo a un virtuoso 
pontefice, è l’espressione più sublime che possa immaginarsi 
della caparbietà di un mortale ; giacché con questa formula 
voi eleggete non mica tra Tesser Cesare o niente , ma tra 
Tesser niente e il possedere l’immutabilità propria dell’au- 
tore dell’ universo. 

Se le speranze mancano, forse potremo credere davvan- 
taggio alle vostre promesse? Fogniamo per un momento che 
voi confessiate i vostri errori, e vi mostriate acconci in 


' Silvio Pellico pubblicò la breve lettera che mi scrisse privata- 
mente ; ma si guardo molto bene dal divulgare la mia risposta egual- 
mente breve. 
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apparenza a far casa nuova e a mettervi pel buon sentiero. 
Forse che sarebbe savio e prudente il prestar fede alle vostre 
parole? E il venire con esso voi a patti ? Ogni sorta d’ intesa , 
di convegno , di aggiustamento che corra tra gli uomini 
presuppone come base una morale comune ; quasi vincolo 
sociale tra i patteggianti ed i contraenti. Senza questo fon- 
damento ogni fiducia è irragionevole e vano ogni accordo ; 

’ come quello die non ba più altra norma e guarentigia che 
r arbitrio individuale, il quale non può per sè stesso aver 
forma e forza di legge , nè di guardia o di base , essendo 
versatile , flessibile al male come al bene , e voltabile ad ogni 
vento. Perciò gli accordi delle nazioni hanno la loro radice 
nel diritto delle genti ; e questo presuppone che i vari popoli 
siano unanimi nel riconoscere certe massime supreme e 
regolatrici di equità e di giustizia. Qual popolo non ammette 
tali massime, e si sequestra moralmente dall’altro genere 
umano , non vi ha seco trattato , pratica , convenzione pos- 
sibile; e si può lasciarlo stare, se consente a vivere ritiralo 
senza molestar nessuno ; altrimenti non v’ ba altro rimedio 
che quello di sterminarlo. Come patteggiar, vcrbigrazia , 
con uno stalo che si belìi dei patti e uccida gli ambasciatori? 
Altrettanto accade alle selle , che si burlano della veracità , 
della lealtà, della giustizia, com’è la vostra. In che modo 
altri poiria credere alle asseveranze dei Gesuiti? Chi non si 
fa scrupolo di mentire e di calunniare si periterà di tradire? 

‘ Chi regola i precetti della morale dai proprii interessi , e gli 
abolisce , gli altera , li mula , secondo il variare di questi , 

' sarà egli manlenilore de’ suoi impegni e della sua parola? 
Facciamo che , vcrbigrazia , voi promettiate agl’ Italiani di 
non inlendcrvela coll’ Austria; io dico che se i miei compa- 
trioti fossero semplici a segno di bersela , si mostrerebbero 
degnissimi di portare il giogo che abborriscono. Imperocché 
la dabbenaggine civile non merita altro premio che la ser- 
vitù. Quanto la lealtà e giustizia e generosità dei popoli è 
ammirabile, tanto la credulità è contennenda e ridicola. 
Ecco bel frullo delle vostre intemperanze morali , e sovrat- 
lullo di quel probabilismo che osate ancora difendere ; esso 
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vi tolse il credito , che è la base e il propugnacolo di ogni 
vivere umano e sociale. Voi siete ormai ridotti alla condi- 
zione di quei popoli, che coi rompere la fede, cogli sper- 
giuri, coi tradimenti sì sono screditati a segno che non 
trovano più un amico e un alleato ; e se in questo genere di 
fama la fede punica fu celebre presso gli antichi , non meno 
in grido è ai dì nostri la fede gesuitìea. 

Vi sono certe anime d’ oro , che depongono piuttosto 
ogni altro afletto che la fiducia nei loro simili , e che sono 
io ogni caso disposte a tener gl’ inviti , accettar le promesse, 
e porre, per cosi dire , sè medesime e i più sacri interessi 
in mano e io arbìtrio altrui. Costoro vorrebbero in ogni caso 
evitare di venir alle rotte , e attenersi alle vìe conciliative , 
credendole sempre applicabili e riuscibili in tutto e con tutti. 

10 lodo e ammiro la bontà ingenua e la candida natura, 
che dettano loro cotaii sensi ; ma li credo tanto belli in teo- 
rica , quanto inopportuni in pratica , anzi funesti ; perchè 
non conosce il mondo e il corso consueto delle cose umane 
chi reputa frequenti certe mutazioni straordinarie e di mira- 
colo , o certi accordi fra gli elementi più strani ed incompa- 
tibili. Se non che 1’ errore può trovar di leggieri scusa e 
perdono quando il male che ne può nascere cade soltanto 
sopra chi lo commette ; chè in 6ne in fine ciascuno è padrone 
de’ suoi interessi , può rinunziarli a suo piacere e fare a 
sicurtà col nemico ; laddove esso è degno di grave biasimo, 
quando si tratta dell’altrui bene, anzi del bene universale, 
e vengono in campo ì sacrosanti interessi della fede e della 
patria. La vera dialettica conciliatrice consiste nell’ accor- 
dare insieme le contrarietà , non le ripugnanze ; e siccome 

11 principale ostacolo di tal composizione son le sette soflslì- 
che , il dialettico intende a troncarle , come putride membra 
insanabili , anzi che a tentare una cura inutile , gittando il 
tempo e la fatica, con pericolo che la parte infetta noccia 
all’ altro corpo. Chi la perdona alle sette magagnate e can- 
cherose , invece di far opera pia , si porla empiamente ; 
perchè lascia stare in piede I’ obice più principale che si 
attraversi alla comune concordia , e apparecchia alla propria 
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opera una ruina impossibile a evilare. 11 Montesquieu e il 
Williams dissero un gran vero quando affermarono essere 
tollerantissima l’ intolleranza verso gl’ intolleranti ; perchè 
se tu lasci in piedi ed in forze i nemici della tolleranza , ne 
sei nemico tu stesso , dando libero il campo a chi I’ odia 
cordialmente. La prima dote degli uomini pratici e positivi 
consiste nell’ evitare le utopie e le chimere ; ora io non 
conosco chimera od utopia più grande che la conversione dei 
Gesuiti ; verso la quale le repubbliche di Platone e del Moro, 
r Oceania dell’ Harrington e la Città del sole di Tommaso 
Campanella sono cose di facile assaggio e di pianissimo 
riuscimento. Immagina , lettore , se ti dà 1’ animo , i buoni 
Padri , che in questo punto medesimo difendono in Italia la 
legittimità del dominio austriaco ‘ , e predicano dai pulpiti 
di Lucerna la distruzione dei protestanti ’ , divenuti ad un 


* Documenti e schiarimenti , XXX. 

' Ciò che succede in questo punto nella Svizzera e i portamenti che 
ci tengono i Padri dovria bastare ad aprir gli occhi sull’ indole della fa- 
zione a coloro che gli hanno ancor chiusi. Invece di adoperarsi a can- 
cellare e ad espiare le tristi prodezze di Lucerna , essi mirano a cumu- 
larle con nuovi scandali , soriìandu da per tutto il fuoco della guerra 
civile , accrescendo la divisione e gli odi fraterni, e apparecchiando ai 
poveri Elvezi disastri impossibili a calcolare. Certo tali fatti sarebbero , 
la Dio grazia, impossibili altrove. La rozzezza dei piccoli cantoni catto- 
lici fa si che una parte della Svizzera è quasi una provincia del medio 
evo: onde i Gesuiti, che sono i frati del medio evo (di cui però hanno il 
reo e non il buono ) , ci si trovano nella loro beva. Alcuni giorni sono il 
P. Verecondo (che eufemismo 1] annunziava dal pulpito di Lucerna la 
prossima distruzione di tutti i protestanti. Non ti par egli di udire un 
Gesuita coetaneo della Lega francese o della guerra germanica dei trent’ 
anni? Tali sono i Padri ai di nostri , tali furono in addietro , tali saranno 
in perpetuo. Da lor non rimane che le guerre di religione non ricomin- 
cino da capo e non allaghino di sangue tutta quanta T Europa : e che 
questa non ritorni a quel misero stato di cose , in cui era prima della 
pace di Vestfalia. Vuoi sapere che cosa sarebbe un’ Europa gesuitica ? 
Mira la Svizzera. La Previdenza permette le sventure di questo popolo 
per insegnare a tutti gli altri colle vive lezioni dell’ esperienza che frulli 
si possono aspettare da una setta , che sentendosi morire , vedendosi 
uccidere dalla civiltà e carità crescente della religione e dei popoli, vuol 
ritirar questi e quella verso i tempi dell’ odio e della barbarie. Il solo 
nomedi ìega cattolica non è una bestemmia nel secolo decimonono? Non 
richiama allo spirito tali ordini d' idee e di cose che sono morti per sem- 
pre? E che se potessero (per un presupposto impossibile) rivivere, 
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tratto modelli di carità patria, di culto civile, di mansue* 
tudiue e di tolleranza cristiana ; e mutati in un attimo da 
ciò che furono durante tre secoli, lo confesso che di tutte le 
fantasie questa mi pare stranissima a concepire. E se la ve- 
dessi co’ miei occhi propri , penerei qualche tempo a credere 
di non esser preda di un’ illusione; giacché un tal portento 
quanto più è desiderabile , tanto meno è credibile. Deside- 
rabile, dico, più perchè buono in ogni caso è il ravvedi- 
mento degli sviati , che per la pubblica edibcazione ; alla 
quale non so se conferirebbe per ogni rispetto il vedere che 
ad un instituto religioso , carico di tante colpe , non tocchi 
altra pena che quella di emendarsi. Vi sono certe enormezze, 
che quando vengono commesse da un pio sodalizio , non si 
possono lasciare impunite senza pubblico scandalo. E’ biso- 
gna che gli uomini sappiano e tocchino con mano che la 
giustizia di Dio si esercita visibilmente anco sopra la terra ; 
e si rendano capaci che un’ iustituzione degenere e mal 
vissuta non può promettersi che una trista fine. L’ umanità 
del nostro secolo è giustamente aliena della severità delle 
pene individuali ; ma non possono queste esser dolci senza 

avrebbero per effetto di spiantare affatto il cattolidsmo dal mondo? Non 
è un’eresìa il credere che una religione di amore possa nei tempi civili 
ricorrere alle armi per tutelarsi contro gli errori de' suoi figli? Ma invano 
la setta tenta di coonestarsi abusando 1 nomi piti sacri ; la lega cattolica 
non è che una lega gesuitica. E l’infamia della guerra civile che or si 
apparecchia, non toccherà ai protestanti, nè ai cattolici, ma solo ai Ge- 
suiti. Essi gittarono la prima scintilla e la nutrono studiosamente per 
farla prorompere in incendio: essi soli dovranno risf^derne a Dio e alla 
posterità. Possa frattanto I’ esempio dei nostri vicini giovare almeno a 
noi , e indurre i nostri rettori a liberarsi prontamente da una setta , che 
spaventa il mondo con eccessi e scandali inaudiU ; imperocché se ella si 
lascia crescere , non passerà un mezzo secolo, che l’ Italia sarà in istato 
peggiore della Svizzera, a aggiungerà alle altre sue mis<‘rie le rrligio-se 
discordie, perdendo il privilegio, che le compete al dir del Manzoni 
[Osserv sulla mor. caltolica ) fra le nazioni cristiane : quello cioè di es- 
sere stata quasi immune dalle guerre sacre Privilegio che essa dee sia 
al genio moderato e sapiente degli abitatori, sia alla presenza delLi sedia 
pontilicale; madie verrebbe meno senza alcun fallo , se al genio dialet- 
tico e cattolico di Roma sottentrasse il genio soiistico e faziosodei Gesuiti, 
che sono i Donatisti e i rrìscillianìstì della cattolicità e gl’ Ismaeliti del 
Cristianesimo. 

Gioberti, Il Gesuita moderno, T. VI. 
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pubblico danno , se il legislatore non è rigido coi sodalizi 
tralignanti. Misericordia verso le persone e giustizia inesora- 
bile verso gl’ instituti che le corrompono : tal è il modo 
dialettico di conciliare la clemenza col suo contrario e di 
fare un conserto che a prima vista pare impossibile. Se io 
fossi principe , vorrei statuire per legge , che qual figlio vi- 
vente sotto la patria potestà commettesse un delitto , i suoi 
genitori , non egli , ne fossero sindacabili ; e che ne venissero 
puniti colla perdita di ogni diritto sulla propria prole e spe- 
cialmente della facoltà di educarla ; perchè la disciplina data 
da essi avendo fatta si mala prova li chiarisce incapaci di 
esercitar tale ufficio e gli arguisce indegni del più caro privi- 
legio che alla paternilÀ e maternità domestica appartenga. 
Ora un Ordine religioso che si è macchialo per tanto tempo 
di tante tristizie , come il gesuitico , che cosa merita , se non 
la morte? E la morte non dee riputarsi pietosa quando si 
esercita soltanto sul sodalizio corrompitore e non sulle misere 
sue vittime? Un semplice attentato contro la persona di Carlo 
Borromeo bastò a fare abolir gli Umiliati da un papa santis- 
timo ; e il parricidio commesso in Lorenzo Gangaoelli sarà 
stimato insufficiente a giustificare lo sterminio dei Gesuiti? 
Per far buona questa conclusione converrebbe alTermarc che 
sia meno l’ omicidio eseguito che il tentalo , e che sia peggio 
il violar la persona di un cardinale che quella di un ponte- 
fice ^ Nè giova il dire essere incerto se i Gesuiti abbiano 


’ Nei principii del pontificato di Paolo quinto, dotto e virtuoso papa, 
un oscuro scrittor di Cremona osò comporre un libello ingiurioso contro 
il predecessor del Borghese; e benché noi desse alla luce, non mandasse 
pure attorno il manoscritto , e scoperu la cosa , personaggi insigni e po- 
tenti intercedessero pel povero autore , che avea maltrattato nell’ Àldo- 
brandini il principe anzi che il pontefice , egli fece di sé pochi giorni ap- 
presso spettacolo miserabile , impeso per la gola sul più bel ponte del 
Tevere (Ranke, llisl. de lapap., tom. IV, pag. 396, 397). Che cosa 
avrebbe faUo Paolo dei Proyart, del Bondi , degli Scarponia , degli An- 
tonelli e dei loro consorti , se fosse succeduto a Clemente ? Che cosa 
farebbe ai di nostri di chi chiama esso Clemente sacrilego c parricida f 
Ninno certo vorrebbe consigliare ad un re e ad un governo qualunque 
dei di nostri una severità cosi crudele e lontana dal genio mite, umano, 
tollerante del nostro secolo , e impossibile a giustificare , dillivile a scu- 
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avuto parte diretta e immediata nell’ esecrando parricidio; 
bastando bene che sia fuor di dubbio la complicità della 
fazione , e che i Padri abbiano apparecchiato colie imposture 
e approvata con plausi la morte dei papa innocentissimo. 
Ora io dico che non può passare senza pregiudizio della 
moralità pubblica il lasciare in piedi un Ordine , che si è 
reso reo del più gran delitto commesso nella memoria de’ 
secoli dopo quello dei deicidio. Si aggiunga che la setta è in 
istato continuo di rivolta contro Roma ; pogniamo che dissi- 
muli ordinariamente , e non ne faccia segno che in certi rari 


sare eziandio nel secento; ma l’eccesso medesimo della pena può servire 
a mostrare quanto Roma fosse sollecita dell’ onore dovuto ai capi supremi 
della Chiesa. Dura ancora al di d’ oggi la severità romana contro una 
cbiesicciuola di Olanda , che contese alla santa sede qualche prerogativa 
disciplinare ; ma un tal fatto non è certo comparabile a quello dei Ge- 
suiti , che oltre le loro continue e influite ribellioni dalla Chiesa aposto- 
lica , osano impugnare la validità di un decreto ponti Qcio accettato uni- 
versalmente e messo ad esecuzione , e insultano alle ceneri di chi lo 
rogava dopo di averlo spietatamente ucciso. La pena di morte , che i 
buoni vorrebbero vedere universalmente abolita , sarebbe al di d’ oggi 
tenuta per un misfauo, se fosse adoperata nella persona di un libellista; 
e l’orrore eccitato universalmente dai legali assassini! di Cosenza deb- 
bono insegnare ai governi qual sia la sorte che tocca loro , quando vo- 
gliono calpestare la pubblica opinione e insultare alla coscienza dei 
popoli civili. Principio inconcusso del diritto criminale al di d’oggi si è 
che non già la vendetta , non l’ espiazione morale , non altro principio 
speculativo, ma la sola necessità sociale dee essere la regola del cas- 
tigo inflitto dalle leggi; onde il sovrano dee tanto largheggiare in cle- 
menza , quanto i pubblici interessi il consentono; e ogni ^ustizia, che 
trapassi questi limiti diventa un’ ingiustizia , che non può trovare scusa 
nè al cospetto di Dio, nè a quello degli uomini. Tali sonoi dettati 
della buona filosofia e della religione; i quali vennero testé rìpromul- 
gati, non già colle parole, ma coll’esempio, dal regnante pontefice. 
Pio , perdonando a coloro che aveano nel modo più indegno e sacri- 
lego insultato alla sua persona , mostrò quanto la magnanamìtà sia 
non solo più nobile , ma eziandio più utile del rigore per rendere invio- 
labile la maestà e la sicurezza dei principi. Se non che la magnanimità 
non consiste pur nel rimettere , ma eziandio nel prevenire le colpe , ri- 
movendone gl’ incentivi e le cagioni ; e la seconda specie di generosità 
supera di tanto la prima quanto è più nobile ancora l’impedire il male , 
che l’assolvere dal castigo. Ora le sette sono una delle sorgenti più-fe- 
conde dei falli umani. Dal che si conchinde che per potere usar parca- 
mente la pena di morte negl’ individui , e spianar la via alla sua intera 
abolizione , bisogna adoperarla inesorabilmente contro le sette degeneri 
e corrompitrici. 
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casi e quando il furore prevale alla ipocrisia solita. Imperoc- 
ché essa pretende (come vedemmo) di non poter essere abo- 
lita , e si affida di durare in perpetuo a aispetto non solo 
dei civili governi , ma del magistero ecclesiastico. Questa 
inaudita arroganza, più audace e sacrilega, se ben si guarda, 
dell’eresia medesima , basterebbe sola a legittimare e richie- 
dere lo sterminio dell’ Ordine ; essendo troppo scandaloso 
e di pessimo esempio cb’ essa vada impunita , e si lasci alber- 
gare in grembo a Roma e alla Chiesa una setta ribelle , che 
presume dì vivere a dispetto di lutto il mondo, e si crede 
più forte, più inviolabile, più divina della Chiesa e di Roma. 
£ che diremo di quel vezzo continuo di delazioni , d’ ingiurie 
e di calunnie , che non ha mica ragione di un fatto transi- 
torio, ma di una consuetudine invecchiata , e di una tradi- 
zione costante della Compagnia? Il vizio è antico, poiché 
uno dei vostri Generali , Muzio Vilelleschi , se ne doleva fin 
dal secolo decimoseltimo ; e cominciò anche prima ; onde 
avendo I’ occhio non meno a questo che agli altri disordini , 
il P. Mariana predisse la mina dell’ instituto Ora lo ster- 

’ Cosi 'parlava il P. Vilelleschi in proposito della delraiione : Ne 
Quaso, nobit, Patres froUesque blandiamur ; non pauci hoc in genere 
valido (rteno egent. NEMINl PARCUNT , nimia agunt liberiate et li- 
cenila. Non sine gravi charilatis, justitiaque ùUerdum injuria, dum 
aliena sta dieta , seu fatta augent , modo citroque renuniiant . nunc tn 
deteriorem partem accipiunt : ad motus animi atque concilia Beo reser- 
vata dijudicanda progrediunlur ; haudscio an dicendumsit, res neqxte 
gestas nnqnam , ncque per somnium quidem oblatas comminiscuntur et 
jactanl. Hocvitium lalius , quam opus esset. serpere per Societatem de- 
plorami omnes. (Àp. Riflessioni di Ufi Portoghese, pag. 35, 36.) Il 
vizio andò crescendo, e inlìerisce ai nostri giorni ; e il libro del P. Curci, 
approvato dai superiori, basterebbe a farne buon testimonio. Ma uno 
degli articoli più notabili della maldicenza gesuitica è quello che eserd- 
lano contro i moni illustri ; facendo ogni loro potere per infamare morti 
coloro che perseguitarono vivi. Il fallo di Clemente e quello del Palafox 
possono valere per tulli. Un dotto mio amico me ne somministra uno 
meno insigne, ma non meno signitìcaiivo, che non sarà disgrato al let- 
tore. Il Lazzarini, celebre professore di lettere greche nell’ università di 
Padova , fu perseguitalo i-abbiosaraenie dai Padri non pure in vita , ma 
eziandio dopo morte , perchè avea censurata la Grammatica dell’ Alvaro. 
Il P. Bettinelli, che lo sapeva, e che non ignorava altresì come il Bena- 
glia, amicissimo del Lazzarini, slava scrivendone la vita, gli raccotùandò 
di usar moderazione in questo proposito ; e il Benaglia cosi gli rispon- 
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minare nn insliluto che da più di due secoli attende indefes- 
samente a contaminare la fama dei galantuomini per poco 
che si attraversino al suo passaggio , è la più dolce giustizia 
che si possa usare verso di esso. Che diremo delle rapine 
ai privati? Delle trame verso il pubblico? Delle intelligenze 
secrete e palesi coi nemici della patria? Della complicità 
grandissima che avete sempre avuta nelle miserie italiane , 
come ausiliari e satelliti deir Àustrospagna ? Tutte queste 
colpe sono antiche presso a poco quanto 1’ Ordine vostro , 
abituali , continue , e rimuovono la possibilità del perdono ; 
perchè si può essere benigno e commiserante senza scapito 
ai trascorsi di pochi anni , non a quelli di quasi tre secoli. 

Tuttavia una verità non ci dee far dimenticare le altre; 
e s’egli è vero che la conversione in certi casi sia quasi im- 
possibile e la remissione pericolosa , egli è però non meno 
indubitato che gl’ instituti come gl’ individui possono ravve- 
dersi, Onchè sono in istato di prova , che non vi ha peccato 
irremissibile , e che una resipiscenza esemplare , perfetta. 


deva da Roma sotto data dei 27 di febbraio del 1757 : La Vita è molto 
innanzi. Vi confermo la mia antica promessa di serbare ogni rispetto e 
modestia, come si deve, e faromene giudice ed arbitro prima di pub- 
blicarla. È però dura cosa e ben grave , che alcuni de' vostri non abbiano 
deposta ancora V animosità loro e seguano a incredulire contro di un 
morto; di che nulla si è, e può essere di più irragionevole , di più inu- 
mano , ni di più irreligioso : non lo farebbero gli Sciti più barbara e 
disumana nazione. HE MALEDICAS SURDO, dice lo Spirito santo; molto 
meno devesi usare ostilità contro i morti. Leggete una delle Menippee, non 
sovvienmi or quale, del vostro P. Cordara, colle note del P. Lagomar- 
sini pur vostro. Avrete orrore de' ( sic ) ostili , sanguinosi , villani e fac- 
chineschi modi e schemi , con che il poeta e il commentatore insultano 
quello che non d più tra noi , ma se ne andò ai più da gran tempo. E ’ 
tanto ostinatamente si fermentano gli odii implacabili ne' petti de' reli- 
giosi f Leggete al lib. I , cap. 9 . pag. 195 e segg., del sesto volume dell’ 
edizicme di Modena, la Storia letteraria del vostro OMNISCIO P. Zac- 
caria, e sarete forzato a stomacarvi; e molto più che lo troverete a dissen- 
tire mostruosamente da voi sulla famosa questione de' Cenomani. Dice 
poi bugie impudentissime e dissimula moltissime verità. E dovrassi tacere 
per una stupida e vigliacca prudenza, e sopportare tanta infamia, tanta 
impostura e tanta offesa del verof Ma poiché voi siete signor del mio 
animo, vi avrò sempre innanzi quando tratti questo scabrosissimo punto, 
e non mancherò, come spero, nè alla difesa del morto , nè al rispetto 
dovuto a' vivi, nè al buon costume e alla civiltà, che non soffre i convicii 
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costante, merita misericordia e supplisce in un certo modo 
al castigo, come quella che ha in sè medesima il carattere 
c il valore dell’ espiazione, lo non ispero menomamente, 
come vi ho detto, che ciò si veriQchi; e mi dorrebbe all’ 
anima, se i miei compatrioti s'illudessero con vana e dan- 
nosa 6ducia. Ma ciò non toglie a voi il potere di mostrare 
intempestiva ed irragionevole la mìa e la comune dispera- 
zione. Fateci dunque un’ improvvisata : chiarite col fatto 
che ci siamo ingannati , diftìdando troppo presto ; e ninno 
sarà più contento di noi. Invece di tenercene mortificati, noi 
benediremo il nostro disinganno e udendovi recitare la vo- 
stra palinodia, non arrossiremo di cantare la nostra ; e al 
piacere sarà congiunta la meravìglia; eonciossiachè una 
mutazione cosi straordinaria avrà viso di un miracolo. Anzi 
io tengo per fermo che questo sarebbe un miracolo maggiore 
di ogni altro ; e che dappoi in qua che Giosuè fermò il sole, 
ninno avrebbe operato un piu gran portento che quello di 
far muovere i Gesuiti. Ma badate bene alle doti che dee 
avere la vostra conversione, affinchè valga c sortisca il suo 


t le ingiurie e molto men le calunnie , quando ti ama e si cerca il vero. 
Dopo questo embrion tragico, voglio fornirvi motivo di fare una sapo- 
rita risata. Leggete dunque il volume JV della citata Istoria dell’ edi- 
isione di Venexia, parte 1 , Itò . 3, cap. 5 , pag. 168, e troverete la più 
nuova e strana e ridicola novella che possa sognare un febbricitante in 
delirio. Fin qui il Benaglia, a cui il Bettinelli, che quantunque Gesuita 
e nemico di Dante , era un buon diavolo , cosi rispondeva da Parma ai 
] 8 di marzo dello stesso anno : Ho veduto t due passi del P. Zaccaria. 
Pur troppo egli è quasi connaturale colla condizione di religioso l’odiar 
troppo e senza termine i contrari partiti ed opinioni. Non parliam delle 
satire , che certamente fanno arrossire, se non gli autori, i lor fratelli 
per lungo tempo. Ma la STORIA LETTERARIA ? Due nomi che son sacri 
e venerandi; aue professioni che escludono ogni passione per essenza; due 
titoli di nobiltà , di onore , come son trasformali ! 

Ecco quali sono le parole profetiche che il Mariana scriveva correndo 
presso a poco l’ ottansettesimo anno della sua vita. Verum quod in me 
est , quo proprius ingravescente ostate , ad extremum judicium accedo et 
certius assevero , societatem nosiram , qua ex Deo dubio procul est , in 
praceps ruere, oc brevi etiam easuram omnino, nisi Deus ipsedet opem, 
ejusque fiUi prò sua in matrem piotate, omnique privati commodi studio 
seposito , prasens auxilium afferant , et ad vivas usque partes circumci- 
dant, si ita opus, ne ultra pestisincedat. (Àp. Riflessioni di un Portoghese; 
pag. 96 , 97.) 
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effetto. Imprima ella dee esser pronta , sincera , risoluta, 
costante, manifesta, pubblica, solenne; e perciò voi dovete 
nel darvi opera evitare quelle fluttuazioni, tergiversazioni e 
mezze vie che tanto vi piacciono, e a cui da gran tempo siete 
accostumati. Nè con tutto questo sarà ella subito creduta; 
perchè gli uomini furono tante volte corbellati dai fatti vo- 
stri che ci vorrà un certo tempo prima che vi prestino intera 
fede; e ben sapete che chi è stato deluso dalle parole non 
crede nemmeno alle opere, se già esse non sono molte, no- 
tabili, cospicue, avvalorate dal tempo e ribadite dalla consue- 
tudine. Vi sarà dunque mestieri esercitar la pazienza e la 
rassegnazione; nè potrete equamente dolervi, se gl’ Italiani 
si porteranno con esso voi , come voi co’ novelli soci , che 
ammettete solo alla professione definitiva dell’Ordine, dopo 
diciotlo anni di prova. Ora se questo spazio dì tempo ricer- 
. casi ad accertare le disposizioni di un individuo, ben vedete 
che a sincerare e mettere in chiaro quelle di un sodalizio 
saranno pochi dìciotto lustri. E siccome voi per esplorare e 
saggiare l’ animo dei vostri neohti solete assoggettarli a mille 
cimenti , altrettanto faranno probabilmente verso di voi 
gl’ Italiani ; e voi dovrete accettare e dar opera a tali spe- 
rìenze dì buona voglia, con allegra franchezza e disinvoltura, 
senza una ripugnanza e cerimonia ai mondo ; altrimenti nel 
modo che i vostri novizi indocili e restìi son cacciati dall’ 
Ordine, cosi voi sarete senza remissione sbanditi dalla 
penisola. Nè crediate che a tal effetto basti il dire qual- 
che parola e scrivere qualche pagina conforme al vento 
che corre ; perchè i miei compatrioti sono scaltriti e non 
sì lasceranno prendere alla ragia ; sapendo benissimo che 
voi siete banderuole e girandole in fatto di opinione, e 
che non vi costa il ridirvi oggi di ciò che diceste ieri. 
Credete voi , per esempio , che il vostro P. Bresciani , 
mettendo fuori quattro singhiozzi in lode della clemenza 
di Pio, ci abbia fatto mangiare il finocchio? Lo inghiot- 
tireste voi a pensare che tali scede giovino al di d’oggi ; 
e che vi si rechi a merito l’applaudire ai principi quando 
non si può fare diversamente. Altro ci vuole, miei cari Padri, 
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per chiarire il mondo della vostra conversione. 1 primi saggi 
di questa dovranno per fare effetto consistere in cose diffi- 
cili, che importino qualche sforzo non volgare e generoso. 
Dovrete imprima vincere l’amor proprio, confessando i vo* 
stri torti in termini chiari e precisi , e persuadendo cosi 
ciascuno che avete dismessa la vostra eresia prediletta sull* 
inerranza della Compagnia. Dovrete anco dar qualche prova 
di coraggio civile; qualità, di cui non siete ricchissimi; e 
far toccare con mano che antiponete il vero, l’onesto, l’uti- 
lità comune a quella dell’Ordine. Cosi , pogniamo, intorno 
al primo capo, mi parrebbe convenientissimo che voi com- 
metteste al P. Rozaven di stendere un trattato per provare 
r ortodossia del Rosmini nelle sue opere teologiche e s^na- 
tornente nel suo trattato della coscienza. Il P. Sagrini do- 
vrebbe lodare dal pulpito i ricoveri poverili , e in ispecie 
quello che tiorisce nella metropoli del Piemonte ; e il P. Mi- 
nini potrebbe fare altrettanto verso le scuole infantili della 
Liguria. Non occorre che vi suggerisca il tema che farebbe 
più a proposito pel P. Beorchia, perchè son sicuro che già ci 
avete pensato; e certo la sua penna troverebbe un campo de- 
gnissimo Dell’elogio di Ferrante Àporti. E poiché parlo di 
elogi, me ne viene alla mente uno, che dovrebbe occupare 
non questo o quel socio unicamente, nè per una volta sola, 
ma il bore dei vostri ingegni per via di annuo ricorso e in 
certe circostanze più ragguardevoli. Io vi proporrei d’in- 
trodurre nei vostri collegi (cominciando dai romano) l’u- 
sanza di pronunciar tutti gli anni un panegirico accademico 
di ppa Clemente Ganganelti, coll’ apologia del suo breve; 
il che porgerebbe un vasto aringo all’ eloquenza degli ora- 
tori * e gioverebbe eziandio ad esercitare in essa gli alunni, 
rallegrando con beilo e disusato spettacolo le vostre tornate 
accademiche. Quanto poi al secondo articolo, cioè alla prova 
di coraggio e di disinteresse, la Previdenza vi offre un’oc- 
casione bellissima di farne mostra ; perchè nessuna quistìone 


^ Questo corso di panegirici annuali potrebbe essere incominciato 
dal P. Curci. 
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è oggi |»ù viva in Italia che quella dell’ Austria. Vi conforto 
dunque a scrivere e pubblicare un buon libro sui diritti e 
sulle prerogative dell’ Italia come nazione ; e a tal effetto 
avete fra voi un ingegno eccellente, che è proprio il caso e 
si può dire che il cielo ve lo ha mandato; cioè il P.Taparelli. 
E non venite a recitarmi la vostra solita tenzone, che questo 
è un favorire più il mondo che la Chiesa; giacché essa po- 
tea parere plausibile sotto Gregorio deciraosesto , ma sa- 
rebl]« un anacronismo intollerabile sotto il regno di Pio. Il 
quale vi mostra col proprio esempio che non v’ ha ai di 
d’oggi alcuna via migliore di favorir la Chiesa che quella 
di favorire il mondo; non già quel mondo corrotto, che 
Cristo scomunicava, ma quel mondo puro e buono, che Id- 
dio creatore benediceva , e a cui esso Cristo dichiarava di 
appartenere (essendone il ristauratore), mentre si dichiarava 
estrano verso il mondo contaminato de’ suoi tempi*. Oltre 
che dopo le recenti vostre prodezze e gli ultimi scritti avre- 
ste mal viso a dichiararvi astinenti di politica ; giacché chi 
s’intende coll’ Austria per opprimer l’Italia, stampa in suo 
favore, e non rifugge dall’ entrare in polizìa e discorrere di 
nazionalità a tal effetto, ben può fare altrettanto e intender- 
sela coll’Italia per liberarla dall’ Austria. Alla politica si ac- 
costa la pedagogia, come parte importantissima dei pro- 
gressi civili, della quale voi sinora faceste una molle efhcace 
di regresso e di corruttela. Saria dunque bene che deste al 
mondo qualche buon saggio eziandio su questo articolo ; 
tanto più che altrimenti non potreste rifare i vostri collegi, 
che scemano visibilmente di giorno in giorno, come la neve 
al sole. Io vi consiglierei pertanto di partecipare al pubblico 
i sensi virili e magnanimi che infonderete nei nuovi alunni; 
mostrando che oggimai avete l’ occhio a rinforzarne il sesso, 
anzi che a mutarlo, e a rinnovare, come in addietro, il mi- 
racolo dì Ricciardetto. Potreste a tal effetto valervi di quelle 
rappresentazioni teatrali, in coi una volta esercitavate lode- 
volmente i vostri convittori ; e far loro, pogniamo, sporre 


' ' Joh., vili, 2.a; XV1TI,86. 
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ìd salta scena le tragedie di Vittorio AlBeri ; il cui coturno 
ci avrebbe maggior voga che quello del Granelli e del Betti- 
nelli. Che caro e giocondo spettacolo non saria a vedere il 
Bruto primo e il Bruto secondo recitati dai vostri alunni! lo 
credo che l’ ombra stessa dell’ Astigiano, benché accigliata 
e cupa, se ne rallegrerebbe, lo vi consiglio queste due tra- 
gedie in particolare, perchè non ci sono donne ; il che oltre 
al confarsi colla decenza del chiostro, gioverebbe a mostrare 
che se prima cercavate d’infemminire i maschi da senno, 
ora ripugnate a farlo eziandio da burla. Eccovi quali sono, 
al parer mio, le dimostrazioni più opportune per cominciare 
a convincere gl’ Italiani che voi siete davvero tornati in buon 
senno e che pensate seriamente alla salute dell’ anima vo- 
stra. Staremo a vedere, se il portento si verifica ; chè quando 
non si verificasse, non potrete più accusarmi di non seguir 
l’indirizzo di una filosofia conciliatrice. E il primo primis- 
simo segno dell ’ indirizzo che voi sarete per eleggere, gl’ita- 
liani lo cercheranno nel modo, con cui il presente scritto sarà 
accolto da voi e dai vostri ; perchè se ci risponderete, giusta 
il consueto tenore, colle bugie e le disdette invereconde, le 
ingiurie personali , le perfide insinuazioni , le invettive , le 
calunnie, sarà chiaro a ciascuno che io mi sono apposto, e 
che almeno su questo artìcolo merito il titolo dì profeta. 

Profeta, dico, come può esserlo ogni scrittore, che avendo 
qualche cognizione degli uomini e dei tempi , antivede nel 
presente alcuna parte dell’ avvenire. In virtù di questa di- 
vinazione facile e naturale , preveggo pure che molli cerche- 
ranno di dare a’ miei discorsi un senso temerario, assurdo 
c ridicolo ; quasi che io voglia col presente libro spacciarla 
da maestro e insegnare il Ialino ai governi , a Roma , alla 
Chiesa. Benché le cose dette dianzi bastino a rimuovere tali 
interpretazioni , credo tuttavìa opportuno di rinnovare in 
modo espresso le proteste già fatte e replicate più volte. Dico 
adunque che io distinguo nel Gesuitismo il sodalizio reli- 
gioso dalla setta politica. Discorrendo della Compagnia , 
come sodalizio religioso, io dichiaro di non avere inteso che 
di esprimere semplicemente un parere opinativo intorno a 
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ana materia che giudico importaatissima al bene della rdi* 
g[ione e della Chiesa. Esprtmendolo , stimo di aver adem» 
piato un dovere; perchè egli è dtbito di ogni Cristiano l’ av*- 
visare le autorità legittime dei pericoli che egli vede sorgere 
conira la fede e la società cristiana , rapportandosene in ogni 
caso per la decisione alle autorità medesime. E non mi pare 
d’incorrere in alcuna nota di temerità , giacché in prima io 
fo quello che fu in uso sin dai principìi della Chiesa ; tro- 
vandosi a mala pena un’ eresìa , che nel suo nascere non sia 
stata presentita e dinunziata dai fedeli ai primi pastori. E chi 
non sa che la dinunzia dei gravi mali che minacciano la re- 
ligione è un obbligo imposto a ogni membro della società 
ecclesiastica? Ma te dinunzie anonime, occulte, seerete, 
come quelle che piacciono ai Gesuiti sono per io più ignobili 
e vili ; laddove quelle che si fanno in pubblico ed aperta- 
mente hanno sempre dei nobile e del generoso. Io dinunzio 
alia Chiesa i Gesuiti , come un sodalizio corrotto e nocivo 
per molti capi agl’ interessi del Cristianesimo e del cattolì- 
cismo; e chi potrà biasimarmene? In secondo luogo, io non 
esprimo un mio parere individuale ; perchè qualunque sia 
i’ evidenza delia mia persuasione , io temerei d’ ingannarmi 
e tacerei , se fossi solo nel mio parere. Ma all’ incontro io 
ho meco la pubblica opinione, di cui sono debole, ma franco 
esponitore ; ho meco il fiore del chiericato italiano, cioè tutti 
quegli ecclesiastici che per ingegno , senno , dottrina e pra- 
tica in questa materia avanzano gli altri ; ho meco uomini 
insigni per eminenza di grado, altezza d’ ingegno, profondità 
di sapere, eccellenza di santità, che in addietro fiorirono, 
come un Melchior Cano , un san Carlo Borromeo, un Vene- 
rabile Palafox , un Venerabile Sotelo , un Biagio Pascal , un 
Passionei , un Temone ; ho perfino dei sommi pontefici , 
come un Paolo quarto , un san Pio quinto , tre Innocenzi , 
un Benedetto quattordicesimo , e in fine l’ ultimo Clemente , 
il cui breve è la base e il sunto di tutto il mio discorso 


* St noli che eeeteris paribus i suffragi contro i Gessiti vincono molto 
di peso i favorevoli. Imperocché la Compagnia essendo un Ordine ap- 
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Chi è accompagnato e autorizzato da tali uomini non può 
aver paura d’incorrere in alcun biasimo di temerità e di 
presunzione. Con tutto ciò*io sottometto interamente e sin- 
ceramente la mia opinione alla suprema autorità della Chiesa 
e di Roma suo capo ; e niuno vorrà credere che la mia som- 
missione sia finta , poiché si riscontra colle massime che ho 
professate io tutti i miei scritti ; e che io voglia macchiare 
con un atto d’ ipocrisia solenne l’ ultimo scorcio delia mia 
vita. La sottometto in particolare alia santa sede; e se io 
farei tale atto di ossequio con piena sicurezza d’ animo , qua- 
lunque fosse r uomo che l’ occupasse , atteso le divine doli 
che la privilegiano , quanto non dee essere fondata e tran- 
quilla la mia fiducia , anche umanamente parlando , mentre 
quella è illustrata da Pio? Imperocché trattandosi di un 
punto meramente disciplinare , in cui non vi ha privilegio 
assoluto d’inerranza , le qualità personali dell’ uomo , in cui 
è investito il sommo grado, debbono accrescere la sicurezza. 
Niuno é più desideroso che Pio di medicare e sanar le piaghe 
fatte alle buone credenze e all’ Italia dalle fazioni , e niuno 
é più capace di farlo nel modo più dicevole e più efficace. 
Ma egli solo altresì é in caso di portare un giudizio defini- 
tivo sulla opportunità del rimedio da me proposto; onde 
anco i più schizzinosi possono senza rossore e debbono senza 
scrupolo riferirsene alla sua sentenza. Solo chi siede in 
sommo delle cose umane e divine e tutte le abbraccia con 
un’ occhiata può sapere ciò che stia bene a fare e che sia 
possibile in un dato tempo ; nel che noi altri privati , che 
posti nel basso non veggiamo e non possiam vedere che una 
parte delle cose, non siamo giudici autorevoli. Né basta il 
dire che il Gesuitismo moderno nuoce alla fede, all’ Italia, 

provato 0 tollerato (secondo i tempi) dalla Chiesa , egli è naturale che 
molti personaggi eminenti 1' abbiano fatta buona senza entrare in un 
severo esame , e recar nel loro giudizio molla considerazione. Laddove 
al contrario per la ragione medesima coloro che la biasimarono non po- 
terono farlo leggiermente , e ci si dovettero indurre , sforzati per cosi 
dire dalla gravità ed evidenza dei fatU , dopo un’ attenta e diligente in- 
vestigazione. 
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alla callura ; imperocché la Chiesa dee talvolta tollerare a 
tempo certi mali anche gravi e differiroe i rimedi a un’ ora 
più propizia per evitar maggiori disordini e vincer gii osta- 
coli che si attraversano alla cura. Noi cattolici e Italiani pos- 
siamo dunque riposarcene con piena e lieta fiducia nell’ 
animo benevolo e nel senno forte di Pio ; il quale . permet- 
tendo a tutti i suoi figli di esporre riverentemente il loro 
parere sulle cose opinabili si intorno alla religione che ri- 
guardo allo stato , e approvando l’ uso cattoliim , moderato, 
riverente di petizione , ci ha dato la maggiore guarentigia 
possibile del suo buon volere , e aggiunge un titolo umano 
al divino obbligo che ci stringe di sottoporre al suo ogni 
nostro parere e di affidarci nelle sue supreme prerogative. 

Quanto al Gesuitismo politico egli è chiaro che l’ autorità 
deliberativa appartiene a ciascun governo per ciò che ri- 
guarda i suoi propri stati , e che quindi la consultativa com- 
pete proporzionatamente agli scrittori ; quando la stampa e 
le lettere , anche nei paesi ordinati ad assoluto dominio ( se 
già questo non è tirannico o dispotico) sono una continua e 
vivente consulta del principe; nel che consiste il più utile e 
più importante dei loro uffici. Parrà forse a taluno che tal 
potere dato agli stati nel presente proposito offenda l’ auto- 
rità ecclesiastica , e ne renda illusorii o almeno ne offenda i 
privilegi ; perchè la setta politica essendo inseparabile dalla 
religiosa , l’ investire il poter laicale della facoltà giuridica 
di abolir la prima importa quello di allargare la sua giuri- 
dizione eziandio alla seconda. Ma l’inferenza è fallace; per- 
chè la potestà ecclesiastica abbraccia la Cristianità tutta 
quanta e riguarda l’ instituzione gesuitica in sé medesima , 
cui sola essa può levare dal mondo ; laddove il giure laicale 
de’ governi e de’ principi non esce dai termini dei loro pro- 
pri ‘dominii e non s’ intrometterebbe nel caso nostro , pro- 
priamente parlando , dell’ instituto, ma solo della sua stanza 
in un luogo particolare. Quando un monarca o una repub- 
blica cacciassero i Padri dai loro stati , come fazione politica 
nociva , non deciderebbero perciò nulla sul pio sodalizio , e 
non l’offenderebbero nè anco per indiretto e accidental-> 
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mente , se la qualità di sacro instiluto fosse possibile a se- 
parare dalla sua accompagnatura. E chi vorrà disdire a un 
reggimento il diritto di liberarsi da una congrega faziosa e 
funesta, solo perchè essa è eziandio claustrale? L’azione go- 
vernativa in tale occorrenz.a non mira al chiostro , ma al ri- 
trovo ; che se l’ uno non può soccoml)ere senza che l’ altro 
perisca, la colpa non è di chi regge, ma di coloro che hanno 
unite insieme indissolubilmente le due cose e fatto di una 
confraternità pacifica e cristiana una congiura profana, tur- 
bolenta , terribile agli stati che la ricettano. La Compagnia 
imputi a sè stessa , se uscendo fuori del santuario , infrana- 
mettendosi nei profani negozi e usurpando i diritti laicali , 
abilita e autorizza talvolta i possessori di questa a manomet- 
terla e sbandirla eziandio come ceto ieratico. 11 che certo non 
può accadere alle altre Ordini ; le quali essendo schietta- 
mente religiose e premendo fedelmente le vestigie dei fon- 
datori , non sottostanno, come tali, ad altra giurisdizione 
che a quella della Chiesa. Tal è il giure comune consentilo 
al di d’oggi dalle nazioni più culle; onde veggiamo, per 
causa di esempio, che la Francia cosi nemica ai Gesuiti 
concede libertà amplissima ai Benedettini , ai Domenicani e 
ad altri pii sodalizi di stanziare e fiorire nel suo seno. Il solo 
punto, in cui un governo scacciando i Gesuiti , potrebbe tra- 
smodare e aprir l’ adito a spiacevoli controversie , sarebbe 
quello che tocca V uso convenevole a farsi dei beni da lor 
posseduti ; ma oggi tali piati si cansano agevolmente , me- 
diante la stabilita usanza civile e cristiana dei concordali. 
Qual è il governo cattolico , che non sarebbe acconcio in tal 
caso (salvo che qualche grave necessità di stato lo premesse) 
a rivolgere in prò della Chiesa e della beneficenza le ricchezze 
degli espulsi? Provvisionando, pogniamo, nuove institu- 
zioni di umanità e di misericordia , assegnando una con- 
grua ai poveri paroci , aprendo scuole di educazione per la 
giovine plebe o di sublime instruzione pel chiericato , e via 
discorrendo? Le quali spese sono tulle di tal natura che pro- 
fittano allo stalo non meno che alla Chiesa ; e renderebbero 
agevolissimo l’ accordo con Roma ; ond’ è da dolere che 
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mólti goTcrni dei tempi andati non siarao entrati per questa 
tia eonciliativa /cosi piana, ragionevole, ntile alle due parti', 
invece 'dì voler fare il bene con mo>di rotti e violenti e dar 
luogo a litigi lagrimevoli e innesti. ' ' 

Queste cose io dico generaimm te , avendo V occhio al 
j^ro diritto e a quei frangenti , in cf il i governi k»bo neces- 
sitati a pigliare risoluzioni repentine e forti , e ad evitar le 
lungherie dei trattati per riscnotersì da un male imminente. 
Come fece Carlo di Spagna nel set ^o scorso ; il quale fu 
costretto da urgente necessità a ’Iibierarsi dai Padri artefici 
di congiure e di ribellioni con qne’i teronni risoluti e subiti 
che abbiamo veduti ; e si , che egli era principe non solo 
pio, ma religioso sino allo scrnpofo e all’eccesso. Fuori di 
questo e simili casi , tanta è ia veni^razione che i governi cat- 
tolici debbono portare a Roma , chf3 io non li consìgtierd mai 
a valersi del loro rigoroso diritto per cacciare i Gesuiti , an- 
che solo' Come setta politica , s<en.za prima intendersela col 
supremo seggio. Le condizioni attuali della civiltà son «osi 
migliorate per questo rispetto , che i principi debbono ral- 
legrarsi come cattolici di poter secondare senza pericolo 
eziandio nelle cose piò accidentali i’ osservanza dovuta àHa 
Chiesa madre ; e come civili , m »n debbono peritarsi di farlo. 
Imitino in questo senza scrupolo )a culla Francia , che quan- 
tunque straniera verso l’Italia e quindi meno stretta con 
Roma , enon ostante le vecchie massime gallicane e l’incrc- 
dulHà 0 apatia regnante , non picnsó di rimettere del suo de- 
coro , ricusando di mettere in esecuzione le leggi riguardo 
ai Padri , senza il consenso del. Vaticano , che aderì alla do- 
manda; nobii gara di cristiano ossequio da un carilo e di 
savia condiscendenza dall’altro , che ninno avrebbe stimata 
possibile nella scorsa generaz ione. Che se Gregorio sedice- 
simo aderì di buon grado al ^ roto della Francia , qual ponte- 
fice ripugnerebbe alla doman da di un principe italiano, che 
desiderasse di smorbare i su oi domimi 'nella penisola? Non 
è egli noto che negli stessi éominri ecclesiastici , 'i Gesuiti 
non sotìo ammessi nelle vari e città, se non in quanto i rispet- 
tivi poteri urbani e provinci ali il conseutotfo? Non è «questa 


uy Coogl 



232 


II. GESUITA MODERNO. 


sapiente moderazione del ponteGce che Bologna e altre città 
dello stato debbono il privilegio di esser salve dalla peste 
(Iella fazione? Ora se il papa permette ai propri sudditi di 
chiudere le porte ai Padri , come vorrà vietare agli altri go- 
verni di liberarsene , quando , assaggiatili , sanno loro di 
cattivo? Parlo sempre ipioteticamente , perchè quanto all’ora 
opportuna di muovere politicamente questo dado , solo i 
principi sono in grado di sentenziare , per la stessa ragione 
che la quistion religiosa si dee lasciare al senno del ponte- 
fice. Che se essi non istirioano ancor giunto il tempo oppor- 
tuno per isvellere il catti vo albero dalle radici , ben si può 
sopperire ai bisogni urgeiatissimi , scapitozzandone la vetta, 
svellendone i rami più uj^giosi , e ostando sovrattutto che i 
frutti veneGci attoschino l’ universale. Fra i danni civili che 
fa il Gesuitismo , non credo ve ne sia alcuno maggiore che la 
trista educazione, e la busca , la caccia , la preda dei doni, 
dei lascili , dei redilaggi. Ora agevole sarebbe l’ ovviare all’ 
ultimo di questi disordini sia colle buone leggi, sia con sol- 
lecita veglianza governativa ; oltre che la libertà moderata 
di stampa che Pio e Carlo Alberto hanno già cominciato a 
introdurre nei loro stati, nmde più dilGcile le usurpazioni 
clandestine, aprendo l’ adito alle savie rimostranze dei buoni 
e alle giuste querele dei dsinneggiati. Uno dei principi ita- 
liani più oculati dell’ età scorsa , togliendo le scuole ai Pa- 
dri , diede un esempio che ciascuno può seguitare per ces- 
sare r altro malanno ; e mos Irò quanto prema il seguirlo coi 
salutiferi effetti della sua riforma, imperocché Vittorio Ame- 
deo creò in tal modo la letteratura e la scienza subalpina ; le 
quali cominciarono a borire o ad italianeggiare , come tosto 
i falsi maestri vennero sbanditi ; e il Piemonte , che negli 
ordini intellettuali era stato sino a quel tempo una Beozia, 
mostrò d’ allora in poi che il male non era del suolo , ma 
dei cultori ; imperocché quando questi furono buoni , i pre- 
ziosi germogli dell’Attica ci borirono e fruttiGcarono. 1 quali 
per lo innanzi vi erano stati spenti in seme o divelti in erba, 
non ostante le buone intenzioni dei principi , perchè il Ge- 
suitismo austrospagnuolo vinceva di forza e d’ influssi le in- 
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stituzioni nazionali ; e da lui solo stette che lo Studio fon- 
dato da Filiberto non fruttasse che più di un secolo dopo la 
sua fondazione , cioè quando cacciatine i Padri , sorsero i 
nomi gloriosi , che nelle scienze e nelle lettere chiusero gli 
annali piemontesi dell’età scorsa. Questi provvedimenti si 
attengono principalmente agl’ interessi delio stato , onde il 
buon tirocinio e il sicuro possesso sono cura ed ufiicio prin- 
cipalissimo. Quanto alla religione (che stà e dee stare non 
meno a cuore dei nostri rettori), ottimo partito per porre un 
freno almeno provvisionale alle corruttele della setta sarebbe 
r assoggettarla alla giurisdizione dei rispettivi vescovi ; ri- 
forma alfatto consentanea allo spirito dei canoni e facile a ot- 
tenersi dalla santa sede. Dico provvisionale , perchè sarebbe 
un grave errore il credere che questo e gli altri spedienti 
siano piuttosto rimedi che palliativi ; e che possano bastare 
a lungo per salvare la società e la Chiesa dai mali che le mi- 
nacciano. Unico eflìcace compenso a tal effetto è lo spiantare 
la setta putrida e incorreggibile , si che non ne resti più al- 
cun vestigio sopra la terra ; e questa voglio che sia l’ ultima 
conclusione di quel parere , che mi sono studiato di esporre 
nella presente scrittura. 

Dando alla luce questa scrittura per mia propria difesa, 
io stimo anche di avere adempiuto un sacro dovere , come 
cattolico e come italiano ; chè certo non ve ne ha alcuno che 
tanto importi quanto il rendersi interprete della pubblica 
opinione e l’ avvertire chi può delle gravissime calamità im- 
minenti alla religione e alla patria. Ma additando i pericoli 
comuni , non ignoro i miei propri; e so che combattendo in 
modo risoluto e franco una fazion disperata , avvezza a cal- 
pestare con animo intrepido ogni legge umana e divina , e 
pronta a mettersi ad ogni sbaraglio per vendicarsi di chi 
l'assalta eziandio giustamente, io mi apparecchio forse una 
ricca messe di dispiacere e di travagli per quel poco che mi 
resta di vita. Il Gesuitismo è tanto più implacabile , quanto 
è più conscio di aver torto : chi lo assalisce colle armi sue 

a rie , cioè colle ingiurie c colle calunnie , può ottener 
che venia ; ma guai a chi osa combatterlo colle armi 
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della buona ragione * ! Il che però non mi disconforta ; per- 
chè Iddio snol dare le forze in proporzione degli affanni a 
coloro che in lui si conGdano ; ed egli che m’ infuse sinora il 
vigor necessario per sostenere le persecuzioni degli uomini 
e i dolori dell’ esilio , non mi negherà il suo aiuto per soste- 
ner con coraggio l’ ultima parte del mio cimento. E qualun- 
que siano le traversie che mi possono incontrare , io mi 
stimerò fortunato , se queste parole mie non passeranno af- 
fatto inutili. E noi saranno ogni qual volta vengano accom- 
pagnate dai fatti altrui , e se alla deboi voce di un esule le 
forti opere dei cittadini seconderanno. Io mi afGdo che ciò 
sia per succedere ; perchè l’ Italia più non dorme come nei 
tempi addietro : più non è oziosa e lenta , come nel secolo 
del Petrarca * , nè imbriaca, come in quello dell’ Ariosto ® : 
il suo letargo millenare è finito e il genio antico risorge ne’ 
suoi principi non meno che ne’ suoi popoli®. Ma per tirare 


’ I Padri amano talmente la calunnia , che sono inclinati a perdo- 
narla anche quando si adopera contro di loro. Egli somigliano ai secondo 
Giacomo , che vedendo il suo esercito ausiliare in rotta , ne fu lieto e 
sciamò : Vedete come i miei prodi Inglesi sanno vincere ! Cosi il Gesuita, 
quando s’ imbatte in chi sa rendere il pan per focaccia e calunniare con 
maestrìa , prova una santa invidia e lacrima per la tenerezza ; e par che 
dica in cuor suo ; Perchè mai non se’ tu de' nostri ? E a guisa di Man- 
dricardo , 

Or mira questi , or quelli morti , e muove , 

E vuol le piaghe misurar con mano. 

Mosso da strana invidia ch’egli porta 
Al cavalier eh' avea la gente morta. 

{ Ariosto , Fw . , XIV , 36. ) 

* r\’ , Canz. , 2. 

* Fur., XVII, 76. 

* L’ Italia risorge ; e fra gli altri sintomi che il provano si è che i 
Tedeschi cominciano nei loro scritti a occuparsi amorevolmente delle 
cose nostre. (Sotto il nome di Tedeschi, quando parlo dì politica, intendi 
sempre gli Austriaci , coi quali soli fo all’amore ; degli altri non m’im- 
porta un Ileo). Il prìncipe di Metternich o il Consìglio aulico (che è tutt’ 
uno ) fanno stampare articoli sul conto nostro , pieni di amichevoli con- 
sigli, dei quali dovremmo cavar profltto. Ho già altrove porto a chi legge 
uno spicchio del Britannia, giornale anglosassone che esprime al di là 
della Manica il succhio più sopraffino del Danubio e dell’ Elba. Ora va 
attorno per Italia la traduzione di un articolo della Gazzetta universale di 
Lipsia, nel quale si dice in proposito dell' anniversario secolare del 1746 
celebratoìn variecittà d' Italia, che la nazione germanica (leggi austriaca) 
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innanzi e menare a One questi principii avventurosi , bisogna 
unirsi ; chè l’ union sola può dare la forza. Se volete vin- 
cere la setta , che fedele alleata del barbaro , è oggi la causa 
principale e più viva delle nostre miserie, imitatela nell’ 
unione. Perchè mai essa può ancor tanto , benché scarsa di 
sapere, d’ingegno, e combattuta dall’ opinione? Perchè è 
unita , mediante i suoi ordini mirabilmente intessuti , e la 
conformità dello scopo a cui ciascuno dei soci indirizza ogni 
sua potenza. Il Gesuita è debole, come individuo ; ma è po- 
deroso e gagliardo , in quanto è membro di un sodalizio 
vasto e operoso , che si chiama legione *, sinonimo di Com- 
pagnia. li Gesuitismo è una repubblica e una milizia ; e 
perciò è gagliardo , benché la sua carriera sia a ritroso e la 
sua voga a contravvento. Ora immaginatevi i portenti che 
fareste voi , Italiani , avendo il vento in poppa , se al favor 


saprà punire gl’ Italiani come sempre, e condurli legati come pecore dalle 
Alpi allo stretto di Messina. Non so se la versione sia esatta ; ma, posto 
che Io sia, dico che il Lipsie (non so se sìa Giusto) che scrisse quest’ 
articolo dee essere nn professore di storia. L’allusione ai Cimbri ed ai 
Teutoni , che portarono seco le catene per legare i Romani, è manifesta; 
e il dotto autore vuol signiGcare che dai tempi di Mario a quelli del Bar- 
barossa e ai nostri i suoi compatrioti fecero sempre la barba a noi pove- 
retti. Egli ha ragione. Come mai, miei cari Italiani , avete potuto igno- 
rare una cosa si chiara ? E che grillo vi è saltato di festeggiare il fatto di 
Genova? Avete forse perduta la memoria? Non sapete che il marchese 
Botta e il commissario Chotek si succiarono la Liguria come un uovo? E 
che mi andate parlando di cacciata dei Tedeschi ? I Genovesi furono cac- 
ciati , non i Tedeschi ; furono cacciati proprio da Genova loro patria ; 
fatto memorabile, di cui non vi ha esempio nelle cronache. 0 andate là, 
capocchi che siete , e dite che sapete la storia. Queste cose uelle scuole 
germaniche non s’ ignorano anche dai putti. Ma se noi siamo indegni di 
scusa , r autor dell’artìcolo ha il torto di andare in collera. Imperocché 
la colpa è in parte sua , voglio dire del prìncipe di Mettemich , il quale 
doveva antivenire lo sbaglio , facendo celebrare per suo conto l’ insigne 
anniversario. Perchè mai i Gesuiti non ne T hanno avvisato ? Ad ogni 
modo k) mi afOdo che i Tedeschi rimedieranno nel prossimo secolo all’ 
errore di questo ; e che il cinque e il dieci di dicembre verranno solen- 
nizzati in tutte le città di Lombardia a onore dell'Austria. Hanno tempo 
a pensarci e a preparare le feste. Che se la lunghezza dell’ indugio scot- 
tasse troppo alla loro impazienza , possono ristorarsi in parte , fàcendo 
festeggiare ai Milanesi l’anniversario della battaglia dì Legnano; la quale, 
come tutti sanno , fu vinta dall’ imperator Federigo. 

* Marc.. V,9. — Lue., Vili, :^0, 36. 
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dì natura si aggiungesse il sussidio dell’ arte e l’accordo 
dei sudditi e dei governanti. Unitevi adunque fra voi e coi 
vostri capi ; fate anche voi colla concordia dei voleri un solo 
consorzio e una sola falange; e sarete invincibili, vincitori 
contro lutto il mondo; farete miracoli che ora non v’ è dato 
nè anco di fìngere in fantasia. L’unione di molti municìpii 
italiani liberò già l’ Italia dallo Svevo, e schiacciò in essa per 
più secoli il nome tedesco; cosicché il medio evo italiano si 
divise in due periodi , in uno dei quali fummo servi del bar- 
baro, e nell’ altro ricuperammo la libertà antica. L’età mo- 
derna è per noi in questa parte il ricorso dei bassi tempi , 
rinnovando il primo servaggio, e rendendolo tanto più igno- 
bile ed intollerabile, quanto che la casa di Austria per in- 
gegno , valore e gloria , sottostà di gran lunga alla vecchia 
stirpe di Manfredi e di Federigo. Ora siccome la prima parte 
dell’ età moderna è in procinto di conchiudersi , speriamo 
che abbia fìne con essa la seconda cattività germanica , du- 
rante da tre secoli ; onde l’epoca moderna sia nella gloria , 
come fu nell’ infamia , la ripetizione aggrandita dei mezzi 
tempi. E siccome il primo molo dell’ antica liberazione nac- 
que dai comuni italiani e fu compiuto da un gran papa, cosi 
la seconda piglierà pure le mosse dalle nostre città c verrà 
moralmente capitanata da un gran pontefice ; onde Pio rin- 
noverà e riunirò in sè stesso l’ opera di Alessandro e di Giu- 
lio , due papi liberatori , V uno dei quali cominciò il periodo 
della prisca indipendenza e I’ altro lo chiuse. La concordia 
di un solo comune bastò verso il mezzo del passalo secolo al 
riscatto di Genova; la quale si può dire che rìnnovellasse 
nel breve giro di una provincia i prodìgi della lega lom- 
barda. Ma in che modo i municìpii italiani dei nostri giorni 
possono imitare la patria impresa degli antichi? Il pos- 
sono, spiantando dall’ Italia la setta, che è la più fida al- 
leata e complice dello straniero. I Gesuiti sono i ghibellini 
e gl’ imperiali dell’ età nostra : più pericolosi assai degli an- 
tichi, perchè si fingono guelfi all’ occorrenza e lavorano soli’ 
acqua. Ma il loro guelfismo non è che una maschera per in- 
gannare i semplici , e per tenere il piede in due staffe , onde 
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salvarsi io ogni occorrenza , e potere inalberar contro Roma 
il vessillo del barbaro , stando in Roma medesima. I Gesuiti 
in oltre somigliano per la molle e corrotta loro morale , per 
la guerra che muovono agli affetti più sacri di natura , alla 
unione , alla sicurezza , alla tranquillità degli stati e per gl’ 
iniqui 0 subdoli portamenti , agli Albigesi del medio evo ; e 
i Padri per più di un rispetto ricordano i paterini Una 
crociata morale contro di loro sarebbe dunque patria e santa 
non meno delle crociate guerriere che gli antichi cattolici e 
guelfi mossero più di una volta contro quei ghibellini ed ere- 
tici , che stanziando nella patria nostra , la straziavano con 
interne scissure, ci levavano altare contro altare, attizzavano 
r Italia contro Roma , spianavano la via allo straniero e gli 
ammannivano l’ alloggiamento. Sarebbe questo degno prin- 
cipio di una nuova lega cattolica e lombarda o dirò meglio 
italiana , e l’opportuno preludio alla colleganza della Chiesa 
c degli stati , dei princìpi e dei popoli ; secondo il genio ed 
il corso naturale della civiltà nostra , che cominciò col co- 
mune e col santuario, per riuscire alla reggia e ai par- 
lamento. Non sono i Gesuiti il capo interno di quel mos- 
tro , che ha in Italia le zanne e fuori il pungiglio , riu- 
nendo in sè le contrarie e venefiche prerogative del serpente 
e dello scorpione? Invano dunque tentereste di riscuotervi 
dallo spiedo barbarico , se prima non vi liberate dai morsi 
della fazion traditrice, che seco s’intende di amore, seco 
trama e congiura contro i nostri prìncipi, seco insorge c 
tumultua contro la maestà del pontefice , seco intende, cou 
ogni sforzo a seminare e radicar la barbarie , la discordia 
nei cuori e negl’ intelletti , e va sognando e stampando una 
mostruosa accozzaglia dì nazione ilalotcdesca più assurda di 
quei com|)onimenti stranissimi , che la rozza fantasìa d’ al- 
cuni popoli antichi fingeva accoppiando l’uomo col bruto. 
E r impresa clic io propongo non è di sua natura conforme 

' Avvertano i lettori che , facendo* questo paragone , non intendo 
mennmatitente di apporre al Gesuitismo nota di eretico , ma solo di ac- 
cennare alle sue propensioni eterodosse , instinlive , anzi che volon- 
tarie. 


Digitized by Google 



238 


IL GESUITA MODEHNO. 


all’ ufficio municipale? Non tocca ai comuni il provvedere 
alla salute pubblica? Il preservare i cittadini dalle conta- 
gioni morali , che infettano e uccidono le anime , come le 
morbose influenze che ammazzano i corpi? E non è ragione 
che essi adoperino contro le prime tanto più di zelo , quanto 
esse sono piu gravi , più durevoli , più mortifere , benché 
meno appariscenti delle seconde? E qual peste, qual epide- 
mia , qual influsso è più pernicioso di quello , che ammorba 
gli spiriti , rovina la gentilezza , avvelena le sane credenze , 
e può perseverare e infierire per molti lustri e secoli , se 
presto non ci si ripara , adducendo in fine le nazioni e le 
stirpi all’ ultimo sterminio? 

Ninno però creda che io proponga una convenzione di 
pubblici statuti o di secreti capìtoli , una dieta o una con- 
giura; perchè il primo disegno, essendo ineffettuabile, riu- 
scirebbe ridicolo; il secondo, come occulto e illegale, torne- 
rebbe empio e dannoso o almeno pericoloso, lo ho detto 
altrove il mio parere sulle congreghe secrete che stimo ille- 
cite e pregiudiziali in ogni caso*; e sulle associazioni pa- 
tenti, che nelle materie morali e civili (fuori di ciò che tocca 
il commercio, l’ industria, la coltivazione, la beneficenza, le 
spedizioni, le colonie, e sìmili opere di positiva, esterna, 
immediata applicazione , e richiedente il concorso regolato 
di molti) non mi paiono accomodate a questi tempi ; perchè 
esse riescono inefficaci, o tralignano in sette, oltrepassano il 
segno, e spesso ancora danno gelosia e sospetto a chi go- 
verna, alterando quella concoi^ia e fiducia reciproca dei 
popoli e dei principi, che è al parer mio condizion necessa- 
ria di ogni impresa italiana. Io parlo di una semplice con- 
cordia di concetti, di aflettì, di voleri; di quella concordia, 
che è aiutata dallo scambievole usare degli uomini, che pro- 
duce direi così fra di essi una tacita e naturale intesa, non 
ha nulla di stretto, di artifiziato, di positivo, non toglie a 

* Non occorre che io rammenti a chi legge le belle considerazioni 
di Cesare Balbo nelle Speranze e nelle Lettere politiche sul pericoli , 
sui danni , sull’ iuei'licacia e sull' intriuseca immoralilà delie congreghe 
secrete. 
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nessuno il pieno arbitrio e disponimento di sè medesimo, 
e non si appoggia nè a patti, nè a promesse, nè a giuramenti. 
Parlo insomma di unione d’idee, di una spezie di sodalizio 
spontaneo e ideale, se cosi vuoi chiamarsi, atto a partorire 
di sua propria natura una certa conformità di operazioni, e 
che in ogni caso è I* e ffetto della pubblica opinione ; la quale, 
allorché è matura e giunge a regnare sui governi e sui poP 
poli, che cos’j^yeramenle, se non un’ampia associazione, 
cfó còhgmdge tutti i cittadini negli stessi pensieri e nelle 
medesime 'opere? Frutto di questo unanime accordo sono 
qiielle pubbliche dimostrazioni pacifiche, conciliative , rive- 
renti, per cui il parere delle classi colte si rappresenta al 
cospetto del principe e influisce nel suo reggimento, senza 
lesione de’ suoi pieni diritti ; imperio tutto morale, per cui 
ne’ buoni governi si accordano insieme la libertà e il prin- 
cipato. Su tal base si fonda il sacro diritto di petizione, co- 
mune a tutti gli stati culti , ancorché retti ad assoluto co- 
mando; e chi può esercitarlo più acconciamente di quei corpi 
che rappresentano le città e furono il primo germe della 
civil comunanza , come la monarchia ne è il compimento? 
Qual è il supplicante che possa più ragionevolmente affidarsi 
che i comuni di essere udito con favore da chi regna ? Io 
vorrei dunque che i municipii italiani si proponessero in 
modo speciale di purgare le rispettive province dalla tabe 
gesuitica ; e non avrebbero a tal effetto ehe a seguire e, 
ampliare i nobili esempi già dati io varie occasioni da Ge- 
nova, Novara e Piacenza ; le quali se non poterono ancora 
ottenere il rimedio del male, giunsero almeno a scemarne 
gl’ influssi ; e da parecchie città lombarde , che riuscirono 
sinora a preservarsene, o almeno indugiarono e temperarono 
il danno, se non ebbero sempre balìa di evitarlo*. Imperoc- 


* In Verona , per esempio , te scuole non vennero affidate ai Padri , 
se non quando essi ebbero il podestà favorevole. Ecco un fatto recente 
che lo prova. Il conte Pietro degli Emili , uomo illustre ed esemplare, 
non meno per religione che per rettitudine , e autore di un elogio del 
Botta , recitò ultimamente le lodi del conte Persico , stato podestà di 
Verona; il quale, finché ebbe (luesla carica, impedì che i Gesuiti 
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chè r Austria stessa, benché tenerissima dei Padri, non osa 
dar loro cittadinanza nelle varie parti de’ suoi dominii, se la 
non è consentita dai rispettivi consigli municipali. Vorranno 
i principi italiani esser meno arrendevoli dell’ Austriaco ai 
voti di coloro che più autorevolmente la rappresentano? Ol- 
tre questo legittimo e pacifico spediente, gl’ Italiani ne hanno 
un altro non meno onesto per apparecchiare il rimedio del 
male; esercitando sulla setta malefica un’ attenta sopravve- 
glianza, registrandone e pubblicandone i trascorsi. 1 Padri 
spiano occultamente e vilmente i buoni cittadini ; e perchè 
questi non potranno vigilare nobilmente e decorosamente i 
Padri? Dal che nascerebbero due beni ; l’uno, che la fazione 
sarebbe frenata dal timore e dalla vergogna , e pogniamo 
che non lasciasse le sue prave assuetudinie le sue cupidigie, 
andrebbe più a rilento nel seguirle e nel soddisfarle ; comin- 
ciando a gustare gli effetti di quella libertà di stampa, che le 
desta il batticuore solo a pensarla. L’altro, che raccogliendo 
i fatti mentre sono ancor freschi e chi si trova sulla faccia 
del luogo può accertarne gli aggiunti, e divulgandoli, si 
avrebbe una cronaca o vogliam dire un diurnale gesuitico 
esatto, che gioveria non poco a disingannare quei semplici, 
che credono ancora all’innocenza dei Padri, e stimano che 


s’ impadronissero del ginnasio. L'oratore tocca il fatto nei termini se- 
guenti : Tanto era l’amore del nostro Pertico al tuo ginnasio , che volle 
sempre il malagevole ufRsio serbarsene di direttore. £ quanto non /ec< e 
disse ver allontanare il disiruggimento di questa patria insliluzione , 
quanao un consiglio ch’io male auguralo di chiamare conlenterommi , a 
straniere mani volle questi nostri teneri cittadini affidare ! E quando 
rigor di fortuna alle oscure mene deli ambizione congiunto consumò il 
s.'tcri^zio , il nostro conte Giovanbattista versò lagrime di dolore. Vo- 
gliano i cieli che il rimorso riscattar presto non debba il generoso pianto 
del cittadino venerando ! 0 giovani, voi che nel ginnasio cresceste sotto 
gli auspici del Persico, voi colla saggezza, col patrio amore , coll’ inde- 
fesso studio mostrate qual fosse la patria instiiuzion che perdemmo 
(Brescia, 1846, pag. 28). Il conte Orti successore del Persico nel grado 
di podestà e introduUor dei Gesuiti fece ogni opera per impedir la stampa 
del discorso dell' Eraiii; ma questi ebbe da Vienna un rescritto imperiale 
favorevole e lo pubblicò alla barba dell’ Orti: il quale dovette per la 
prima volta dolersi che i comuni di oggidì siano men forti dell' Imperio, 
e desiderare i tempi della lega lombarda. 
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quanto si dice o scrive contro di essi sia calunnia. Che se le 
condizioni attuali d’ Italia non consentono di mandarci a 
stampa queste curiose efGmeridi , non mancherebbero all’ 
uopo i torchi liberi degli altri paesi ; sovraltutto se quell’ 
Italia fuoruscita ed esterna , che già sussiste in germe , si 
unisse, e come una compagnia italiana, esulante e civile, si 
organasse, apparecchiandosi di tipi, di giornali e degli altri 
sussidi opportuni, e facendo quasi l’ ufficio di una guardia 
posta ai confini, o vogliam dire di una colonia ausiliare della 
patria. 

Queir unione morale degli animi e degl’ intelletti , che 
soia è oggi dicevole ai privati , ha tutti i vantaggi delie altre 
aggregazioni , senza incorrere nei loro inconvenienti ; ed è 
facilissima a effettuarsi , nascendo per cosi dire da sè stessa , 
come tosto gli uomini si accordano insieme intorno ai prin- 
cipii onde muovono e al fine che si propongono ; essendo che 
ogni conserto d’ idee indirizzato alla vita attiva dee constare 
di una teleologia e di un’assiomatica. Ma la concordia degli 
animi, delle operazioni e delle massime che assegnano lo 
scopo regolatore dei mezzi, non si può ottenere, senza una 
tolleranza scambievole nei dìssidii accessoriì di opinione. Il 
volere che tutti gli uomini convengano ad una puntualmente 
e assolutamente negli stessi pareri è cosa vana a sperare; 
anzi non è pure desiderabile, poiché giovando in sembianza, 
nocerebbe in effetto. La varietà delle idee è una legge sa- 
pientissima di natura , un benefizio di Providenza , e una 
condizion necessaria della vita morale del nostro genere , sia 
perchè ogni concetto umano essendo finito , e quindi par- 
ziale , scarso , inadequato , la compiuta notizia del vero non 
si può asseguire che colla diversità e la contrarietà appa- 
rente delle cognizioni , secondo la varia tempra degl’ intel- 
letti ; e perchè giusta la costituzione universale del creato , 
ogni armonia dialettica è il risultato di un’ opposizione e di 
un conflitto. Ma il conflitto diventa in sè stesso sofìstico , se 
non è pacifico , amorevole , e governato dalia moderazione ; 
e noi dobbiam rallegrarci che questa sia diventata la regola 
comune dei sentimenti , e la legge regnante dell’ opinione 
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nella penisola. Guardiamoci di perdere questo raro e 
grioo acquisto , che è il sìntomo più infallibile di una coltura 
che matureggia. Onde io sento con dolere parlare io propo^ 
sito d’ Italia di doUritìoli e di radicali; voci barbare per 
noi Italiani » espressive dì concetti faziosi e barbarici , che 
dovremmo lasciare a chi gli ha inventati. 11 vero modo di 
procreare e afforzare tali sette sarebbe il vezzo dell’ iotolle^ 
ronza verso i dispareri nelle cose che meno importano ; chè 
quanto a quelle che son dì rilievo non v’ ha oggi in Italia , 

10 ripeto, tra gli amatori del bene alcun dissenso notabile, 
quando egli è chiaro che 1’ opinione colta si adagia uella 
moderanza , e vuolt^l’ unità d' Italia , per via di lega stabile 
fra i svoi^ stati J la sua indipendenza colV espulsione dèi 
forestieri J la sua libertà per opera della monarchia civile, 
e insomma il suo risorgimento , mediante il conamo de’ 
suoi popoli, sotto il sovrano indirizzo de’ suoi principi e 
del Sito pontefice. Questa è, se mai non mi appongo, l’ idea 
sommaria , io cui tutti consentono sostanzialmente. Che se 
si trattasse di determinare con precisione matematica I parti- 
colari di questa forinola e del modo preciso di metterla in 
atto , r accordo forse verria meno ; tanto che questo è il caso 
di praticare privatamente e pubblicamente la stessa virtù ; 
attenendosi ciascuno a ciò che gli par più vero , senza ingiu- 
ria di ehi sente altrimenti. Se non si adopera questa dol- 
cezza , gli animi si accendono , si sdegnano , si disunisoono, 
le opinioni tralignano in sette, le sette sdrucciolano in com- 
briccole e in eccessi ( perchè le antagonie acerbe e gli urti 
portano gli uomini naturalmente ai pareri e alle azioni super- 
lative) , sì crea quel male che dianzi non sussìsteva , i savi 
si spaurano , i governi insospettiscono , si ferma o rallenta 

11 progresso del bene ; e chi ne gode? L’ Austria , miei cari, 
r Austria colla sua sorella carnale la Compagnia. E discor- 
rendo di moderazione e di tolleranza verso le idee , intendo 
eziandio parlare di quella che riguarda le persone . e non 
escludo dal novero di esse nè gli Austriaci , nè i Gesuiti. 
Quanto la sopportazione verso la setta auslrogesuitica c le 
sue idee , le sue dottrine , le sue opere, sarebbe colpevole 
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e funesta , e la tolleranza assurda , per le ragioni die ho 
esposte , tanto si dee esser riguardevole verso le persone ; 
perchè ogni controversia che abbia dei personale e dalla 
vita pubblica trapassi nella privata , è indegna dell’ uomo 
cinte di questo secolo , e dell' uomo onesto , onorato , 
cristiano e cattolico di tutti i secoli. Lasciamo all’Austria 
e atta Compagnia il tristo privilegio di confondere le cose 
colie persone , di mutare le orrevoti tenzoni in litigi bassi 
ed ignobili , di lacerare la fama dei galantuomini e dei 
valentuomini con susurri , dicerie , articoli , libri e libelli 
prezzolati. Guardiamoci di difenderci o di assalirli còlle 
stesse armi ; chè queste a loro convengono , non avendone 
altre : a noi si disdicono, poiché abbiamo dai nostro Iddio e 
la buona ragione. Parliamo colla libertà e colia severità 
opportuna delie opere palesi della setta , qualificandole se- 
condo i loro meriti ; ma osserviamo verso le azioni indivi- 
duali de’ suoi membri quei riguardi non solo di giustizia , 
ma di carità scrupolosa che desideriamo verso le nostre ; 
ricordandoci che anche gli Austriaci e i Gesuiti sono uomini 
e nostri fratelli ; e che chiunque trasportato dalle ire poli- 
tiche 0 di altro genere trascorresse ad odiarli o ad offenderli 
personalmente, contaminerebbe la bontà della propria causa 
e non potrebbe promettersi da Dio il premio de’ virtuosi. 
Tanto più che si trovano fra loro non pochi uomini merite- 
voli individualmente di amore c di rispetto ; degni tanto più 
di essere da noi amati e riguardati come tali , quanto che la 
religione e la patria ci obbligano ad odiare e a combattere 
virilmente la loro setta come nemica. 

Ogni unione tra i vari cittadini dì uno stato e le varie 
parti di un popolo ha d’ uopo di un interprete , dì un ante- 
signano , di un conduttore e insomma di un capo. Il quale 
dee essere morale , come 1’ unione di cui si parta , e impe- 
riare coir altezza del grado , col prestigio del nome , coll’ 
efiicacia della persuasiva , cogl’ influssi dell’ esempio , colla 
forza del senno c dell’ ingegno , anzi che colle leggi e col 
comando. Ora questo capo dotato di autorità spirituale, 
grandissima , unica , straordinaria , Iddio ce lo na dato , 
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con un miracolo del suo amore e della sua potenza ; tanto 
che , mercè sua , l’ Italia non è più smembrata ed acefala , 
come negli anni addietro , avendo un nomo che la rappre- 
senta. E qual rappresentante più autorevole potremmo desi- 
derare del vicario di Cristo, e di colui, a cui esso Cristo 
diede /e cùiapi del regno de’ cieli, e la potestà di legare e 
di sciogliere nei cieli e stUla terra * ? E se religiosamente 
il solo nome del papa è una guarentigia sicura iu tutti i 
tempi per ogni buon cattolico , non è civilmente ai dì nostri 
un’ arra bastevole per ogni Italiano la virtù del principe che 
porta la tiara c il nome di Pio? Eccovi , o miei compatrioti, 
il paciGcatore , che apparecchia 1’ unità italica ; e che altro 
gli manca per porvi mano , se non il vostro concorso? Strin- 
getevi adunque con Gducia ed amore al comun Padre , che 
prelude col ristauro di Roma civile a quello di tutta le peni- 
sola. Imitate la sua virtù , la sua fede , il suo amor patrio, 
la sua operosità , la sua sapienza , la sua mansuetudine , la 
sua forte e sapiente moderazione. Gli uomini culti e i filo- 
lofi non possono oggimai più arrossire e indugiare di ran- 
nodarsi a un pontefice , che si mostra eccellente cittadino e 
gran principe : gli animi pii e religiosi non debbono avere 
alcuno scrupolo di seguir l’ insegna di un principe incivili- 
tore , che è pure un santo e mitissimo pontefice, li Cristiano 
e il patriota debbono por fine al loro secolare divorzio, e 
abbracciarsi con amplesso fraterno ai piedi dell’ uomo , che 
capitaneggia l’ Italia e la Chiesa , lasciando altri in dubbio , 
se voglia esser più grande come salvatore delie anime o 
come redentore degli stati e dei popoli. Chi di voi, come 
Italiano, o come cattolico, potrebbe disdirgli omaggio e con- 
corso nella santa opera? Ogni resistenza in questo caso non 

f lasserebbe senza nota di ribellione verso la Chiesa e di fel- 
onia verso la patria. Nè solo il dovete seguire , ma difen- 
dere contro chi oltraggia il suo nome e bestemmia la sua 
potenza. Non udite le imprecazioni e i furori del barbaro, 
portati in Italia dalle gole dei monti, come i venti e le 

‘ Malth., XVI, 19. 
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bafere di aquilone? Non vedete i tumulti , i saccheggi e le 
rivolte a mano armata che una setta disperata e sacrilega 
osa commettere nel dominio e quasi innanzi agli occhi del 
santo padre? Non siete continui testimoni delle parole ipo- 
crite e delle bieche opere di coloro, che gli applaudono in 
pubblico e lo rinnegano , lo lacerano , lo combattono in se-' 
creto? Ma le minacce degli uni e le trame degli altri non 
vi spaventino , perchè svelano la propria impotenza : solo 
vi accendano a seguire con tanto più ardore la gloriosa 
insegna e a difendere 1’ oltraggiata maestà del triregno. Di- 
fendetela voi , amatori di civiltà pacifica e di libertà discreta, 
perchè colui che ne è investito , esprime i vostri sensi ; per* 
chè Pio non è demagogo , e la sua assisa è il risorgimento 
d’ Italia per vie graduate , moderate , conciliatrici. Difen* 
detela voi , che siete teneri della religione , dell’ unità catto- 
lica , delia santa Chiesa romana ; le quali son oggi minacciate 
da una eresia più terribile per un rispetto che quelle dei 
passati secoli. Eresia ipocrita , che giura una speciale ubbi> 
dienza al supremo seggio sotto condizione che esso si ren- 
derà suo servo, e non le torcerà un capello; che gli si 
rivolta , inchinandolo ; e che sotto i sembianti più ossequiosi 
e ortodossi cova la fellonia nel cuore , ed è meno cattolica 
che non era il Sassone nel consesso di Vormia. Cessino 
adunque tutte le ire e le divisioni politiche dei tempi scorsi , 
c le crudeli battaglie cedano il luogo al santo bacio di pace. 
GueIG , il vostro voto è esaudito , e l’ idea di quel ponteGce 
che adoraste iniziato in Alessandro , ha ripreso carne e si 
compierà in Pio. E voi ghibellini di buona fede , che anda- 
vate sognando 1’ unità con pregiudizio delta dignità italica , 
abbracciate i vostri fratelli , perchè oggi vi è dato di mirare 
con essi a un solo segno e di arrolarvi sotto la stessa ban- 
diera. Yoi volevate un Cesare uniGcatore, e lo cercavate 
in Germania , disperando di poterlo rinvenire nella penisola. 
Or ecco che il cielo ha superate le vostre speranze , dandoci 
un capo nazionale e non barbarico, sacro e non profano, 
paciGco c non violento ; un capo che regna sul Tevere e 
non sul Danubio , c che è della stirpe dell’ antico Cesare 
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e non dì qaella di Arìovisto da Ini domalo. E anche noi gadfi 
moderni non vogliamo altro ; perchè Pio è il nostro Cesare 
e il nostro imperatore. Oh con che gioia il padre Dante salu- 
terebbe la nuova luce! Con che rapimento di giubilo ve- 
drebbe la croce santa e 1’ aquila legittima da 4ui posta in 
cielo riunite in terra nella medesima insegna! Non solo V ac- 
cordo dei ghibellini e dei guelfi è oggi facile, ma la disunione 
riesce impossibile ; perchè gli uni non possono più seque- 
strare Cesare da Pietro e da Cristo , nè gli altri aver Cristo 
e Pietro disgiunti da Cesare. La parola del divino maestro , 
pronostico e tipo dei concordati * , si verifica nel regnante 
pontefice ; il quale è V armonia vivente dei due poteri , ed 
esprìme , per cosi dire , il gran concordato del sacerdozio 
e deir imperio , del cielo e della terra , incarnato nella sua 
persona. . 

Il debito di premere le gloriose vesligie e seguir l’inse- 
gna sacra e liberatrice del pontefice , corre a voi sovratlutlo , 
capi del laicato italiano e dominatori della penisola. Yi con- 
fortano a farlo non solo la carità della patria , lo studio delia 
virtù , r amor della gloria , ma il vostro proprio utile. Nei 
tempi addietro i principi ebbero talvolta nemici i popoli ; i 
quali gli astiavano , perchè credevano di essere astiati ; ac- 
cadendo spesso tra chi governa e chi ubbidisce ciò che av- 
viene tra due galantuomini , che cominciano a inimicarsi , 
perche non si conoscono e ciascuno di loro si crede odiato 
prima dall’altro; c cosi l’avversione reciproca nasce da un 
errore comune. Ma oggi l’ inganno è dileguato , e alla sospi- 
zione, alla dìsfiduuia, all’ animosità è soltenlralo l’amore; 
onde il solo nemico che oggimai abbiate è la fazione austro- 
gesuitica , il cui odio vi onora , perchè in voi abborrisce la 
comune patria. Nemico fiero e terrìbile, che non armeg- 
gia nè combatte a viso aperto , ma di celalo ; non assalta , nè 
ferisce , ma soffoca e intirizzisce ; come l’ incubo , che si ac- 
coscia sul petto del dormiente, e lo inchioda sulla coltrice, 
togliendogli ogni verso di sorgere e respirare. À ciò mirano 

‘ MaUh., XXII, 91. — Marc , XII, 17. - I.nc., XX, 95. 
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i Gesaili coi loro clienti , l’ Austriaco co’ suoi legati , e colte 
aderenze che coloro gli procacciano nei vostri consigli e nelle 
vostre corti; onde la Compagnia è ancor più formidabile 
deir Austria , che senza di lei sarebbe impotente ; venendole 
meno ad un tempo i due puntelli a cui si appoggia , cioè la 
frode e la forza. Le mancherebbe la frode , perchè il bar- 
baro non ha altri partigiani e procaccianti in Italia ; le man- 
cherebbe la forza , perchè lasciando stare le ragioni acciden- 
tali , che oggi rendono più pauroso al Tedesco il dichiarar la 
guerra che agl’ Italiani l’ accettarla , chi non vede che l’ Ita- 
lia unita è più forte dell’ Austria? La disunione sola ci rende 
più deboli ; e unici consiglieri , artefici , mantenilori di questa 
disunione sono coloro che han per assisa quella parola d’ in- 
ferno : divide et impera. Liberatevi adunque da questa, genia 
malefica , che è la sola cagione della comune fiacchezza. Pur- 
gatene interamente i vostri governi e le vostre reggie ; sban- 
dile da esse inesorabilmente chi porta in fronte il marchio 
del Gesuita *■ o lo maschera con subdole e ingannatrici sem- 
bianze. Persuadetevi che senza qualche atto di giusto rigore 
non si può operare la redenzione italica. Vigilanza e severità 
opportuna sono le due sole virtù che possono salvarvi e con 
esso voi r infelice e diletta patria ; che se invece chiudete gli 
occhi , esitale , temporeggiale , ammollite e non sapete pi- 
gliare risoluzioni forti , vi avvedrete dell’ error vostro quando 
vano sarà il rimediarvi. Ricordatevi che se i Gesuiti tradi- 
rono la Cina in man de’ Tartari e diedero l’ ultimo crollo alla 
dinastia nazionale che la possedeva prima di quella che oggi 
regna * , essi non avranno più scrupolo o vergogna di dar 
r Italia in preda ai discendenti degli Ostrogoti. Rammenta- 
tevi il vaticinio di un gran teologo , che scriveva queste ce- 
lebri parole : Faccia Iddio che non giunga un tempo, in cui 
i principi vogliano resistere ai Gesuiti e non possano Le 

^ Apoc., XVI, 2. 

* Tavermer, Voyage, eie., citato dall’autore delle Ai/Ieuiont dt un 
Portoghese, ecc., pag. 63 , 64. 

' c Faxit Deus ne tempus tandem adveniat , quo reges eis obslstere 
< velint, nec possint » (Ibid., pag. 178). Queste parole Turono scritte 
dal Cano al P. RegIu , agostiniano confessore di Carlo quinto. 
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quali parole sono tanto più memorabili , quanto che Melchior 
Caao le pronunziava nei primordii dell’ insti tuto ; quando 
ancora implicato e appena visibile era il germe della corrut* 
tela. Che direbbe egli ai dì nostri , avendo dinanzi agli occhi 
gli scandali presenti e la crescente depravazione di due se- 
coli? Oggi la setta non è ancor tanto in forza che non si possa 
agevolmente sbarbare: ma se s’ indugia , il rimedio riuscirà 
difficile, preparerà una larga messe d’infortunii ai nostri ne- 
poti e farà maledire la vostra oscitanza dalla posterità. 

Non vi fu mai tempo in cui la forza dell’ animo fosse cosi 
necessaria come ai dì nostri , e in coi per contro la rimes- 
sione e debolezza regnasse tanto universalmente. La debo- 
lezza morale è il nostro peccato comune, bassi ed alti, 
ricchi e poveri , principi e popoli. Per una vecchia consue- 
tudine si parla ancora di potenti , di potenze e di potentati 
italiani , come se questi nomi pronunziati oggidì non si ac- 
costassero spesso ad ingiuria e non tenessero del sarcasmo 

0 deir ironia. Come può essere chiamato potente chi si pè- 
rita dell’ Austria e dei Gesuiti? Quasi che il potere e i cuoi 
derivativi riseggano nei danari, negli esercitile non nell’ 
animo ; senza il quale i presidi e gli amminicoli esterni tor- 
nano inutili. Ne volete una prova, princìpi italiani? lo posso 
darvela tale , che non ammette replica. Qual è fra ì nostri 
dominatori il più poderoso? Quello che è più scarso di oro 
e non ha eserciti , cioè Pio. E perchè Pio con poca moneta e 
senz’ armi è tuttavia potentissimo? Perchè è ricco di potenza 
interiore , cioè di quella SAPIENTE AUDACIA , a cui sola 

1 cieli danno la signoria del mondo e comunicano un raggio 
della virtù creatrice. Questa prudente arditezza gli ha acqui- 
stato il presidio inestimabile dell’ opinione universale e 
glielo mantiene. Segue forse da ciò che i sussidi materiali e 
sovrattutto le armi non siano utili, anzi necessarie? No certo; 
ma essi non giovano senza quella virtù interiore che li crea 
e gli adopera. La forza esteriore nasce dall’ interna : il pen- 
siero è il principio fattivo di ogni altro bene , come l’ Idea è 
creatrice dell’ universo. Creale dunque , o principi , la forza 
morale, e le altre dovizie non mancheranno. Dateci uomini 
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forti col vostro esempio e colle iostituzioni. Qùal è Toomo 
forte? Quello che ha la cognizione , il possesso e l’ uso delle 
proprie potenze. Qual è il principe forte? Quello che conosce 
tutte le forze de’ suoi dominii c sa svolgerle , accrescerle , 
usufruttarle , per creare. Ora la cognizione, la signoria e 
r esercizio delle virtù recondite essendo opera del pensiero, 
r uomo e il principe forte sono grandi pensatori, e mercè del 
pensiero riescono grandi creatori. Notate bene che parlo non 
solo del pensiero speculativo, secondo l’uso moderno, ma 
eziandio del pratico ; non solo dell’ ingegno, ma dell’ animo; 
perchè lo spirito senza cuore , e il pensiero senza azione son 
dimezzati, quando l’intelletto e l’arbitrio sono i due poli 
della mentalità umana. Qual è all’ incontro un uomo e un 
principe debole? Quello che non conosce le forze proprie e 
comuni , 0 che per difetto di energia e di costanza non sa 
adoperarle. Tali erano quei regnanti dei tempi andati , che 
piegavano a ogni scossa , cedevano a ogni urto , e come ban- 
deruole si volgevano a ogni vento ; che non sapevano seguire 
fermamente un’ idea e appigliarsi tenacemente al loro proprio 
pensiero ; che disfacevano un giorno ciò che facevano nell’ 
altro ; che si lasciavano intimidire e aggirare dalle fazioni , e 
amavano meglio di ubbidire alle torte e vili preoccupazioni 
delle sette che alla diritta e generosa opinione dei popoli ; 
che insomma scambiavano l’ incostanza colla moderazione , e 
quel fermo, sapiente equilibrio, che è la dialettica, coll" alta- 
lena e l’ oscillazione , che è la sofistica dei governanti. E cosi 
operando, suscitavano quelle parti intemperate, superlative, 
insaziabili , che oggi radicali si chiamano , perchè vedendo 
che la pianta della monarchia mena talvolta cattivi frutti , 
vorrebbero schiantarla dalla radice, come se fra le cose 
umane ve ne abbia una soia che si debba salvare , posto che 
le imperfezioni e gli abusi bastino a condannarle. Ma tal 
setta non avrebbe mai avuto in Italia un sol fautore di conto, 
se i governi nostrali non l’ avessero procreata , nudrita e 
promossa. Sapete, o principi , quali furono i padri dei radi- 
cali ? Furono i padri e gli avoli vostri ; perchè allorquando ì 
cavalieri malpratici vogliono fermare V ardente corsiero , in- 
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vece di moderarne l’ impeto , esso rompe il freno c si dis- 
serra al precipizio. Eccovi che come alcuni di voi comincia- 
rono a regnare fortemente e sapientemente, le fazioni estreme 
mollarono , e Pio le ha quasi distrutte. MirabiI cosa ! Quando 
Roma seguiva la prelibata sapienza degli Austrogesuili , non 
correva quasi un sol mese , che non fosse turbata da qual- 
che sommossa ; laddove da che Pio regna e amministra i 
suoi dominii con ordini affatto contrarii , la loro quiete non 
è più interrotta , se non dagli empi e vani sforzi di coloro che 
dianzi signoreggiavano. Qual è la parte d’Italia, che oggi 
tranquilli in operosa pace? Quella che è retta da due prin- 
* cipi riformatori. Nelle altre province l’ incendio cova e freme 
0 prorompe. Questo splendido esempio vai più di ogni di- 
scorso; e chi non presta fede alla ragione dovrebbe almen 
credere alla sperienza. Moderazione nella forza e forza nella 
moderazione, è l'insegna di Pio e dovrebbe esser quella di 
tutti i regnanti italiani ; colla quale non vi ha meraviglia che 
non si possano promettere. Echi è più ricco di forze eziandio 
negli ordini materiali che la nostra Italia , chi le sappia co- 
noscere e adoperare? Quando sento dir da certuni che noi 
siamo in armi men potenti dell’ Austriaco, vo pensando se 
per caso al dì d’oggi non sia necessario di connettere a uso 
dei fanciulli per poter esser uomo nelle cose di stato. Che i 
dominii italiani disgiunti siano men forti dell’ Austriaco è tal 
vero, che non s’ignora anche dai ragazzi, e non credo che 
sia d’ uopo esser ministro per saperlo; ma che riuniti insieme 
non siano più gagliardi di quella , si sa perfino dai bimbi e 
dovrebbe sapersi eziandio dai ministri. Ora chi vieta ai vari 
> principi della penisola di unire insieme i loro consigli e le 
loro armi? Chi non vede che i soli eserciti di Piemonte c di 
Napoli insieme accozzati avrebbero certezza della vittoria? 
Or che sarebbe , se si riunisse tutto il nervo dell’ Italia li- 
bera? Il numero dei soldati , le armi , le munizioni , la disci- 
plina sarebbero pari o superiori ; e ogni altra condizione mi- 
literebbe affatto per noi. Noi faremmo una guerra difensiva 
e gli altri offensiva ; e ciascun sa , che ragguagliato il resto , 
chi combatte per sè stesso , per la famiglia , per la patria , 
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per la libertà , per la fede , per la gloria 4 per la salute , per 
quanto ha di piu caro e di più sacro al mondo , supera di va*' 
loro chi assalta in grazia di un despota e per una causa priva 
di tutte queste doti. Noi pugneremmo in casa propria e ab- 
bonderemmo di tutti quei sussidi , che mancano a chi guer- 
reggia in casa altrui. Avremmo di più dal canto nostro Topi- jì 
nione d’ Italia , l’ opinione di Europa e del mondo, l’ efficacia ^ 
degli affetti , l’ onnipotenza delle idee , la forza del diritto , 
l’autorità della religione, la benedizion del pontefice. Al 
peso delle armi si aggiungerebbe l’ impeto dei popoli ; per- 
chè le rivoluzioni sono pietose , quando non si fanno tumul- 
tuariamente dalla turba , ma dai legittimi possessori. E quali 
sono i veri signori della Lombardia , se non i principi della 
penisola? I quali , come italiani , raccolgono e rappresentano 
in sè stessi i diritti della nazione. Al primo grido di questi e 
al primo sguainare del ferro patrio , tutti i popoli che stan- 
ziano dai Yerbano e dal Lario all’ Adriatico si leverebbero 
come un sol uomo : e i Yenetoiombardi stringerebbero co- 
gli altri Italiani una nuova lega, capitanata dal pontefice, 
come r antica. Che farebbe l’Austria, spossessata di tutta 
la penisola e ridotta a far testa per le stretture e alla 
bocca de’ suoi monti ? Ella sarebbe ridotta alla condizione 
medesima degli antichi barbari , suoi degni progenitori ; se 
non che in vece di trovar , com’ essi , l’ Italia disunita ed 
imbelle , rincontrerebbe desta, unanime, guerriera e pronta 
al cimento ; non ci avrebbe il fodero di alcun vicario , nè il 
mansionalico dei ghibelliut , nè un palmo di terra amica in 
cui accamparsi , e dovrebbe conquistare anzi tutto il proprio 
allogiamento. Invierebbe dei soldati; ma quanti? Coll’ Un- 
gheria , la Gallizia , la Boemia indocili e- frementi dietro le 
spalle. E quali? Schiavi di catena , che pugnano per un des- 
pota c non hanno patria; nurtantì un’ insogna contaminata 
dagli spergiuri, c intìnta del fresco sangue della Polonia. 

L’ Austria è discesa a un grado di abbiezione , che non ha ^ 
esempio nelle storie; imperocché la sua politicafè più vile e 1 
scellerata di quella dei ladri e degli assassini , c il suo go- 
verno è il più sprezzabile dell’ universo , essendo io pugno a 


Digitized by Google 



IL UESUITA MODERNO. 


un imperatore imbecille e ad un ministro cadente , la cni 
tita politica fu una sequenza continua di civili enormezze. 
L’Austria sola basterebbe a mostrare che la giustizia di Dio 
non dorme , e che il cielo ode i lamenti , conta le lagrime 
dei miseri popoli , e che tanto è più vergognosa e terribile 
ai despoti quanto più indugia la punizione 

Io parlai nel mio Primato di lega tra i principi e i popoli 
italiani ; ma mi si rispose che finché l’ Austria stanzia in Ita- 
lia (al colleganza non è sperabile. L’ autore della risposta non 
fu un uomo frivolo, timido, tepido, ma gravissimo, animoso 
e fervido amatore della patria , cioè Cesare Balbo. E se si 
leggono le sue parole, si vede chiaro che la sua disperazione 
non movea punto da intrinseca malagevolezza o impossibi- 
lità eh’ egli avvisasse nel partito proposto, ma dalla debolezza 
invecchiala dei governi italiani incapaci di pigliare risolu- 
zioni forti e di por mano ad imprese che abbiano del grande 
e del generoso. Per questo rispetto il Balbo avea pienamente 
ragione ; imperocché sotto un papa , come Gregorio decimo- 
sesto, 0 sotto un principe, pugniamo, come Carlo Felice, 
l’idea di una confederazione o intesa qualunque, fatta a di- 
spetto dell’ Austriaco , non sarebbe meno assurda che la 
pace perpetua dell’ abate di Saint-Pierre o la repubblica di 
Platone E se io nell’ esprimere quel concetto avessi miralo 
al presente anziché all’ avvenire , sperandone l’ immediata 

< Porgete atteate 

Le orecchie , e il fato 

Che tì sta sopra , o re fanciulli , udite. 

Dell' innocente 

Sangue versato 

In scellerata guerra 

Conta il cielo le stille e le schernite 

Lacrime tutte della stanca terra. 

(Monti , Il bardo della selva nera). Queste parole paiono scrìtte a bella 
posta per l'Austria. Egli è noto che il gran poeta che le dettava spirò , 
pentito delle sue debolezze civili , e imprecando contro il barbaro ogni 
sorta di maledizione. 

* Mi ricordo di aver veduto un libricciuolo stampato nell’ ultimo se- 
colo e avente per titolo queste parole : Lasciamo stare le cose come sono. 
Tal è la divisa dei principi deboli e dei ministri ìneUi ; tal è la formola 
piii acconcia per esprimere l’ aclisìa politica , cioè l’ impotenza creatrice 
e governativa. 
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esecuzione, sarei stato degno di essere seppellito o alla mcn 
trista rinchiuso in un manicomio. Ma d’ allora in poi le con- 
dizioni sono assai mutate ; e ciò che sembrava ed era impos- 
sibile è ora divenuto possibilissimo ; tanto più se si Osserva** 
(come ho già detto , ma giova il replicarlo) , che per comin- 
ciar r opera della redenzione italica non occorre fare una lega 
formale , potendo bastare una intesa amichevole dei nostri 
principi ; giacché la parola regia dovrebbe equivalere a un 
impegno giuridico, sovrattulto allorché si tratta d’ interessi 
comuni e palpabili. E donde nacque la mutazione , se non 
dal felice inviamento dato alle cose del Piemonte da Carlo Al- 
berto, e dal regno glorioso di Pio? La miglior prova di quel 
eh’ io dico si è il contegno dell’ Austria ; la quale un anno 
fa si beava ancora tranquilla nel dolce possesso delle sue 
province eridaniche ; e ora , compresa da una vertigine di 
terrore, arma, trama , macchina , attizza i popoli per atter- 
rire, muove i diplomatici per accecare i nostri governi , e di- 
menticata perGno la consueta prudenza, usa arti indegnissime 
dalle quali non può aspettarsi altro che infamia. Ella sa che 
le sue proprie armi sono più deboli delle nostre insieme con- 
giunte; ella sa che questa unione può operarsi con somma 
agevolezza, mediante il semplice accordo dei nostri principi ; 
ella sa che al primo grido di questi non avrà più un sol 
palmo di terra italica, che riconosca il suo imperio; ella sa 
Gnalmente che gli altri potentati non sono disposti a rom- 
pere la pace universale e mettere tutta l’ Europa in guerra 
e in trambusto per fare che la Lombardia sia piutto- 
sto austriaca che italiana , e per sostenere contro la lega 
dei nostri principi capitanata dal ponteGce una potenza fat- 
tizia , decrepita , atroce , che è più di peso e di onta che di 
aiuto a’ suoi alleati , e che fece testé ribrezzo anche agli 
scherani colle inaudite ferità di Gallizia. — Ma il congresso 
di Vienna? — Oh non abbiate paura che i principi se ne in- 
quietino ; perché la Francia , il Belgio , la Confederazione 
germanica , la Svizzera , il Portogallo , la Spagna , la Polo- 
nia russa , Cracovia , vi dicono il caso che ne fanno. Non vi 
ha paese in Europa , salvo l’ Italia , dove non sia stato vio- 

Gioberti, Il Gesuita moderno, T. VI. 15 
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lato ; ond’ egli è bene che anche la nostra penisola si accosti 
al giure comune , e cessi tal dissonanza nell’ armonia uni- 
versale. Nè violatrice di quei famosi capitoli sarà l’Italia, 
ma r Ahstrìa , quando le si lasci l’onore che ben le spetta di 
dare il segno della battaglia. Conchiudo adunque che i go- 
verni italiani non hanno da far altro che imitar l’ Austria su 
questo punto , pigliandola per maestra , e pensando com’ 
ella pensa, senza paura di dar nel chimerico; perchè essa 
non pecca d’idealità soverchia e si diletta del positivo. 
L’ unione italiana è tenuta possibile dall’ Austria; dunque è 
possibilissima ; è da lei temuta e formidata sino a raccapric- 
ciarne c ad usare ogni arte indegna per impedirla ; dunque 
dee essere sperala e voluta da noi. E che si ricerca aflìnchè 
il volere passi in operazione? Si ricerca , lo ripeto , forza ed 
energìa d’animo nei popoli e nei governanti , ma più ancora 
nei governanti che nei popoli ; cioè ardire , coraggio , riso- 
luzione, tenacità di consiglio, prontezza di eseguimento; 
perchè senza queste doli non si fa nulla di rilievo a questo 
mondo. Qual princifie non le possiede , rinunzi al Irono , di 
cui non è degno; giacché Iddio non elegge dalla folla gli 
uomini per collocarli in tanto grado , affinchè essi porgano 
più brutta mostra che non farehhono se fossero misti alla 
folla. Ma questo non è il caso d’Italia; perchè l’esempio di 
^ Pio e di Carlo Alberto chiarisce che il principato ripiglia 
l’antico nerbo e si apparecchia a pareggiare la grandezza 
! delle sorti italiche ; e altro non manca a compier l’ opera 
\ incominciata , se non che gli credi magnanimi di Giulio e 
I di Filiberto non siano lasciati soli da quelli di Carlo e di 
Leopoldo. 

Iddio , creando il mondo , volle conferire all’ uomo , che 
è la più eccellente delle sue opere nel nostro globo, un 
raggio della sua onnipotenza creatrice. A tal effetto egli 
compose le due monarchie del regno e dell’ ingegno ; le 
quali disgiunte sono deboli e imperfette, congiunte possono 
aspirare a ogni impresa più ardua, perchè abbracciando i 
corpi c gli spiriti , hanno in loro balìa le sorti universali del 
mondo. Ma l’ingegno non può acquistare il regno, salvo 
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un caso straordinario di fortuna ; dove che il regno può sem- 
pre vantaggiarsi dell’ ingegno , aggregandolo al proprio po- 
tere. Niuno è per questa parte in miglior condizione dei 
regnanti italici ; perchè l’ Italia è la patria dell’ ingegno per 
eccellenza. Principi italiani, sappiate apprezzare questa 
merce pellegrina e inestimabile , di cui la Previdenza ha 
arricchiti i vostri dominii , invece di trascurarla o calpes- 
tarla , come fecero non pochi dei vostri avi. Aggiugnete al 
senno vostro quello dei vostri sudditi , chiamate l’ ingegno 
italiano a regnare con voi, partecipategli i diritti e i privilegi 
della vostra corona , e non che detrarre al proprio potere , 

10 accrescerete ; poiché di deboli che siete , diverrete onni- 
potenti. L’ ingegno è come il fuoco etereo di certi antichi 
filosoG , che non menoma nè distrugge le cose che toccai, 
anzi le nutre, le abbella e le rende immortali. Animati dalia 
sacra fiamma , voi potrete fare ciò che non fecero i vostri 
precessori da tanti secoli ; cioè creare a imitazione di chi 
vi ha creati. Creare? Gran parola e gran cosà ; come quella 
che è privilegio infinito di Dio , onde solo una tenue ombra 
può essere comunicata ai mortali. Ma quest’ ombra è pure 
un bene incomparabile , poiché a Dio ci assomiglia , e non 
trova fra gli esseri caduchi altra dote , che la pareggi. E tut- 
tavia coloro che partecipano a si rara prerogativa non la co- 
noscono, non r apprezzano, e non sanno pure di possederla. 
Se a noi omiciattoli , cui la sorte collocò ai vostri piedi , la 
Providenza concedesse per pochi istanti la virtù creatrice 
anche solo un giro ristrettissimo di azione , noi sapremmo 
valercene per far meraviglie e ci parrebbe di toccare il cielo 
col dito. Voi possedete in modo infinitamente più grande 
questo mirabil dono , e non per breve tempo , ma per tutta 
la vita : avete facoltà di effettuare una maraviglia più insi- 
gne che quella del mondo corporeo , creando un mondo 
morale , cioè un popolo nuovo , e suscitando dal sepolcro 

11 più insigne dei popoli antichi. Egli è in balìa vostra dì 
essere taumaturghi e creatori , ravvivando la prisca Italia 
e creando con essa l’ Italia moderna e civile. Dite L’ ITALIA 
SIA E L’ITALIA SABA’. Come Iddio creò la luce, voi po- 
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tele con una parola dar l’essere e la \ìla a quella nazione, 
die fu in addietro la luce spirituale di Europa e del mondo. 
Niente osta al prodigio, fuorché gli spirili delle tenebre;! 
quali saranno vinti e fugiati da quel lume medesimo che si 
studiano di estinguere ; es.«endo questa un’ impresa , i cui 
soli principi! portano seco stessi la sconOlta de’ suoi ne- 
mici. E non la farete? Vi appagherete di regnar volgar- 
mente , continuando a vivere come i vostri padri e a pre- 
mere le loro orme? I re delle api e delle formiche possono 
regnare in questo modo, non gli uomini , a cui il cielo diede 
il dono divino dell’ arbitrio e della ragione , e aperse un 
aringo infinito di perfezionamento. E come potreste in tal 
caso essere gloriosi ? Non vi ha vera gloria che nella crea- 
zione. Credete forse che la gloria consista nel ricevere gl’ 
inchini e le adulazioni di coloro che vi circondano? 11 re- 
gnare certo è glorioso ; ma non regna e non comanda chi 
ubbidisce e serve all’ Austria e ai Gesuiti. Non regna chi 
consuma la vita in opere triti e volgari di governo e di am- 
ministrazione, benché utili e necessarie; perchè la creazione 
del meglio e non la sola continuazione del bene si aspetta a 
chi tiene in pugno le potenze e le sorti dei popoli. Stimale 
voi che regnassero que’ vostri antecessori , che spesero in 
tali o|)erazioDÌ lutti i loro giorni e non seppero aggiungere 
al capitale ricevuto alcun notabile incremento? E che siano 
gloriosi, perchè la storia registra i lor meschini fatti, e ne 
conserva i nomi , se non altro, per poter distinguere i tempi 
e ordinar gli annali delle nazioni? Io non conosco altri prin- 
cipi gloriosi nelle storie che Moisè , Alessandro , Cesare , 
Traiano, Carlomagno, Gregorio, Giulio, Federigo, Napo- 
leone e i pochi altri che loro rassomigliarono. 11 resto non è 
che plebe ; e la plebe dei palagi e delle corti è ancor meno 
stimabile che quella delle case e dei campi. Perchè in fine 
in fine , se noi altri privati uomini facciam cose da nulla e 
passiam inonorati sopra la terra , la colpa per lo più non è 
nostra, ma della fortuna. Voi all’incontro, o rettori dei 
popoli , cui il divino spirito chiamava iddìi * per esprimere 

* Ex., VII, 1; XXII, 8, 28.- Ps.. XLVI, 10; LXXXI, 1. 6. — Jh.,X, 
31, 35. 
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la vostra onnipotenza , non avete scusa che valga , dovendo 
imputare T oscurità vostra solo a voi stessi ; onde un prin- 
cipe mediocre e volgare è l’ uomo più inglorioso di lutti. 
Ingloriosissimo poi , se la Previdenza lo colloca in tali cir- 
costanze , che lo invitino specialmente e gli spianino la via 
alla gloria , dirò cosi , più gloriosa , qual si è quella che voi 
potete acquistare chiamando a novella vita il primo popolo 
della terra. Fatevi privati col pensiero per un momento e 
capirete che cosa sia Tesser principe. Capirete quanta sia la 
fortuna di chi ha una potenza smisuratamente superiore a 
quella degli altri mortali , e per cui può beneficare in modo 
proporzionato , non gT individui soli , ma i popoli , non i 
soli presenti , ma gli avvenire , incominciando nuovi ordini 
e facendo opere che fruttino alle venture generazioni. Ca- 
pirete quanto sia grave la colpa , grande l’ignominia di chi 
abusa questa rara fortuna e non sa usufruttuare le occasioni 
che gli porge per rendersi immortale. Gran cosa è la vita 
per lutti , giacché nella lunga seguenza dei secoli si vive 
una volta sola ; e chi la gitta o spende male fa sperpero di 
un bene, che non si può recuperare in eterno. Ma che cos’è 
la vita di noi volgari a paragone della vostra? Tanto è il di- 
vario che corre fra di esse quanto quello che distingue un 
individuo da un popolo, e pochi lustri da molti secoli ; giac- 
ché nella vita del principe si racchiude quella di tutti i suoi 
sudditi, e nei pochi anni in cui regna si contengono in gran 
parte le sorti delle età succeditore. Vedete adunque , se in- 
vestili da Dio di una possanza straordinaria , potete senza 
meriti straordinari confidarvi di poggiare alla gloria. E se 
la gloria passeggierà del mondo non vi sollecita , vorrete 
essere incuriosi di quella che non avrà fine? 0 pensate forse 
^he io v’ inviti alla prima , se non in quanto essa é il presa- 
gio , il preludio e l’apparecchio della seconda? Qual é la via 
che conduce alla gloria celeste, se non la virtù? Ma la virtù 
del principe non é quella dei sudditi. Il principe non può 
salvarsi e convertire il suo caduco diadema in una corona 
immortale , se non é virtuoso da principe. La virtù risiede 
per tutti , come la gloria , nella creazione ; perché fare il 
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bene è crearlo coll’ efficacia dell’ arbitrio avvaloralo dai di- 
vini influssi , e colla luce dell’ intelletto rischiaralo dalla 
religione. Ma la creazione virtuosa non risponde al grado 
privilegialo e al debito del principe, se non è pubblica, 
nazionale, universale; se non diventa quella carità civile, • 
che vedemmo essere sinonima di civiltà. La virtù non è de- 
gna del principe se non è eroica ; perchè sovrastando egli 
alla potenza e dignità comunale e privata col regno, dee 
superar del pari la privata e comune virtù coll’ eroismo. 

Voi dovete dunque essere virtuosi eroicamente ; e portan- 
dovi da eroi , sarete santi , e acquisterete l’ aureola della 
gloria eterna. L’acquisterete, non solo beneficando i popoli 
negli ordini temporali , ma redimendoli spiritualmente; per- 
chè ristorando Tltalia e rendendola una , libera e forte , sa- 
rete non solo liberatori civili , ma apostoli e salvatori delle 
anime ; rimetterete in onore la religione cattolica che ci ha 
il supremo suo seggio , porrete fine al regno della miscre- 
denza , e comincerele l’opera più bella e più gloriosa che 
sia riservata ai secoli futuri di compiere , cioè la riunione 
religiosa del mondo sotto il romano vessillo e la concordia 
spirituale del genere umano. 
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Ceniti in Polonia. — Esortozione agl' Italiani intorno all'educa - 
aione dei loro IìkIì. ah 


CONCLUSIONE 


In che modo 1 Gesuiti possono rispondere efficacemente alla mia 
risposta. — Ragioni che mi resero doloroso il componimento di 
questo scritto ; — e quelle che mi consolarono. — L’opera mia 
i può esser utile ai Gesuiti. — Il Gesuitismo non è un consorzio 
naturale e indissolubile, ma artificiale e facile a disciogliersi. 
— Se la Compagnia lasciasse di vivere , i suoi soci , non che 
scapitare se ne vantaggerebbono dal canto dell’onore, della mo- 
ralità, dell’ ingegno , dell’ attitudine a giovare la religione e la 
patria. — Lodi di alcuni Gesuiti. — Se la riforma dei Ge- 
suiti sia oggi sperabile ? — Se la fiducia nella lor conversione 
sia prudente? — Se tal conversione sia possibile? — A che 
segni diverrebbe probabile, anzi certa? — Io non ho peccato 
di temerità dettando quest’ opera. — Mia protesta riguardo al 
Gesuitismo considerato come sodalizio religioso. — Del Gesui- 
tismo come setta politica. — Se i governi secolari possano abo- 
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lirlo T — Nei casi ordinari noi debbono fare senza previo ac - 
cordo con Roroa. — Esortazione agl’italiani. — L'unione sola 
può renderli forti e potenti. — Di una lega. — Morale dei co - 
inuni iialiaai. — Katura di questa lega. — Non si può avere 


unione senza tolleranza redi 

jroca. — Il capo della lega è Pio. 

— Accordo dei guelti e dei g 

hibellini moderni. — Pio è il nos- 


irò Cesare e il nostro imperatore . — 11 Gesuitismo è di pericolo 
e minaccevole al principato. — Qual è Tuomo , qual è il prin- 
cipeforte?— L’jialia unita è piìi forte dell’ Austria. — Delle 
due monarchie del regno e dell’ ingegno. — L' autore finisce 
esortando i pripcipi della penisola a imitare la divina onnipo - 


tenza, creando la nazione iialianà7 
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